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quale 'Jì tratta di quelle cop, che per ra^gi dU 

rittip "veggono : di quelle 3 che con raggi 

J'eflepi nelli Specchi appar ipono, ' ft 
, Tradotta dal R.’P.^M. Egnatio Danti Cofmogirafb.del 

. Soren. Gran Duca di Tofcana. Con alcuije Tue 
. • Annorationi de’luoghi piu impor fanti.’ 

* • 

Insieme Con La Proseettiva Di 

Eliodoro Lari (Te o 
Camia della Libreria Vaticana, e tradotta dal 

medefimo nuouahente data in luce^: 
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ALLI MOLTO MAGNI¬ 

FICI NOSTRI OSSER. 

Gli Accademici del Difeg no 
D I P E R V G I A. 

Onoscendo tra tutto 

l’honorate fcienzo, che 

polTono render chiarOjSc 

intendente l’animOjquan 

to fìa ^eccellenza dello 
Matematiche, le quali oltre all’altre, ne 

lono fcala alla contemplatione delle piu 
alce cofe. Et fapendo che il R. M. Egna- 

tio Danti volito Cittadino haueua tra¬ 

dotto in quella nollra lingua la prolpetti 
na, e Specularia d’E v c l i d e ne luo¬ 

ghi piu importanti fattoui vtili annota 

doni 5 defideroligiouarecontinuamen- 
te, come habbiamofempre fatto, agli 
amatori delle virtù, procurammo dlia- 

uerle.Etbencho.S. le hauelTefem- 

plicemente tradotte per commodo del¬ 

la fua Icuolajtuttauia per farcene piu gra 
to dono, Ili aggiunfe in margine quelle 

propolitioni della Geometria ufatepre- 

fupporfi chiare ne' tempi, che l’Autore 
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quefte fcrilTe, le quali liamo certifsimi, 
fcuferanno vn bello , e luogo comméto. 
Hora dandole in luce ;,per conformarci 
conia volontà di S. ,dcliderofamo- 
ftrar qualche fegno di gratitudine alla 
fuacaraPatria^& alla volfranobiliffima 
Accademiajci pregò^chedouendofi pur 
ftampare, non li mandaffino fotto altro 
nomcj che voftro. Parendoli poterli (pe 
rare, che tanto honorata profellione del 
difeg no fondata fopra le Matematiche^, 
Ila per ritonar di nuouo, come già fu, in 
buoni ini non (oJo per chiarezza d’inge¬ 
gno, ma ancora pnobiltà di langue ilTu- 
ftri.’vedendo ne’tépi noftri nella Accade 
mia voftra tate perfone nobili co ardete 
deliderio attédereacotali ftudij.Degnin 
fi dunque Vv. Ss.accettar dalei, e da noi 
quella cbrtelia, che co quella prontezza 
d’animo gli offeriamo,c5 la quale delide 
riamo ieruirleinmaggiorcofe. Villino 
felici.Di FiorézaII di ij.di Giugno.1573. 

D. VV. MM. Ss. 

AfFettionatiflimi 

FilippOjCIacopo Giunti. 



M- ECNATIO DANTI 
P E R V G I N O. 

Frdte é San DomenicoCofmografo delSereniJ^, 

(^ran Duca dt Fojcana^, 

Delle Lodi della Profpettiua^ 

AGLI ACCADEMICI DEL Di¬ 

segno Di Pervgia. 

E L L E arti fra tutte l'altre debbono effere te^ 
nule prìncìpalìjfime, degne di ejjere apprefe 
con ogni attentione dì animarle quali dependen^ 
do daproprij prìncìpij,feruono aUaintelligenr.a, 
& cognklone deWaltre, tra le quali la Vrojfet-' 
titia tiene lano de' primi luoghi n poiché fenifejja 
nìuna dell'arti liberali può te perfettamente effe 

re ìntefa. Onde con gran ragione ft può dire^ che come il Sole da lu¬ 
ce alle felle:, cofi effa apporti luce, & Jplendore d tutte le fcien-ge^. 
Imper oche imparando noi dalla TroJ^ettiua,che il raggio uifuale,che 
paffa per mexgi diuerft, come per l'aria pura, & per la denfa, 
per l'aria, & per l'acqua come anco per l'aria, & perii fuoco, rom 
pendofi, & ufcendo del lor diritto ne auuiene, che quelle cofe, che ft 
reggono per diuerf me'ggi, cornei detto,ci apparirono fuori del luo 
go loro,^ uariamente pare che mutino non filo il [ito, ma la figura, 
la grande?^, il colore, & la diflanga, come facilmente ft può uede- 
re per quelle cofe, che fi ueggono in diuerfe qualità di aria, & per il 
uetro,& per l'acqua,ò per fimlli corpi diafmi, & trajbarentl Mo- 
flraci anco la Trofiettiua, che delle cofe, che fi muouono, quelle che 
ci fino piu lontane,apparifcono dì piu tardo moto,che non fanno quel 
le, che piuappreffi ci fono , & bene fieffi auuiene, che quelle, che 
fi anno ferme,ò fi muouono lentamente, par che fi muouino nella con 
traria parte. Come potrà aduna; il Filofifo naturale finga la Vro- 
Jpettiua intendere, & cono fiere perfettamente il moto, la quiete, il 
fitOjla grandeggciì^^ qualità delle cofe naturali intorno alle quali co 
fijie tutta la fua fieculatioìief Et come potranno mal effere conofciu 
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PROEMIO 
te, & intefe le Meteore di arìflotile fenza l'aiuto, della Tro^et^ 
ma ^ Emendo, che quefla ci infegna come nel concorfo de'raggi del 
Sole rotti fi genera ìlfuocoi il che ci uìene dìmoHrato dalla jperìen-^ 
Xa nelle palle dì uetro piene di acquaio negli fpecchi cocauì, oue bat 
tendo il Sole & facendo reflettere i raggi, è cagione, che nel punto 
oue detti raggi reflejfi.ò rotti concorrono ^ ejfendoui pofta materia a 
CIO atta fi accende, & arde. 7^ ero rompendofi anco ir aggi del Sole 
nell aria condenfata, potrà accenderfì quiui il fuoco, fare ardere 
le comete, & co fi fi uedrà che oltre alla sfera del fuoco, anco ì raggi 
del Sole hauranno forza di farci uederenouì lumi per l'aria, del¬ 
la luce di Sàio Ermo,et de' fuochi Cafiori,de' quali alle mite fe ne uè 
de due, et alle mite un folo,& fe ne nano per l'aria fcorredo, cala 
do jf efjo fino in terra; di donde poi rifalgono in alto.Hor quale fcien 
Za ci può di tutte queìie cofe meglio dimqflrar la cagione, che la prò 
lpettiua,comeanco delle piramidi, ^ delle trauì ardenti, che per 
l aria dì notte fi ueggono, & co fi d'ogn'altra Meteora apparente; In 
oltre quefia mirabile fcieza è cacone, che pojjiamo sfuggire mille in 
gannì; poiché ella ci infegna, che non folo nellìfpecchi, nell'acqua 
per la refleffione de' raggi fi ueggono leimaginì delle cofe, ma anco- 
ra nell'aria condenfata caliginojd, & graffa, &ne' uapori,che fi He 
nano di fu la rugiada, da che bene ffejfo auuiene, che di notte ueg- 
giamo cofe firauaganti, quali non fono altro, che la imagine noflra, 
chef uede nell'aria condenfata,& ci appari/ce di diuerfi colori,hor 
nera,hor bianca -, eff taluolta di colore di fangue fecondo la qualità 
de' mez^ per li quali fi ueggono. Et molto piu degl'altri reflano in¬ 
gannati, & ueggono quefte cofe quelli, che hanno la uìfta alquanto 
impedita, onde auuiene, che a uecchi,quali per il piu hanno la uiHa 
debole,par uedere cofeflrane,horribilì,& marauigliofe,&di tutto 
la Troffettiua ci rende la ragione, & liberaci ancora dalle fraudi 
delle fagaciincantatrici,che molte uoIte agli huominì ignoranti, & 
femplici facendoli guardare in uafi di uetro pieni di acqua, ò in fpec¬ 
chi di diuerfe maniere danno loro à credere le magmi uolar per aria, 
&fimìli altre cofe, le quali tutte, ci dimqflra la Trofpettiua effere ca 
gionate dalla Natura, dall'arte, cìafcuno anco facilmente può 
te effere noto quanto, ^ quale ornamento arrechi la profpettiua al¬ 
la Geografi a,poiché ella fola ci mofìra il modo di ridurr ein piano fin 
forma o ouata,ò circulare, & in diuerfe altre maniere proportione- 
uolmente ilfito di tutta la terra infìeme, & delleprouincie particu- 
lari ci fa hauere perfetta cognitìone delle dìHanze de' luoghi fa¬ 
cendoci conofcere chiaramente non folo la prQportwne,<^ conuenien 
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PROEMIO 
Xa dì ftto, che ha una regione con l'altra^ ma con il Cielo ancora. "Et 
non minore aiuto dà alla^jironomia ejjendo cagione, che fappiamo 
al certo lagrandexgia delleflelkyi^ lapofitura de" Cìeli.,&‘ conofcia 
mo mediante ejfa la Luna ejjere piu bajfa. Saturno piu al tocche il So 
IC: CT piu baJJ'o delle (ielle fiffe^che fono locate nella ottaua sfera. Ci 
fa anco cono fiere ueramente la diflan fiacche è daWun Cielo, & l'aU 
tro,& dalLuna all’altra fella, ci rende la ragione da che auuen- 
ga chele felle ci apparifiono maggiori in un luogo , che in un altro 
del de lo;le quali fono tutte cofe,checiafcuno douerrebbe difiderare dì 
fapere. EteJfendofcomebenediffe ildmmVlatoneJ dafida Dio otti 
mo,(CT gràdiffmo alChuomogf occhi per loro natura riuolti in uerfo 
il Cielo, pofli in cofi nobil luogo,e^fmilia lumi celefi, non pare di¬ 
ce il detto Filofiofo, che ad altro effetto ci ftano fiati dati, che per con 
fiderare, cr contemplare li moti celefi, & quefo co fi bello,& ma- 
rauigliofo palco fabbricato dalla diurna Maefà coiato ornato; 61 fog 
giugne, che grande errore fanno coloro, che non fi feruono degl oc¬ 
chi a quefo, à che principalmente furono ordinati. Quanto piugra- 
uemente poffamo noi dir e, errar e hoggi la maggior parte degl’huomi 
ni à non fi feruire di quefo fenfo fi nobile à quello, che è fen%a alcun 
dubbio piu fuo proprio, che qual fi uoglia altra cofa ; poiché non pof- 
fiamo uolgeregf occhi in parte alcuna, che non ci feoprino eff etti ma 
rauigliofi dì quefa feiega. St lafciado da banda il raccotare ilgfioua 
mento, ^ tmile,cheeUa arreca, anxì quatofitaneceffaria à infinite 
artimecaniche,&particularmetealla .Archìtettura,& à tutte le al 
tre arti del dijegfw, fi come à mi nobilìffìmi ^cc Amuiciè no 
tiffimo,dirò fi)lo,che nonpojfo fe non marauigliarmigrademete come 
póffa effere, che appreffò le perfone fcìentiate,& dotte quefia fcìega 
della vrofpetfma fia hauuta in cofi poca fiima,angi,il dirò pure,et co 
molto mio dijfiacere,pare che fia da ciafeuno tenuta à uile, et che no 
hifogni piu andare à impararla nelle fcuole de’ Filofofi effondo da ef- 
fi sbadita, ma quel poco che ci refa, refa tutto in un poco dì prati¬ 
ca apprefo àgl’artefici meccanici, di che ejjendouigiudiciofameteac 
torti uoì,hauete nuouamete con bell'ordine infìtuita la nuoua ^cca 
demìa deWarti del Dìfegno,nella quale feguitando, come hauete co- 
mmcìato,fipuò credere angi tenerpfermo,che in breue^atio di tem 
po,renderete la Città nofra no meno adorna di quefa feiega che el¬ 
la fiahoggt con molta fua lode, & quanto altra Città di Italia orna- 
ia,& della [acuità delle leggi,& dello jflendore delle ^rmì 

Il J N 





LA PROSPETTIVA 
DI E V C L I D E 

Ttradotta, &c Illuftrata con le dichiara- 
doni de’principi]altri luoghi 

d’importanza da Maeftro 
Egnatio Danti, 

Cojmo^rafo del Sereniamo (jran Duca 

T> I toscana. 

DICHIARATIONE 
DI ALCVNE COSE APPARTENENTI 

Alla Profpettui^ ♦ 

E N T R E che quelle cofèjch’appar-. 
tengono alla vifta andana dimoftra 

O 

dojdaua alcuni auuertimenn, con i 
quali cÒcludeua ogni luce edèr por¬ 
tata per retta linea, della qual cola 
adduceua per potifsimo argumen- 
to, è l’ombre,che da corpi Ibno git¬ 
tate , e i raggijche per le fineftre, & 
per le felTure palPono, i quali non 

vedremo eder portati rettamente come fono,lei raggi cheefco 
no dal Sole non an da dero per retta linea. Diccua inoltre che 
1 raggi quagiu del nolrro fuoco erano cagione,chei corpi op- retta li 
pollili erano da quelli in parte illuminati, & in parte gittaua- nea. 
no omhra,hor eqiiale ad efsi corpfhora maggiore,& hora mi¬ 
nore . Et diceuach’cgnale a i corpi loiio gittatel’óbre,all’hora ra propor¬ 
che i corpi lono cquali à i luminolì fuochi chegrilluminano . deil’6- 
Ai quali aderraauacheinterueiiiua,cheglieftremi,& virimi 
taggifodero paralelli, & che ne concorrédoinfiemediminui- ^ ^ a. 
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Gli ftriimen 
ti fatti dal¬ 
l’arte ci mo¬ 
li reno, che i 
ragffi so por¬ 
tati per retta 
liiiea. 

Neffuna co¬ 
là vifibile fi 
può tutta in 
vn tratto ue- 
dere. 

Elempio del 
TAgo. 

^ LA PROSPETTIVA 
nano rombra, ne- manco ciìfcoftandofij & allargandoli racre- 
{cenano, ma che quali erano i propoftì corpi in tal niirura fof- 
feloro da i raggi conferuata l’ombra . Et all’hora fono mino¬ 
ri i’ombre, che non fono i corpi, quando! lumi che grillu- 
ftranojfono maggiori degrilluminati corpi,perche gli eftremì 
raggi concorrendo inlìeme lì congiungono, & per quello fan 
no Tombra minore del corpo illuminato. Et finalmente allho 
ra i’ombre fono maggiori de’ corpi illuminati quando gl’illu- 
llrantilumi fono minori de’corpiilluftrati. Perche à quelli 
auiuene che greferemi raggi s’allargano, & dilcollano tal¬ 
mente che la parte luminofa rella minore della ofeura . Il che 
negaua eller pofsibile ch’accadeire,fe i raggi ch’efcono dal cor 
po luminofo, non vfcilTero per linea retta; ma tutto quello 
fi può chiarifsimamente vedere in quelle cole, che perciò arti- 
ficialm éte fi fanno. Imperoche fe innanzi a vna accefa lucerna 
Tara collocata vn’afsicella, che nel mezzo habbia vna picciola 
felfura fatta da fiottile fega,tal mente chelafelTura ftia giulla- 
méte alfincontr'o del mezzo dellalucerna,dipoi adattili un’al 
tra afsiceilaaiianti la prima, nella quale percuota il raggio che 
per là feirura della prima trapalIà,trouerremo detto raggi oef- 
feredel tutto conteniitó da linee rette. Simiìmente quello,che 
dalnVezzo della lucerna partendoli fi congiugne alla felfura 
della afsicélla lata nella medefima retta linea . Eflendo adun¬ 
que manifello ad ogn’uno, ch’ogni luce è portata per linea ret 
ta,diqui volgédofi alia dichìaratione delle cofe uifibili giudico 
che fe li douelle concedere , ch’ogni raggio ui fuale clPefce 
dall’occhio, elea & Ila portato per linea retta, talmente' pero 
che l’uno daU’altro per qualche l'patio & interuailo Ila dillate. 
Dal che.diceua nafcerejche ijéfiiana cofa vifibile fi potea tutta 
infiemein ufi tratto vedere,adducendo quella ragione,diceua 
che fpelle licite un Ago,o altra coli fatta cofa cadendo in terra, 
non fi trouaua , anchor che da molti folle diligétem éte ricerco 
con tutto , che non vi foibe impedimento alciino,che dagl’oc- 
chi loro roccultalfe. Et nondimeno poco poi filì'ando gl’oc- 
chi Olle era queir Ago lo veddono. Dal che chiaro fi feorge^ 
che non fi uedendo quel picciolo corpo, che con tanta atten¬ 
zione fi cerca,non fi vede manco il luogo Olle egli iace. Onde 
dall’occhio non fono ville in vn tratto tutte le parti del luogo 
Olle egli mira . Perche fe ciò folle,che fidando gli occhi vedef- 
le ogni parte del luogo, che attentamente guar da, vedrebbe an 
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^ D ì EV C L I D E. > 
'cKo V x^gOjChe fi accuratamente cerca ^ & nondimeno non Io 
Vede. Etriaoltatofiaqiieiche fifiFamente guardauano fbprai Le lettere Hi 

libn aperti, anermojche ne manco elsi poteuano in un tratto 
vedere tutte le lettere d’una faccia del libro. Et fpefiTe uolte vedono tutte 
sforzandofi di trouare alcune lettere,che radamente nella det in un tratto, 
ta faccia erano fcritte, non poteuano. Et quello auuiene per- 
the i raggi vifnalì non fi gettano in vn tratto à ciafcuna lettera 
■del foglio,ne manco fonò infieme vniti, & congiunti, ma di- 
ftinti,& diiiifirvno dairaltro,p qualche fpatij^dc interuallo, 
dal che nafce,ch’ognl lettera del foglio non fi p uò nel medefi- 
mo tempo vedere. Et di qui fi manifell:a,che non fi uede in vn 
tratto tutto il luofTo del foglio . Et il medefimo accade d’ogni 
altra cofavifibile. Onde quelle cofe che fi veggono non fi ueg 
gono tutte in vn tratto,& fe bene apparifce,che fi veggono,ciò 
auuiene per la gran prellezza,coii la q naie fi muouono i raggi 
vifuali,i quali difeorrono fopra la cofa villa talment0,che noti 
lalTono parte di quella che non tocchino , Ma quel che mol- 
ti dicono che Ih'mmagine-efce dalla cofa villa, Scuieneairoc- efchino^^<faE 
chio,dalIa quale mollò comprédela cola veduta, ributtauain l’occhio , 5c 
quella maniera. Perciò che proponendo in campo il dubbio, che egli non 
& dell’Ago,che calcato in terra non fi vedetta, & di colui,che ticeue la im 

intentamente guardaua fopra il libro, diceuafela vifione fifa cofa^vedu^u'^ 
da’ raggi ch’efcono dalla cofa villa, òc vengono all’occhio, et 
che da tutti i corpi efeono rimmaglni,che venendo all’occhio 
muoiiono il nollro fenfo del vedere. Come (larà,che quel che 
cerca Y Ago cafeato in terra no lo trotti f^Et colui che con ogni 
attenzione guarda la faccia del libro non vegga tutte le lette¬ 
re,che in ella fono? Ma quello forfè altitiene,perche nel guar¬ 
dare hanno la mente intenta ad altre cofe f* Nondimeno alca 
ni che con attenrione cercano la cofa no la trottano,&: Ipef 
fe volte mentre che con altri ragionano,& hanno la mente di- 
llratta,&: applicata ad altro con prellezzala trottano. Diran¬ 
no forfè, che non ogni fimttlacro corre aH’occhio . Hora per 
qual cagione quei che non tti corrotto rellano efclttfi f* Al che qu^Iì Or<Ta 
diceua E v cl r d e che la Natura hauea fatto negl’animali in séfìtiui'fie 
gli llritmentì da fentire talmente, che alcuni erano accomoda- no dalla Na¬ 
ti à riceiiere,Scalettai nò.Pcrciocheallo vdito,al gLtllo,all’odo Lieti per 

rato gli haue afatti concauf,acciò potelléro ricetterei corpi,che ^b^chrr^^ 
di fuori venitiano a mttoiier detti lenii. Onde la voce applicati ^ 
doli all udito,ha bilogno di trottare vn luogo arto otte polfa fer quali no. 

- . Al marfi 



4 L A P R OS P E T T I V A 
marfì al quanto, perche fefubito giunta fipartifle, lardereh- 
be il lenlo fenza hauerlo iTiofIo,& la voce portata confufa.Per 
la medefima ragioneria Natura fece lo ftrumento dello Odora 
to concauo ; Et perdo del gufto ch’accade parlarne f Sono 

adunque quelli lenii Itati fatti concaui àguila di cauerne, ae¬ 
do che i corpi quiui portati, vi potelTero dimorare alquanto » 
Onde le i corpi,che miiouono la villa,venilIero all’occhiojfen 
za che da elio lì parti llero i raggi per troilare la cofa veduta. 

Perche l’oc- melliero nel fabbricare Tocclifio di farlo concauo, accio fof 
ehio non fia fé pi u CO 111 mòdo ariceiierei fìmulacri delle cofe vedute. Ma 
di forma co- quello vcggiamo elfere in verità altrimenti. Perche piu rollo 
caua. la figura deirocchio è ronda, e sferica Et quello li panie in 

do eller ballante a confermare che i raggi viluali,che’l nollro 
fenlb muouono al vedere,efcono dall’occhio,&: vanno alla co 
fa veduta. In oltre per mollrare che le circóferenze che fono 
polle nel medefimo piano ch’è pollo l’occhio gl’apparifcoiioli 

Le circunfe rette,addiiceua quelle ragioni jPerche l’occhio che ftà nel 
tède oTe” p- piano ch’èia cola veduta , Ila talmente fituato che 
parifehino li rioii è pili alto, ne piu ballò, che fi fia la cofa villa, & quello 
nee rette, vuol dire ellèr rocchio nel medefimo piano. Onde fe l’occhio 

non faràpiii alto, ne piu hallo, che fi fia la circonferenza ch’è 
delcritta nel medefimo piano, non manderà fuori nellan rag¬ 
gio piu alto dell’altro a quelle parti piu aire della circunferen- 
za, ne manco nelTiino piu ballo alle parti piu balTe, ma tutti 
egualmente nel medefimo piano à tutte le partì della circonfe 
renza, di maniera che quello è caufa ancora, che’l plano nel 
quale è Tocchio c’apparifca una linea retta, come ancho la cir- 

S erfitie cunferentìa delcritta nel medefimo piano. Perdocheil piano 
pinnaci ap- ch’è pollo alianti all’occhio limile à vna linea retta, do è tira- 
parifee una to verfo l’occhio fega ìl fiio centro per mezzo ne fi può vede- 
iinea retta, re, non cafeando (opra di quello raggio alcunoch’efca dal¬ 

l’occhio, onde fi vedrà folamente la lua ellremità di uerfo l’oc 
chìo che è vnarettalinea j Et quello diceuaperche quella ret¬ 
ta linea dei plano,che è innanzi airocchio , coprendo i’aitre 
parti del piano non le ialcia vedere. Et la medefima cagione 
che fa,che il piano che ci è pollo innanzi aH’occhio per linea 
retta, cì apparifee vna retta linea, fa ancora chele drcunferen- 
^epolle nel medefimo piano nei quale è l’occhio,in parte 
apparifeono maggiori, quando à quelle fono applicati piu 
raggi vifuali, de inparte eguali quando gli fono applicati rag- 
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gì eguali, Se in parte minori quando meno raggi gli fono ap- 
plicati,nelio fteflo modo,che fé quelli foITero raggi degl’ango 
lij cheneirocchio fi fanno. 

Avvertimento Di 

M. Egnatio Danti. 

H E laprefente dkhìaraT^ione non fiadi IEvclj de 
(poi che egli ui viene citato) non fene deue dubitare, 
Refia ben dubbio fe ella fìa di T eone non fi trouando 
in alcuni antichi efemplari Greci della proffettì- 
ua, che fono nella librerìa de Medici. Vho ben uolu- 

ta por qui tradotta quafi a parola per parola dal libro greco flampa- 
to dal Vena à Tarigi, per effere molto bella,& degna d'ejfer ueiu¬ 
ta dagli fludiofi di quella facultà. 

SVPPOSITIONE PRIMA. 

Trejupfongajt dJunq'^ che ì rag^i ckejcano dallo oc 

chiofano fonati perrettalmea,& che con qualche mter 

uallo Jlenotuno dall altro lontani. 

idee tenere per ceno,che fta cofaneceffarìa a m. Egnat. 
chìunq; defidera la vera intelUgenga delle feien . 
Xe perfuaderfi indubitatamente y che elle non ap apparti 

partengono in alcun modo ai [enfi humanì, ma gono a ì fen 

folamente i'affettino allo intelletto, hauendoi ùhumani, 

/enfi per loro oggetto filo le cofeparticulari,che 
fono fuori d'ogni intelUgenxa, ne poffono in mo- 

do'alcuno cafeare fitto difciplinay ma tutto quelloy chepermexgtp lo 
ro fi ritrouado propongono allo intelletto,che lo difcerna,& cofìcon 
la mentale intelligenxa conofeeranno le feiexe hauere origine da cer feien rie 

ùy^ inuiolabiliprincipijyprima de quali non fi può infegnare cofa al hanno ovigì 

cuna, dalla quale le feienge ftano prodotte. Ondedeuono meritamen ne da i loro 

te effere tenute come principalijfme effenx^ delle difeìpUne, effendo 
ia lor certexga cofi nota,& familiare aWintelleno nofìro, che con la 
fòla noce proferiti (dopo rmtelligentìa dé' termìnifenga cognitìone 
■alcuna di cofe precedenti) ci apparifeono manifefiiy & chiari. E y- 

CLIDE 
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c LID E dàunqi accortamente cì propone nel prìncìp lo della fua prò 
fpettmaquejie dodici fuppofitioni come primi principi] diquefla fa- 
cultà, per feflejjì talmente chiari^ e manifefli, che da ejjì dependa 
tutta la dimoHratione, che con geometrici elementi fi farà nelle fe- 
quenti propùfiitionì; e perciò dice. 

Qjjsjle coje fom da noi jìat e profo^e caccio per ilme^ 

zo di elp ft dmojlrmo ijèquenti thsoremi. 

M. Egnat. Tal dijferexa è forfè fra le comuni fentexe,e le fuppofitioniiche dotte 
quelle fuhito proferite fono per fe flefje chiare (con la fola cognitione 
deTerminiyCome quandi diciamo che il tutto è maggiore della partej 
le fuppofitioni hanno di bifogno di qualche picciolo auuertimento,o 

Le fu^pofi- dichiaratione, che da Grecié chiamata 7rx/px^\jùix^eperciò nella pré 
b^osno^^de” dichiaratione con queipiaceuoli auuertimenù fi uà dimofiran 
la Paramitia ^ ufcendo dall occhio Hanno alla cofa ylAa^efono portati» 

per retta linea lontanile diflanti l'uno dall altro ; onde non farà cofa 
ìnconuenientej oltre alla dichiarazione de termini porre qualche au 
uertimento attorno ciafcuna fuppofitione , 

"Raggio yijuale 

M. Egnat. 

Ditfìnizione 
del raffilo ui 
fuale. 

Linea Geo- 
rnetrica 
Linea .Pro» 

fpettiu.a. 

Il termine 
non è parte 
della cofa ter 
minata. 

E una retta linèa lumìnofa che efce dallocchione uà alla cofa ulfìa, la 
quale fe bene è linea Matematica fenga larghezza alcuna, è confidi 
rata nondimeno dal prof)ettiuo,come naturale,e fenfibile,cìlhabbia 
qualche larghezza nella quale mene immaginata lalineaMatematU 
ca fimile alla lìnea per la quale è portata la luce dal corpo lumino- 
fo al corpo oppostoli, che è linea naturale,e fenfibile etiandio in lar¬ 
ghezza come dimoflra Vitellione nel fecondo libro alla terga propo- 
fitione; il che Aristotile fu chiaramente efreffo nel fe¬ 
condo della Tìfica al fecondo capitolodoue dìfiìngue la linea Geome 
trica dalla linea Vrojpettiua, dicendo che la Geometria confiderà la 
linea Tifica naturale,et renfibìle^ma non in quanto ella è naturale,e 
fenfibile;et la Trojpettìua confiderà la linea geometrica non in quan 
to Geometrica, ma comenaturale,e fenfibile, perche il termine non 
ejfendo parte della cofa terminata, gli ultimi raggi che fono terrai-, 
ni del Cono uifuale non faranno parte dì quello, e confequentemen- » 
te faranno linee mdiuifihili in larghezza,ma perche il projpettìuo no. 
confiderà fe non quelle cofe, che fenfatamente uede,però ì raggi, o li¬ 
nee uifualì faranno da lui confiderate fenfthUì,e di qualche larghez¬ 
za» 1^^'de quali le linee Matematiche uengono immaginate dalfmtel- > 

letto. 
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ietto.S quefla lìneA Fìfica^et fenftbìleyhauendo pur la larghexxp' 
la quantità. Fi/ìca appre^ffò i Matematici farà filmata fuperficieyconft 
derando eglino la linea fenxa larghe%7a alcuna nella quantità Mate 
malica afiratta dal corpo fifico: Mora fe bene la projpettiua confido^ 
ra la linea uifuale contratta in quanto uìfualeycnon affolutamente ìn 
a fratto, come fa la geometria, non fi dette perciò dire, che quefio 
fia un' aggregato accidentalmentey e per confequenxa non pojfa effe- 
re oggetto fcientifico y perche come fanno ì Filofofì la uifualità della 
linea non è diff'erenra accidentale in quefia parte; in quanto che con ^ diflcré 

fiituifce una ragion formale dell'oggetto fcientifico della projpettiua, za accidenta 

fi come la mobilità non è differenza accidentale dell'Fnte, ma è raggio le. 

ne formale dell'oggetto della fifica chiamato da' Filofofi Ente mobile» 

Che i rd^gi che efcono daltocchio. 

Euclide per principaliffimo fondamento della projpettiua prefuppo- 
ncy che i raggi uifuali ejcono daU'occhioyet uanno alla cofa uedutaye 
nò dalle cofe vedute efcono i raggiy et uanno à trouar l'occhio, il che 
fuffitientemente di fopra fi è manifefiato effer nero dall'autore della 
precedente dìchiarationeyetperche io intendo con migliore occafione 
trattare dijfufamente quefia quefiioneyfeil vedere fifa da i raggi ma 
dati dall'occhio alla cofa vedMta,opur l'occhio riceue quegli,che dal¬ 
la cofa uifia le fono mandati, mi ballerà quihauer tocco folo qual fia 
l'opinione d'Euclideyalla quale fe bene ueggiamo opporfi tutta la fquo 
la Teripatetica, noi nondimeno come Matematicifupponendo i prin 
cipij d'E-Uclide, deuiamo feguirela fua opinione,e di Vlatonefuo mae ^ 

firoalla quale aderifcono tuttii Matematici antichi, come Mlchin- antichr*'^*'^ 

do,Eliodoro lariffe0y & Teorie aleffandrino, & Galeno nel fettimo li Galeno.* 

hro de' precetti di Flippocrate, & di Tintone, & nella feconda parte 
del trattato de gl'occhi al feHo capo. 'Fjonofìante che fra'moderni 
Vitelllonealla propofìtion quinta del terzo libro,ebautor dellapro- vitellionc. 

fpettiua comune nel primo libro alla propofìtion e 44. tengano altri- Pro%ettiua 

menti. Tgon lafcierò già di dire che Tintone afferma che quel raggi 

uifuali che efcono dall'occhio fiano una luce, & unojplendore, che pia'tmic^ * 
nell'aria giunga fino à un certo jpatio determinato, otte fi congiugne 
col lume efieriore, & faffi dell'ima, & E altra una fola luce talmen 
te ingagliardita, &■ fortificata,che mediante quella jì uegga faciime 
te. Ma i Matematici vogliono, che detti raggi che efcono dall'occhio opinione di 
uadino fino alla cofa ueduta,ne fi fermino nell'aria. quali par che Galeno con- 

aderifca Galeno nel luogo fopradetto, oue prefuppone, chei wem i 
wjualifilano uacui, & bucati àguìfa d'ma picàola canna (comein. 

uerìti 
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uentàjbno) perìqMli pajfono gli (piriti uìfmli ^ che efcono dal Ceri 
hro^ &gmgnendo aWocchio mandono fuori la lor luce nell 'aria, con 
la quale efce infieme non fo che dì virtù dall'anima,che giugne fino al 
la co fa uiftbile per il cui mexgo fi fa la uifione. Et fe bene tal uirtù è 
portata per l'aria alla cofa ueduta; gli jpiritì uifuali rimangono non¬ 
dimeno nell'occhio. Et l'aria ìiluminata è il meT^^ per il quale detta 

similitudi- gingne alla cofa uifibile » 'ì<lon altrimenti auuiene che nella uir 
ae del tatto. tà del tatto, la quale confifìe ne' nerui], nondimeno ancor la car¬ 

ne ritiene detta uirtù che da' nerui gli uien mandata per me^jo degli 
jpiriti animali, che dal Ccrebro come per canali paffando per i nerui, 

* mnno à ciafeuna parte del corpo ,& fela uifione non fi faceffe da 
raggi che efcono dall'occhio,non faria poffibile che poteffimo compren 
dere la difianxa della cofa veduta, ne la quantità, ne la figura, ne il 
luogo, ne la fuiìanga di quella, perche ejfendo l'occhio di fi picciolo, 
quantità, non è capace di riceuere cofe fi grandi, che di fuori gli ve- 

i,’una& l’al- niffero portate. Quefiaèin fommail parere di Galeno conforme al- 
tra fuppofi- fuppofiitmie di Euclide . La quale ò fiauera ò firn falfa -, nulla ò 
le°dim™Ara' importa alle opera'gioni della profpettiua,pcrcioche ò efehino i 
tióicfla prò- raggivifuali dall'occhio alla cofa ueduta,o non efehino, rieeuendo 
fpettiu.a egli quei che dalla cofa uiflagli fono mandati', tanto luna come lai 

tra fuppofitione ferueneU'iHefJo modo alle dimofira%iom de' Theo- 
remi della profpettiua. 

Stano portat i fer retta linea 

M. Égnat* pr-^^^p-^Q.^^^^li^pY'iYyiapròpofitione del fecondo libro, apertamente 
Che 1 i-aggi fi potere dimoHrare matematicamente, che i raggi ui- 

portati ^ per fuali fieno portati per retta linea, ma fi bene con iflrumenti fabbri- 
retta lineano caù dall arte, queHo poterfi pienamente dichiarare. Ter il chefol 
fi può diino^ alle ragioni pofle difopra de’raggi del fole ,& di quei della lu- 
firare, ma lì y na,eh cp affando per le feffur e,chiaramente fi neggono efferepor 

e con* cofe retta) fi addurrà anchora quanto ci dimpftra la ffe- 
artifiuriiT ^ rienga ne' traguardi deUa Diottra dello .Alìrolabio,per€Wche driTg 
Diottra» Alli tandò un .Ago nel centro dell.Afìrolabio perpendìcularmente, di- 
fiada linda, o ynanìera che il raggio del fole chepaffa per il bugio d'un de traguar 

ài della Diottra,}} rifeontri, & paffi per il bugio dell'altro tr.aguar- 
ào,uedrai che il dettò raggio del fole fe gherà l.Ago,&pafferàpu 
fiamente Copra la retta lìnea della Diottra. li medefh-no auuerrà,fe 
ponendo locchio al bugio di un de traguardi, mirando il bugio del¬ 
l'altro traguardo^uedraì che il tuo raggio uifuak pafferà per ('.Ago, 

(freon- 
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tt confequenteìnente pèrla rettalmea della Diottra,dal che rlmar^ 
rà chiaro che ì raggi uìfuali fieno portati per retta linea. 

E che con qualche interuaìlo pano tuno dall'altro 

lontani. 
Quejla lontananxa de" raggi mfuali fi intende ejfere nella cofa uedu Egnat. 
ta doue i detti raggi giungono,perche nel centro dell occhio facendo 
angolo lun raggio con labro fi toccano nelle loro eflremità, non ef- ^ 
fendo altro langolo che la inciinaifipne d’una linea con laltra, nelle 
punte oue fi congmngono. T?er il che facendo angolo i raggi mfuali ^ ’ 
nel centro dell occhio (come di fiotto fi dirà) è for%a che giungano al 
la cofa ueduta, lun daW altro lontani, non fi toccando ìnfieme le li¬ 
nee rette-, che comprendono langolo ,fe non doue lo conflituifcono ► 
Senra che fe raggi uifuali percotefièro fopra la cofa ueduta uniti, 
dr congiunti infieme limo all altro fi vedrebbe lo fiatio che fi mira 
tutto in un tratto, cofa mpojjìbile come di fopra fi è molìrato con 
i’efempio dì quello,eh e cercando l^go non lo troua. 

SVPPOSITIONE SECONDA. 

La figurd compre fa da' raggi uijualfe yn Cono, la 

cui fuma nell'occhio, 'ù* la hafa ^e nella efiremita della 

cofa ueduta. 

IL C o n o è una piramide rotonda . Quella è ladifinigione m. Egnat. 
del Cono che FiteUioneci affegna nel libro quarto, & che fi caua nr' • • ai 
dalla diffirÙTÌone. iS. del xi. libro di Euclide, & dalla de fermio 
ne della fuperficìe conica, & dalla quarta diffinigione del primo li¬ 
bro de" Conici di ^ppollonio Vergèo. Hauendo adunq; il Cono per 

^ hafa un cerchio pare che fia difficile quel che qui da Euclide fi fiuppo Dubitagion. 

'ne,hauuenga che,quando fi mira una figura retti lìnea,andMo i rag 
gi uifuali à trouare tutti gCangoli, & tutti ì lati di quella confimi 
ranno unapiramide di tante faccie quanti fono i lati della cofa uedu 
ta, onde fi uerificherà^ che i raggi uifuali faccino un Cono, folamen 
te quando fi mira un cerchio ò qual fi uoglia cofa sferica. Et perciò 
hanno detto alcuni che Cantore fotto nome di Cono comprende ogni 
forte dipiramede, cofa certamente dura a" periti della Geometria,! 

B quali 
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quali fanno molto bene che ejb nelle dijfmxìonl dello x i. libro deU 
la Geometrìa feppe rn ofirare qual [offe la dìfferenxay che è fra la pi- 
ramìdeiC'l Cono. Si che f può indubitatamente credere, che Euclì- 

WtTiodoro La- de nella prefeMC fuppoftìone intedejfe quello, che poi Helìodoro La 
rifèo piu apertamente ejplìcò in un difcorfo che fece fopra laprof>et^ 
tiua-i dicendo che quatido apriamo gb occhi per mirarle qualche cofa, 
noi non uediamo folamente la cofa intenta, ma molto maggioreJpa- 
tio intorno à quella àguifa diun cerchio^ il quale uuole che fa la ba 
fa del Cono la cui punta (come fautore dice) mene a ejfere nel cen^ 

g dell’occhio. Et fi sforga il Larijfeo di mofirare che quello Cono 
ce°Z’’'j^kndon èpkno di una luce e Jplendore che dall’occhio ufcendo uafino alla co 
che efa dall'oc- fa uedutay & di qui dice nafcere che molti huomìni fi fono trouatì 
fhh. (tra quali fu Tiberio Imperatore) che hanno ueduto turnCy ne’ luo - 
T iherio impe. tenebrofi e fenxa aiuto dì luce efieriore, come fi vede accadere 
Ammali che di ^ ‘>^0Iti animali, che dì notte ueggpno lume come di giorno. Ma 
m’tuM'T'ronah effindo queflorìjplendente Cono pieno di raggi uifuali quando fijfia- 
7m mo le luci alla cofa.chù nelmexgp della bafa di detto Cono attenta- 

mentemìriamo yfi applicano detti raggi alta cofa vedutay & ce la 
fanno fcorger e diflint amente. Et perciò quelle cofeche fitto maggio 
ri angoli fino uìfle y fi ueggono piu dìHintamente y perche gl’angoli 
maggiori comprendono maggior parte della luce del Cono, che non 

Angolo maggio fanno gl’ angoli minori ; di qui figucyche lo fiatio della bafa del 
Tt ciprendc mag Conofiuegga tutto hi UH tratto ypcrche uolgedogl’occhi per cercar e 

f^e7eLConof cafiato in terra y &difiorrendo diligentemente eoi ragg) uì- 
^ ^ " fiali fopra la bafa del Cono difficilmente firìtróuayU che èmanifefio 

indino che non fi veda la bafa del Cono tutta in un tratto . Et oltre 
chela fierienga ci mofira),che aprendo gTocchì fempre uediamo uno 
(patio circulare attorno la cofa mHa,che è la bafa del Conogquefio ci 
mene anche accompagnato dalla ragione, perche effindo il cerchio 
piu capace d’ogni altra figura di eguale circonferenra, farà anche 
piu capace la. bafa del Cono, che non farà quella della piramide à con 
tenere in fi qual fi voglia figura mfibìle.. Seni^ cheformandofi la 
punta del Cono nel centro delTocchioy,et ufcendo lo jplendore et ìrag 
gì uifuall per la pupilla che è monda uengonoà pigliare forma di Co 
nOy & nel medefimo modo fi uannafiendendo fino alla cofa ueduta.. 

SVPPOSITIONE TERZA.. 

Quelle coje jt ueg^om Me rpuaìi:arrimm i 
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N !P A R pojjìbìle, che fi dìa cofa nejfuna in quejlo mon- m. Egnat » 

do^alla quale non pojjino aniuare i raggi uìfualì, Terche non offen¬ 
do il diametro dell'Ori'Zpnte piu che.i 5 o. migliafcome afferma Tro 
do Liceo)et fiando l'occhio noflro fempre nel centro dì ejjò OrixptCy diametro dell* 

la maggiore diflanxachepojjauedereyfarà di miglia. 12 ^.alla quale ^ 
fenxa alcun dubbio giugneranno fempre ì raggi uifualì, poiché ar-^ 
rìuano fino all'ottaua Sfera à uedere le Belle fijfe . Onde nafte 
adunquey che interra moltecofe fexiandlo pernon molta diflanza 
lontane) non fi ueggono f* Sì rifonde che non bafla, perche una cofa Come fi intende 

fi poJJa uedere y che à quella giunghino i raggi uifiuali, ma bifognay chciraggp vifua 

che ui giunghino per linea retta (come fi afferma nella prima fuppofi hgimghino alla 

tione) perche fe la cofa da uederfi non farà pofla all'incontro dell'oc 
chìo noflro a retta linea, non fi potrà uedere da’ raggi uifuali, che 
fempre à retta linea fono portati. In oltre bifogna che detti raggi ui- 
fuali fiano l'un dall'altro lotani per qualche (patio et interuallo;acclo 
nel centro dell'occhio poffino formare un angolo dì tale grandex^j 
che per quello poffa difcernere le qualità della cofa ueduta. Come 
nelle duegrandez^ eguali, c. &.g.'d. 
fifcorge,fupponendo che l’angolo, b. fia 
il minor e angolo, perii quale le dette 
grandeigge fipoffono diflìntamente uede 
re, dal quale angolo giugneranno le li¬ 
nee uifuali alla grandez^. g d, dìBin- 
te,& lontane luna dÀ'altra, le quali 
lìnee ò raggi uifuali uolendo poi giugne- 
re alla grandezg^a. c. piu lontana del¬ 
la. G. D.farà forza che l'angolo, g b d. 

fi diminuìfca talmente,che l occhio non poffa comprendere fiotto quel 
piccolo angolo (che in fe contiene poca parte dello jplendore, & luce 
del Cono) lagratidezg^. c.Et di qui nafce, che le cofe pìcciole come 
li /ili /Wl'h/l'Ul .-H ■lÉ'i/i ^ n ^ ^ ^ n     ^  lì 

fuffìcìentemente. Onde diremo yche quelle cofe fi ueggonoyalle quali 
arrìuano i raggi uifuali per retta linea, diBìntiy gf lontani l'uno 
dall altro di maniera che nel cetro dell'occhio formino un angolo,per 
il quale fi poffa comprendere la grandezgt^ j <& qualità della cofa 
ueduta. 

B 2 S V P-. 
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SVPPOSITIONE COARTA. 

Quelle cofe non[t pojjono uedere^ alle quali ìton arìm^ 

no i faggi mfudli. 

M. Egnar. Qy està Juppofitìone refla chiara per la fuperiore annota^ 
‘^wne,perchefe dal punto, b. fiella figura dì fopra.J hanno à vfcìre i 
raggi uìfualialla grandeggi. c. formeranno un angolo tanto picci¬ 
no (che comprendendo fi piccola parte della luce è f>ledore del Cono) 
non potrà l’occhio in effo angolo difcernere le qualità della grandeg^ 
ga.c. Vero dìremOyche ciucile cofenonfi pojfono uederealle qualina 
arriuano i raggi uifualìper retta linea diflanti, & lontani l’mo dal- 
laltro, talmente che: pojjino formare nell'occhio un angoloJufficìen- 
temente grande... 

SVPPOSITIONE Q^VINTA. 

O nelle coje che fitto maggiore angolo fi ueggono^ci 

agganjcono maggiori. • 

M. Egnat. T V T T E le cofe uifbUiJì veggono fotto qualche angolo, poiché 
la figura comprefa da’raggi uifuali èunCono, che ha la punta fuanel 
centro dell’occhio , nella quale effi raggi uifuali formano diuerfi an^ 

Onde fi caut la goli fecondo la diuerfità delle cofe uedute. Ma acciò quejìa con le 
tagione che e fra fuppofitÌom fc qucBì fieno piu chiaramente ìntefe, è da fapere, 
w angolo et l al [agrandeg^ degl’angoli,& la ragione,che e fra l’un angolo,& 

raltrojfi caua dalla grande'Zffia de’ peggfi. delle circonferen%e,deì cer 
chi, che fono abbracciate da quelle lì 
nee^che formano gl’angoli, verche at 
lo’ncontro di eguali partì delle circon 
ferege de’ cerchifono cÒflìtuiti eguali 
angoli per la. 16. propofitione del ter 

y%p libro degl’elemeti di Euclide. Onde 
ejfendo la circonferenza del cerchio. 
B D G z.tagliata in quattro parti eguct 
li dalli diametri, b g. &. d z. ueggia 
mo che alL’incontro delle quattro par 
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tf eguali della circonferenT^ BD , d g. g z. z B.fono da' diametri con 
(ììtuìtì quattro angoli eguali y che fono li quattro angoli retti attorno 
il centro.T.& in fommdla ragione che haranno le parti dellàcìrcon* 
ferendo, fra dì loro, haranno ancora fra loro gl" angoli, che Jono for¬ 
mati adìrimpetto delle dette partì della circonferenza del cerchio. 
Bora, che quelle cofe che fatto maggiore angolo fi ueggono ci appari 
filmo maggiori, fi dichiara nellapre^ 
finte figura, oue fono po(ìe due gràn- 

V* V» 

to diuerfì angoli delle quali l"una appa 
tira maggiore dell'altra do è la. g. d. 

apparirà maggiore della, c. l. per¬ 
che l"angolo fitto al quale fi vede la, 
G D. che e. g B D. è maggiore dell'an¬ 
golo fitto il quale fi uede la. c L. piut 
lontana daWocchio che la. c b l. 

SVPPOSITIONE SESTA* 

Quelle cofe che fotte minori angolift ueggono ci apga 

rifcono minori. 

Qgg ANTO in queHa fifa fuppofitione daW autore fi afferma, re- m. Egnat, 
fia chiaro con l'efempio della fuperiore figura. Terche la grandeg^ 
za. cL. apparifce minore della, g d, con tutto che fiano eguali effen 
do che la, CL. e piu lontana dall'occhio che non è la. g d. & per con 
fequenza è uifìa fitto l'angolo.c b l. che è minore dell'angolo, g b Dt 

fitto il quale fi uede la grandezza, g d* 

SVPPOSITIONE SETTIMA. 

Quelle cofe che fòtto eguale angolo p ueggono ci agì 

garijcono eguali. 

E R c H E quanto rangolo farà maggior e,o minor e,tmo piu ò me u. Eo-nat,. 
no,comprenderà dello fflendoredel Cono formato da raggi uifualì, ^ 

onde 

I 
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onde ({ueìle cofe» che faranno uìHe con 
egualelume.ejflendorej ciò è [otto egua¬ 
le angolo ci appariranno eguali, non o- 
fìcmte che luna delle grandexge fia mag¬ 
giore deWaltra come fi uede delle gran¬ 
deggi- CL.&.G D, che effondo uiHe fot¬ 
ta il me defimo angolo- c b l. apparifcono 
egndijcon tutto che la- c l. (che è piu lon 
tana daWocchio-'B- che non è la, gdJ fia 
maggiore della c. d. 

SVPP osino NE OTTAVA. 

Qmìle cofe, che dapu altirag^ì fono yìfìejpiu alte ci 
apfiarifcono^ 

./y \ OO J 7 . -- WWW ^ J 

ra fi fcorgCj oue fieno le tre alteg(ge differenti- g. d. z. nella linea. 
B z. eleuata ad angoli retti fopra il pia- ^ 
no.'&c- dicOy che ialteggi- z. ci appari ^ 
rà maniere che la- d. la- d. maggio 
re della, g. e fendo cheli raggio uifuale. 
c z-che effe dalPocchìo. c. è piu alto che 
non è il raggio- c t> - gir-c o, parimente 
è piu alto che. c g. adunq; quelle cofe 
che da piu alti raggi fonuifleffmalteci 
apparifcono. Ut di qui auuiene, che 
fiando l'occhio nelmezgi dellateiìa duna loggia, & mirando Val¬ 
tra tefìaj li parrà chela volta fi abbaff^g^ che ilpauimento fi innal 

à poco a poco quanto piu fi allontana doli occhio; di modo che k 
cofe alte par che fi abbaffinoy & le baffe fi innalgino per rifpetto de 
raggi uìfualij chepercuotono nella loggia piu aitilo piu baffi, come fi 
uede in quefla figura,nella quale iocchio è nel punto, c. & la lìnea. 
M B. rapprefenta ilpauimento ,& la.'ta d. lauoltadellaloggia,nel 
la quale gìugnendo i raggi uifuali. c z. c i. c d. che efcono dall'oc¬ 
chio. c. dico che quella parte della uolta che è nel punto z. apparita^ 
piu alta che quella del punto, i. éf quella del punto, i. piu alta di 
quella della, d. effondo il raggio uifuale. c z. piu alto del. ci.& il. 

C !• 
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c I. piH alto dei c d. Onde ìlpunto. d. apparkd piti bajfo del punto. 
N. H mede fimo fi dice del pauimento. 
M B. cheeffendo uìHo il punto, g. dal 
raggio, c G. piu bajfo del raggio, c a. 
appariràpìubajjò, & la. A.uedendo 
fi dal raggio.c a, piubaffo del raggio. 
CB. apparirà piu buffa della, b. Onde 
il punto. B. apparirà piu alto del pun¬ 
to. A. r A. piu alto del. g. & ilpu 
to. G. piu alto del punto, m. la onde 
quelle cofe che fono uìfte da raggi piu 
alti, piu alte ci apparifconò. > 

SVPPOSITIONE NONA. 

?v^E ILA figura precedente il raggio, c g. offendo piu baffo del m. Egnat» 
raggio, c B. nel pauimento della loggia, m b. ^ moftrandoci la jpe- 
rienga che il punto, b. ci apparlfce efferepiu alto, che non è il punto,. 
G. (come difopra fi è detto) reHerà chiaro, che quelle cofe che fi ue 
dono da raggi piu baffi ci apparifcono piu buffe. Ilmedefimofi fcor- 
ge nella linea, n d. figuratapeHauolta della loggia , nella quale il 
punto. D. apparifce piu baffo, del punto, x. cheeuijìo con il raggio. 
c D. piu bc^o del raggio, c z. .Auuertendo che raltegga, la bafi 
fegga de" raggi fi piglia rifletto alpauimento,o altOrigonte (che uo 
lian dire).Onde il raggio, c g. offendo piu uicìno al pauimento.M b* 
degl'altri due farà ancho piu baffo di neffuno di loro, comeetìandio 
c D.che è piuuicino alpauimeto degl'altri due fuperiorì,càr ilpìubaf 
fo. Dell'altegga flintende nelmedefimo modo auuenga, che effondo 
ìlr aggio, ex. piu lontano dal pauimento degl'altri due fuperìori fa¬ 
rà anco piu alto, & il raggio. CB. offendo piu lontano dal pauimen¬ 
to. M 3. farà piu alto degli altri due inferiori* 

SVPPOSITIONE DECIMA. 

Quelle coje che fino 'r>ifie dal raggi, che piu pìegom 

'la mam de.[lra,, ci apparifcono pm de Bri 
S VP- 
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M, Egtiat. S'vppoNGAsi, che la lìnea, g b. fta 

il lato fmìHro ctmalonga ftrada, & che 
la. z 0. fta il lato deftro, & l'occhio fiìa 
nelpmto.c, dal quale fi Medino lìpmtu'B, 
N, L. Dico che nel lato ftnìBro, il punto.3. 
apparirà piu dejìro-, do è, che pieghi-piu 
uerfo ladefira. z d. che non farà il punto, 
n.et la.iì.piu della X Ma per che il punto. 
B. è uifie fitto il raggio, c b. che è piu de¬ 
ntro fiio è che pièga, & fi acofla piu alla. 
z D. parte dejìfar, che non fa il raggio, cn, &.cìì. piu che non fa»^ 
c L.feguirà che quelle cofe, che fono uifle da raggi piu deHri, ci ap 
parifchino piu deflre. 

SVPPOSITIONE VNDECIMA. 

- Quelle coje, che fono yiBe da ra^gìche f in f legano 

alla (tmUra,ci apfanfcono fiu jtniflri. 

M, Egnàt. D E L LI punti, z. x. p. d. poHi nella parte deflra della fuperìo 
re figura il d. parche declini piu ver fi la fmiHra parte, che non fa 
il punto V. &ilv.piu deli'X. & l' X. piu delz. ma ejfendo che il 
punto D.èviHocon iLraggio. cb. che piu piega verfo la ftniflra.che 
non fa il raggio, c. p. & il raggio. c p. piu del. c x. reflerà chiaro^ 
che quelle co fi,che fono vifleda raggi che piu piegano ver fi la fmi-x 
Bra,ciapparifconopiufiniflre. > 

1 SVPPOSITIONE DVQDECIMA. 

Quelle cofechejtyedom fitto fìu angoli fi yedono firn 

dijìmt amente. 
t 

M Esnat. verità della prefentefuppofitione,cofi fi manifeflayfuppone 
^ do che nella prefente figura l’occhio fia nel punto, b. & la cofa vedu 

ta fta la. Ab. la è[uale offendo vifla fitto li tre angoli. a b g, g b c. 
^ G B 0. dico che farà vifla piu difiintamente che non fi vedria fola 
mente fitto l'angolo, a B 0. percioche vedendofi fitto vn angolo fi¬ 

lo Ji raggi vifualì. a b. & B o. cafcheranno filamente fopra li dut 
punti. 
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punti, A. et D. Ma vedendofi fotta li tre an- ì 
golìpredettìylì raggi vìfualì cafcherdno nel- 
lì punti A. G. c. D. & cefi la grandegTgi. A 

D. e/fendo vì^t a fotta piu angoli farà vi Ha 
piu difiintamente^ ve de do fi tetre parti a g. 

c c. c D. della ♦ A d, dìflìnte aUincontro 
de fuaì angoli il che non faria offendo vi- 
fia folamente fotta f angolo"', abd. Ma 
quelli che dicono , quelle cofe vedcrfi piu 
dijìintamenteiche fi vedono /òtto piu angoli 
non attualmente ma in potenza*, dicendo, che f angolo, a b d./Jpuò 
dmidereinpiu angoli che l'angolo, g b c. non fio come fipojfino fuggi 
redi non confondere queflafuppofiùone con la quinta p'r e cedente, 
Senz^ che l'autore haria faputo molto ben dire nella quinta fiuppofi* 
tione, che quelle cofe, che fi vedono fotta 'maggiore angolo, ci apparì- 
feono maggiori,& in oltre fi vedono piu difiintamentefenza h attere 
di nuouo fuperfluamentcà ritrattare la medejima quinta fuppofim 
ne qui neWultimo luogo,€tpoi fautore apertametefe neferue a que 
Hofenfonel i, Theorema. 

II Fine delle Suppofitioni. 
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THEOREMA PRIMO. 

i8 

^ejjuna cùfa'vifihiìe Jt yede tutta in yn tratto • 

IA L A cofa da ueder 
fi. ad.&:l’occhio fiail 
punto b., dal quale ef 
chino i raggi, b a. b g. 
b c. b d. i Et perche i 
ra^d che efcono dal 
rocchio fono : talmen¬ 

te portad( p la prima Suppòfitione ) che 
l’vno, dall’altro per qualche determina¬ 
to interiiallo fono lótani. Onde non per 
cuoteranno nella quantità a d.continuatamente,efiendo qual¬ 
che fipatio j & interuallo nella quantità a d., nel q naie non ca¬ 
lcano i raggi uifiiali. Per il che lo fipatio a d. non fi uede tutto in 
vh tratto, fie bene parche fii vegga, quello auuiene perla ve¬ 
locità de’ raggi vifiuali che fiopra quello ficorrono. 

ANNOTAZIONE. 

Mt Egnar. r h e CREMA apprejjo i matematici è vna propoflaj nella qua 
le fi dimoBra fie le co fie già confiìtuite, & fattefitanno in verità come 
ci fionopropofie y & è tal voce hoggi fiatta nojìra, tolta interamente 
dalla Greca & viene nella nofira lingua dettafipeculatione, 
per cieche ci propone à fipecular e y & dijfiutare le cofie, che ella contie 
ne. Et ogni Theoremay come anco ogni Trohlema, che fila perfetta- 
tamente compoflo delle fine conueneuolì parti contiene le infraficritte 
cofie. Trì?na la Tropofitioneynella quale è il Dato (do è il fioppoBo) 
cjr il quefino,Secondo è la ejplicatione del Dato, Terro quella del que 
fiito.Quarto è la DelineaùonefiellafìgHra.Quinto la Dimofiratione.Se 
fioy&vltìmo ha la concluftone del tutto. Impercioche nella propofi 
tione ci fi propone quel che cerchiamo della cofia propofla.Onde la per 
fetta propofitìone ha il'Dato,^ il Quefito, fie bene alcune ne fiono, che 
mancano,ò deWvnOyò dell'altro. La efipUcadone confiderà il Dato, 
/eparatamente, & viene aprendo la ftrada al Quefito. il Quefito''ci 
tnofira quel, eh e cerchiamo dalla cofia propoBa. Ma la Delineatione 
aggiugne quelle cofie, che s'appartengono alla cognitione del quefito 
€tla dimofiratìonebauendo prefie alcune cofie già concejjeyò dimofira- 

te. 
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ìù confema ejjer vero quel tanto^che nella cofa propoHa fi dmada„ 
-Finalmente fatta la dimofirationeja conclufione ritorna alla propo-- 
fiitione^ & che ella fi a dimofirata, &• confirmata conclude ♦ Ma delle 
partì fopradette, fi ritrouerranno fempre necejjàriamente in qual 
fi voglia Theorema^ 0 Trohlema quefle tre3 ciò è la propofitìone, la di 
moHratione & la conclufione, ma h altre tre fe bene per il piu vi fi 
trouano alle volte non di meno vi mancano come interuìcne nelle prò 
pofiitìom Mritmeticij & in alcune del decimo libro di Suclide . 

THOREMA SECONDO, 

7)eUe ^randezz^ e^ualt^U f iu Vicina aìdocchio f in di- 

fintamente Jtyede. 

Sia rocchio ]Ipiiiito.I').&leco- ‘ 
feda vederi! fiano. c l.g.d.le quali 
jfì prefuppongono fra di loro egua 
li,&: paralelle, &c fa la grandezza. 
g. d. piu vicina alfocchio che non 
eh vfeendo dall’occhio, b. i raggi 
vifuaii.b c.bl. bg.b d. non diremo 
inai, che ila pofsibiie, che i raggi 
ch’efcono dall’occhio.b. & vanno 
al punto, c. & al punto 1. pafsino 

perii puntog.& d.peril chefe cofi folTe feguirebbechel.c.I.Ia- 
to dei triangolo.c.b.lforfe maggiore dei lato.g.d. del triano-olo 
g.b.d.mala. eh s’èpofea eguale alla.gd. adunq,-. g d.è uilfa da 
piu raggiviftialfciienon è viftala. eh per il che iagrandezza . 
g d.piu diEintamente (ì vede' che non fa la.cl. t 

ANNOTATIONE. 

I fi vede che l'autore neltvkima Suppofitione voleua dire, che ^ 

quelle grandexpte fi veggono piu difiintamente, che fon vific da piu 
rdggivifiialkattuatmente^comequfaccadejchela.G D.èvìfla da quat 
irò raggi vifi-ialki^ la.c L.folamente da due c b. come fi è an¬ 
notato dì fopra. ’ , . 

t 

A N N Q T A T I O N E. 

E r CHE fìa neceflario che’llato, c h fa maggiore del Iato, 

C 1 gd. 

f Ver la 
Sujf. 
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g d .tutteleuolte che ì raggi ulfiiali.b c. &.b J. pallerano p i pii 
ti. g. &. d. fi dimohrerà in quella maniera. Sia adunque come 
nel prefente triangolo fi uede, che nelle due rette paraielle. c 1. 
&. g d. carenino le due linee rette, b c. 
&, b 1. feguirà che elTendo li due ango¬ 
li. b c 1. b l c. eguali alli due. b g d. &: 
b d g (per la. 19. del primo) faranno li 
due triangoli, b c 1. &. b g d. equiango 
li, adunq; (perla quarta del fello) la ra 
gione che haurà. b c. alla, c 1. harà an¬ 
co, bg. alla. gd. & fcambieuolmente 
come lì harà. b c. à b g. coli fi harà. c 1. 
alla.gd. (perla. 16. del quinto) ma. b 
c. c maggiore di. b g. adunq;, c l.farà maggiore che non è .g d. 

ANNOTATIONE. 

Eenat. 'Petl non hauere in ogni propofmone a replicare fuperfiuamen- 
^ * teìllihro degl'elementìdi'Euclide, fiporràfolo illibrOy& lapropoft 

none come qui [opra fi è fatto però quado fi dirà (verbìgratìajper la 
2^.propofitìone del primo, intende fi che voglia dire del primo libro 
de?V elementi dì jEuclide. il filmile fi dice dà ciafeuno altro libro, che 
fi allegherà della Geometria di Euclide. Et le .Ah n o t at; ioni 
ouenon faràpoflo in margine il nome del traduttore,fi intenderanno 
fempre ejfere di Euclide ftefio,ò di T eone ritrouandofi in tutti gl’efem 
flari Greci che alle mie mani fon peruenuti, le quali l’autore ha pofie 
da fe feparate dal comento delle fropofitionì per non confondere le di 
mofirationì de' Teoremi. 

THEOREM A T E R Z 0* 

Cidjcund cofd uifthtle hd und determinar a lunghezza 

itinterudllo, il fialefinii nonfi fm firn ut dere. 

Sia l’occhio nel punto, b. U la cofa da uederfi Ea. g d.di- 
-co, che la. g d. li potrà metterein tal dillanza lontana dall’oc- 
chio. b. che da elfo non fi potrà piu vedere. Sia adunq; la.g d. 
neirinteruallo eh’è fra raggi, b g. &. b d. (oprala quale fia la 
c. feguirà che nefiun raggio, che fi parta dal b. punto dell oc¬ 
chio giunga alla. c. Ma quella cofa ouenon giungano i raggi 

® uifuali 
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virunìi n o h può vedere f'3er la qitar 
ta fu p polì rione;) aci il q*3 ciafcuna cofa 
vìlìbile ha vna detennìnata dillaii- 
za, la quale pallata non fi può piu 
vedere. Mafsimamente elTendone- 
cellàrio 3 che fra la cofa vìlìbile. Se 1’ 
occhio ha qualche inreruallo, per¬ 
che altrimenti non li potrebbe ve¬ 
dere . 

ANNOTATIONE. 

Potrebbe forfè alcuno opporre,che non {blamente i rag¬ 
gi vifuali. b g , & b d, uadino alla grandezza. g d. ma fìano 
molti pili raggi chefrai punti.g.&. d. vanno alla, g d. adunque 
alla detta grandezza, g d. (^elTendo rimolTa alTai piu lo^ntano 
dalrocchio che ella non è) fe bene non giungono i raggi. bg. 
& b d. vi gìugneranno nondimeno i raggi intermedij . Al¬ 
la quale difficultà in quella maniera rifponderemo. Se bene 
la grandezza.g d.lìa tanto rimoHà dalrocchio che non vi giun- 
ghinoi raggi.bg.&r.b d.ma i raggi intermedij fblamente fi po¬ 
trà nondimeno difeoftar tanto dalfocchio, che non vi gin* 
gneranno manco iraggi intermedij in modo alcuno 

Un'altra dijferente dimojlratione del medejìmo ter- 
zo Theorema. 

S I A l’o c c HI o nel punto, b. & la cofa da uederfi fia la 
.g d. la quale fia uilla fotto il minore angolo, g b d, che fi polla 
uedercjdico che la grandezza, g d. feoftandofi piu daU’occhip 
non fi potrà uedere. Ma dato che lì feofti piu dairocchio,&: ua 
dia nel punto, c. farà uifta fenza dubbio con manco raggi iii- 
fuali, che prima non fi iiedcua, ma già fi uedeua lotto i meno 

che pofsibil fia uederfi,perche l’angolo. g b d. è II mino 
re angolo, adunq; farebbe pofsiblle trouare un angolo mino¬ 
re del minore,’il che non fi concede. 

ANNO- 
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ANNOTATIONE. 

Va n g o l o del contatto è 'mdìmfibUe) per la., i g. del terxp li 
bro‘, adunq; quella grandcT^a^chc fi uede [otto queHo angolo non fi 
può uedere fiotto angolo minore. Dì qui ancora procede che jl punto 
nelle projpettiue è poflo detcrminatamente tanto lotano dall'occhio, 
che pojja capire le minori grande’^, ch e in ejfa fi hanno à uedere.. 

THEOREMA QJARTO. 

S e faranno eguali mteruallifofira la meJefma retta 

linea, quello che pu da lontano farà, uiflo, aggarirà mi¬ 
nore ^ 

Siano ad inique eguali intemàl- 
li.b g.g o.d Z.& rocchio fia nel pun- 
to.c. dal quale elchino i raggi viruali. 
cdi.c g. c o. c z. & ha la c b.ad angoli 
retti con la b z. Et pchenel triagolo 
rettangolo,c b z.lòho eguali.b g.g o. 
oz,Tara maggiore l’angolo b c g. del 
rangolegco. &:l’angolo geo del-: 
l’angolo o c z ad Liq; linteriiallo. b g. 
apparirà maggiore dell’interuallo.go. 

ANNOTATIONE. 

Sia IL triangolo.cbz.delqua¬ 
le Tangolo. b. ha retto , de hano fra 
loro eguali gli Ipazij.b g- g o. o z. & 
tirili la.g c. &.0 c. dico che l’angolo, 
b cg. è maggiore dell’angolo, geo. 
& l’angolo, g c o. è maggiore del an 
golo. o c z. Dal punto, g. tirihuna 
lìnea retta che ha paralella alla.o c. 
peiTa.3 I. del primo la ragione adiin ' 
q; che ha. o g.à.g Ivhaurà anche là. 
c 1. alia. 1 b.(perla.rda deì,feh:o)ma. 
o. g. è eguale, a, g b.adunqne; 'c 1. farà eguale, a. l b.& perche 

I. * fan- 
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raiigolo. b. è retto,[a Jmea. Ig. dirà maggiore della.l b. (perla 
I p. dei primo) Ma la. 1 b. è eguale alia i c.adunqne 1 g farà raag 
giore di 1 c. per il che f angplo 1 c g. farà maggiore dell’angolo 
1 g c. (per la 18. del primò)ma aH’angolo l,g c. è eguale l’angolo, 
c g o. faerla ip.delprimc^eflèndo angoli alterni adunque l’¬ 
angolo le g. è maggiore déll’angolo geo. Tirili ancora dal 
punto o la linea retta.o p.paralelia alla, z c. la quale fata mag¬ 
giore della.p c.peril chef i’angolo.p co.farà maggiore deU’an- 
golo.po c.&l’angolo p o c.ellèndo egualeaìl’angolo ocz (per 
la ip.del primc^legLiirà chel’angolo.p c o. lia maggiore dell’an 
golo. ocz. 

THEOREMA Q^VINTO. 

Le grandezz,^ egmli ^ che inegualmente fino lontane 

Jalt occhio, agpanfcono ineguali, & quella grandezza 

fempre apparifie maggior ch'ìpiu uicina alt occhio * 

S I A la grandezza.g d.eguale alla cl. e focchio Ea’lpunto . b.. 
dal quale efcliino i raggi viluali.b d. b 1. b g.b c. & vedendoli la 
grandezza.g d. lotto maggior angolo chela» cl, apparirà anco 
maggiore la. g d. che la già detta. cl. 
per la quinta fuppolitione* 

ANNOTATIONE. 6 

La grandezza, gd. fotto maggiore 
o O OD 

angolo li Liede che la. c 1. perciò che 
fe la grandezza. gd.&. cl. faranno 
talmente i’unacon l’altra congiun¬ 
te, che’l punto, c. calchi lopra il pun 
to. g. & n. lopra il punto, d. leguirà 

che elfendo la. b c. &. b I. maggiori della, b g. &. b d. che’l 
triangolo, b g d. cafclierà dentro al triangolo, b c 1. onde i lati, 
bg.&.bd. conterràno l’angolo, g. b. d. maggiore dell’angolo.* 
c B1. per la. z I . del primo. ^ 

theorema sesto. 

01 imerualli par ale l! i, che da lontano fin uiBi ? appa 
rìfeono 

'fperla feconda 

del filo, ^ la 

19. del primo co 

me difopra (i è 

dimofrato. 
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rtfcono d’ineguale larghezs^ ■ 

C^fàto nelliifu^ 

pofnicne io. £7’ 

11. s'i' detto fi 

pftote appHcare A 

qiiefio T/wrc- 
ff*a. « 

...... «’ 

K 

S I A la.b g.paralella alla, d z.6c l’oc 
chìo fìa nel punto.c.dico che le due gra 
dezze.b g. &.d z.con tutto che fra di lo¬ 
ro hano cqiiìdiflanti, apparifcono non 
dimeno Tiina dall’altra inegualmente 
lontane, 3c rinteriiallo piu vicino appa 
rifce Tempre maggiore del piu lontano. \ 
Efchino dal punto, c. i raggi uiiuali. c 
X. c p.c d. 8c.c b. c n, cl.&: congiughin 
lì le lince rette, x I. p n. &. b d. Et per 
chel’angolo. x §:\.è maggiore dell’angolo.pc n.lalinea.x l.ap 
parirà maggiore della, p n. Tper la quinta fuppolìtione) Se per 
la medefima ragione la retta linea, p n. apparirà maggiore del 
la. b d. Detti interualli adiinq-, non apparifcono paralelll anzi 
pare,che lempre lì uadino rill;ringendo,& fra lor fieno inegual 
mente lontani. In quello modo fi dimoftra quanto fin qui s’è 
detto,tutte le ilolte che l’occhio è nel mcdefimopiano,che fin 
teruallo iiediito,i] quale fc non farà nel medefimo piano fi pra 
nera nel modo che fegue. 

Sia adiinq-, Focchio nel punto, c. Se fia piu alto che’l pia¬ 
no,nel quale èfinteruallo. Se dal punto, c.fìao al detto piano 

h 

\. 
\\ // 

10/ 
ò ^ 

i 

n 

t 

lì tiri laperpcndicLilare.c a. Se dalla 
.a. alla, z 1. fi tiri la perpendiculare 
.a m.la quale fi henda iierfo la.o.Sc 
cafehino i raggi uifuali. c z. c i. c b. 
c d.cn.cl.&ficonginnghino.cm. 
c X. c o. Et perche dal punto, c. po 
Ilo in alto s’è tirata fino al punto 
.m.la retta linea.c m. farà perpen¬ 
diculare la linea retta.cm. foprala. 
zi. Se nel medefimo modo la. c x. 
farà fopra la»in. Se. co. fopra la. 
bd. Perii che fono triangoli retta 

dhtiofifitìkI goli»c mi. c X n. Se, co d. Ma. x n» ^ • 
uànnotdiiont. è eguale alla, m 1. onde, m n. faràparaIellogramo,& 1 una, Se 
t Chfièpmia paifj-a do è. c X.&. c n. faràf maggiore di. c m.&.cl. adunque 
(0 maggiore è l’angolo, m c 1. dell’angolo, x c n. f per il che tutm 

° z f apparirà maggiore di tutta la.i n,Se per la rnedefima ra¬ 
gione. 
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gione, tuttala, in. apparirà maggiore della, bd. Per il che le 
due grandezze, b g. &. d e. con tutto che hano eqLiidiftanti ap 
parifeono elTer Tuna dairaltra inegualmente lontane. 

ANNOTATI ONE. 

La Feconda parte della dimoflraxione di quefto quinte^ Egnat. 
Theorema,per dìmoflrarfi con lìnee parte deferiti e nel piano ^ et par ® 
te in aria,farà utile per maggiore ìntellìgenxafaìfare detta dimojìra 
tione confili dì ferro fa altre fimili cofe con le quali fi pojfino farefla 
re in aria dette linee, & fi poffino uedere quegl’angoli precifamen- 
te come Hanno, il che non fi può cofi efattamente fare con linee de¬ 
ferire fopra il piano. Ut il medefiimo fi dice quafi di tutte lepropofi- 
tioni 3 che feguono dalla, ^^.fino all'ultimo del libro. 

ANNOT ATIONE. 

Che la. c m. fia perpen dicolare alla, zi. fi può dimoftrare 
in quella maniera.Ellèndo tiratala perpeiidiculare.c a. dall’oc 
chio. c. pofto in alto, fino al punto, a. nel fottopofto piano, fa 
angoli retti con tutte le linee del piano,che la toccano, & per¬ 
che la. m a. fi è tirata à piombo lopra l . t. l la. c. a. fitrà un an 
golo retto con la. a m. Tirili in oltre una linea dall’, a. all’. 1. è 
ha. al. farà con 1’. a c. la detta, a. 1. un angolo retto Ma edèn- 
do il triangolo, c a m. rettangolo, che ha l’angolo, a. retto Se- 
guiràjche’l quadrato della, c m. polla all’incontro dell’angolo 
retto. a»fia eguale al quadrato della, c a. &. a m. f In oltre per 
che il triangolo, a. m. 1. è rettangolo, che ha l’angolo, m. retto ^ 
ne fegue che’l quadrato, a 1. è eguale alli quadrati della, a m. 8c primo. ^ 
della.m 1. Etil quadrato,che fi fa dalla, c 1, t è eguale alli qua- 

drati della, c a. a m. &. m 1. t Ma i quadrati che fi fanno dalla poUaaìtlnoh 
•c a. &c. a m. fono eguali al quadrato della, c m. efiendo il trian '.cal, 
golo. c a m. retràgolo,che ha Tangolo, a. retto, per il che il qua contiene 

drato della, cl. farà eguale al c[uadrato della.c m. &. m 1. onde »>/, 
(per la 48 del primo) l’angolo, c mi. farà retto, che è quanto li 
doueaprouare, 

VN’ALTRA ANNOT ATIONE. 

Che l’angolo, m c 1. fia maggiore dell’angolo, x c n. coli 

D chiara- .5 
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chiaràméte fi dìinoftra; condofiacofadic’l triangolo c.a.m. fia 
rettangolo, fiauendoTangolo. a. retto feguiràche l’angolo.c 

+/»?>*17. dd m a. fia acutot perii che.c mx.fiaràottulo, adunqi il laco.cx, 
primo amcnga triangolo, c X m. che èairincontro dell’angolo, m. ottulo, 
chedHe\angohé farà maggiore del lato, c m.. Ma perche i triangoli, c x n. & c ra 

no mìnoridUm ^ rettangoli hauendo gl angoh.x.&.m. retti ; il quadrato 
ttHi. che fi fa dalla.c n* farà eguale à i quadrati della, c x. &. x n. per 

la. 47. del primo,&: perla medefima ragione il quadrato della, 
c Lfarà eguale ai quadrati della.c m. &. m 1. Ma i quadrati che 
fi fanno dalla, e x. & x n. fono maggiori de’ quadrati della. c 

^ per la ?4. dd m» Se. m 1. perche il lato. xn. è eguale al lato, m 1.1 efiendoli 
primo libro, oppofto nel paralello gramo, m n. 3c la linea, c x. è maggiore 

della, c m. per il che il quadrato che fi fa dalla, c n. è maggiore 
del quadrato della, c 1. ondela.c n. farà maggiore della.c 1. ma 
clfendofi moftrata la. c x. maggiore della.c m. & la. x n. egua¬ 
le alla, m 1. Se adunq; applicheremo la. m 1. alla, x n. talmen¬ 
te che gli eftremi loro conuenghino per l’appunto, cafeherà il 
triangolo rettangolo, c m 1. dentro al triangolo rettangolo.c x 
n. adunq-,, per la. 21. del primo, l’angolo, m c 1. farà maggio¬ 
re dell’angolo, x c n. che è quanto douetiamo dimollrare. 

THEOREMA SETTIMO» 

Ltgrdndezz§ , che nel 

Id medejimd retta linea fin foBe 

lontane luna daltaltra j a^^ari* ^ 
li 

S IE N o le grandezze cguali.b g. 
d z. & l’occhio fia il punto, c. dal 

quale efchino i raggi. c;D. cg. c d.cz. 
éc l’angolo, b z c. fia retto^ dal che feguirà, che l’angolo, z c d. 
farà maggiore, che l’angolo, g c b. ondela grandezza, d z. ap- 
|)arirà maggiore della.;b g., per la quinta fuppofitione adun¬ 
que la. b g. 5^:. d z.grandezze eguali apparifeono ineguali. 

ficono ineguali 

ANNOTATIONE. 

M. Egnat. Chi l*cingolo, BCQ,fia minore deWangolo, iocz.fi dlmofim 



/ 
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còfì. Terche rangola, c d g. è maggiore dell'angolo. cit). ('perla * 
51. del primo ejjendo rangola eflerìore del triangolo eguale a ì due. 
opponi interiori) & rangola , c gd. è maggiore dèli’angolo. c 

D z. ejfendolì oppofio tl latb.c d. che è maggióre delìato, c z. per la 
19. del primo ; ejfendo adunque li due angoli. cdg. &. cgd. 

maggiori delti due angoli, c d z. &. cz d. feguirà che la’ngolo. d 
c z.fia maggiore dell'angolo, g c d. per la ^2. del primo (ejfendo 
li tre angoli del triangolo eguali a due retti) Rara nel medefmo 
modofiprouerràjche li dueangollcB g.&. cgv,.fieno maggiori del 
li due.c GD.&.c ì) G.onde l'angolo.là c g. farà minore dell'angolo. 
G c D. per la . del primo"’y il quale ejjendofi dimoflrato minore 
dell'angolo, d c z. molto piu l'angolo, b c G.farà minore dell'ango-^ 
lo. Dcz. che è quanto fi èpropojio diprouare. 

THE O REMA OTTA VO. 

Le grandezza ^guaiti che inegualmente fono lontane 

dall’occhio ; non olJeruanolamedefimaragione negtango 
li i che nelle dtjìantie. 

La grandezza.bg. Ea eguale,& 
paralella alla grandezza.d z. & roc¬ 
chio fia nel puto.c.dal quale efchino 
iraggi.cg.c tb.6c.c z.c e d.& il rag¬ 
gio, c g. cafchi ad angoli retti fopra la 
b g.dico, che non apparirà la medeE 
ma proportionefra le gradezze. b g. 
&.d z.che apparifce Ea grinterualli. 
gc.&.z C.& pcherangolo.dzc.è ret 
to l’angolo.z tc.farà acutofperla ly» 
del primqjadunq; la.t c.fara maggioredella.z c.fp la ip.del pri 
mojonde Ee col centro.c.&l’interuallo.c t,E defcriuerrà vn cer 
chio, calcherà fuori della.c z. ciò èla.c z. farà minore del mez¬ 
zo diametro del detto cerchio. Sia deferitto adunq; il pezzo di 
cerchio, e t i. &: perche il triangolo, d t c. ha maggiore rathone 
al pezzo di cerchio, e t t. che non ha il triangolo.z t c. al pezzo x 
di cerchio.i t c.t fcambieuolmentefper la 16.del quinto)il trià 
golo.t d c. harà maggior ragione,al triangolo, z t c. che non ha. wfc 

D 1 ràil 
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rà il pc^zo di cerchio, e t c. aU’altro pezzo, ite. adunq; per la 
Gompofla ragione fdella. 18 del quiiitoj il triangolo, z d c. ha . 
maggior ragione,al triangolo, z t c. che non ha il pezzo di cer¬ 
chio, i e c. al pezzo, i t c. ma come fe ha il triangolo, z d c. al 
triangolo, z t c. coli fè ha la. d z. alla.t z. ("per la prima del Te- 
ftq} & come le ha il pezzo di cerchio.i e c. aH’altro pezzo.! t c. 
coli fc hal’angolo. d c z.all’angolo.t c z.p il cordarlo della. 55. 
del fedo adunq; .d z.à.t z.ha maggior ragione,che non ha Tan 
golo. ecz. all’angolo, tcz. & come fe ha. d z. alla. tz. colile 
ha. g c. alla, z c. adunq;. c g. alla.c z. ha maggiore ragione,che 
non ha l’angolo.e c z.all’angolo.t c z.Ma lotto l’angolo.e c z.li 
uedelagràdezza.dz.&: dall’angolo.b cg.li uede la grandezza 
,bg. adunq; legrandezzenon n uedono nella medelima ragio 
ne, che gli interualli,anzi è maggiore la ragione del maggiore 
inceriiallo al minore,cheri5_è quella del maggiore angolo bot¬ 
to il quale h uede la gràdezza piu uicina al minore angolo,fot 
to il quale li uede la grandezza piu lontana. 

THEOREMA NONO. 

Le grandez^ rettangole,che di lontano fono uifle, ag 

parifeono rotonde. 

Sia. b g. la gran dezza rettango¬ 
la, che di lontano è uifta, òc perche 
ogni cofa uilìbile, ha una determina 
ta dillanza, la qual palTata no li può 

theo piu uedere.t leguìrà,che l’angolo, g. 
non fi potrà piu vedere ma li uedran, 
no folamente i punti.d. &c. z. 11 me 
defimo atterra a ciafeuno degraltri a 
goli, onde tutta la figura rettangola 

apparirà rotonda. 

ANNOT ATIONE. 

L’a n g o l o .g. non fi uedrà, perche la larghezza delle figu¬ 
re rettangole, è minore apprefibgl’angoli, che noe altroue,on 
de le partì che fono uicine agl’angoli, fpariranno prima dalla 

villa 
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vìfta che non faranno le partì che fono attorno il mezzo della 
figura. 

THEOREMA DECIMO. 

Le pdr ti piu lontane dellefuperjìcie piane^ chefono in 

Jeriori adocchio, appartjconopiu alte. 

Sia rocchio il punto. h piu al ^ 
to del piano, cg. & daH’occhio.b. e- 
fchino i raggi, b c. b e. b z. b d. bg. 
de’quali la.b c. fia perpendicnlare fo 
pra la. cg. che è il piano fottopofto 
alfocchio, dico chela, gd. pianoap- 
parifee piu alto della, d z e. perche i 
raggi, b g. &. b d. fotte i quali fi ue- 
de, g d. piano fono piu a}ti,che li rag 
gi. b z. &. b e lotto i quali fi uede il 
piano, e z. Apparifee adunq; piu alto il piano.g d. che’l piano 
.z e, &: per la medefirna ragione il. z e. apparirà piu alto del pia 
no. e c. auuenga che,quelle cofe^che fon uifte con raggi piu al 
li, apparifeono ancho piu alte, perl’ottaua fuppofitione. 

ANNOTATIO NE. 

C H E ì raggl.b g- Se. b d. fieno piu alti de’ raggi.b z. &.b ci 
cofi fi manifefta. Tirili la linea, i e. che fia apiombolbprala.c 
g. dico che’l punto, i. è piu alto del punto. 1. Se il punto. 1. piu 
alto del punto, m. Ma il raggio, bg. palfaperil punto, i. Se il 
raggio, b d. perii punto.l. & il raggio, bz. per il punto, m.adiì 
qj il raggio, b g. è piu alto del raggio, b d. & il. b d. del.b z.Sc 
il. b z. del.b e. onde i raggi, b g. &. b d, fono piu alti che non 
fono i raggi, b z. &. b e, 

THEOREMA VNDECIMO. 

Le partipiu lontane dellefuperjtcie pianej chefonofu 

per lori alt occhio 3 apparifono piu hajfe. 

Sia 
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Sia rocchio il punto.b. piu baf 

fo del piano. 1. z. Se dall’occhio, b.e- 
fchino i raggi. b l, b g. b z. Et per¬ 
che fra tutti i raggi che efeono dall’oc 
chio, b. Se uanno al piano, l z. il piu 
balTo è il. b. 1 & il. b g. è piu ballo 
di. bz, & peri raggi, bl. &.b g.fi 
uede il piano. 1 g. & per i raggi, b g. 
&. b z. lì uede il piano, gz. adunq;. 
gl. apparirà piu balTo, che. g z. per 
la n ona luppoli rione. 

TIV A 

ANNOTATIONE. 

Che fra tutti i raggi, che efeono dall’occhio.b.&i nano al 
piano. 1 z. il piu ballo lìa il. b 1. lì dimoftra in quella maniera. 
Sia un piano.b e.paralello al piano. 1 z. & lìa piu corto del. 1 z. 
donde tirandoli la linea.e t.chelìaapiombolbprala. eb.lì ue 
dràilputo.n.ederepiii bado del piito.m. mail raggio.b l. paf 
fa perii punto, n. & il. b g. per il punto, m. adunq; il raggio, 
b 1. farà piu balTodel raggio, bg. Scquellamedelìmadimo- 
Uratiorie feniirà ad ogn’altro raggio^ che ui folTe. 

i \ ' 

THE O REMA dVO DECIMO. 
i 

, Ltpartì deftre di quelle ^rmdez^^ che Jt jlendono in, 

lungo innanzì'dlt occhio 3 apparifeono pìegarjtuerp U Jì- 

niHrdj ^r kpartiJìni/lre^uerfi la delira * 

S I AN'o le grandezze uedute 
.b g. &. dz. diftefe in lunghezza 
aitanti all’occhio.c. dal quale efebi 
no i raggi, c g. c a. c b. &. c z. c i. c 
d. apparirà, che’l. d. punto decli¬ 
ni piu uerfo la linilira, che non fa 
r.i.Nel medelìmo modo pare chef 
b. declini piu uerfo la delira, che 

^VerU.t o.ù‘ quellecofe, 
che hanno lunghezza nella parte 

anteriore 
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mteiriorc, par che le delire declinino verfo lalìniUra, Se le lì- 
‘xillre uerfo la delira, 

1 

ANNOTATIONE, 

Et c h e ^ apparifehi chela, d. pieghi piu uerfo la finillra, che 
non fa la. i. & la. ì. pìu della, z. 6c che la. b. declini piu alla de 
lira, che non fa la. a. & la. a, piu della, g. in quella maniera lì 
dirnollra. Siala linea retta, c n. polla ad angoli retti con la. d 
11. & la retta, c m. llìa ad angoli retti con la. b m. Di tutti i rag* 
gl, che ufeendo dairocchio uanno alia, d n.il piu corto farà il, 
c n. raggio perpendictilare. t Per il che piu d’ogn’altro,il pun -}• Perla 19. del 
to. n, li uolge alla delira, & il raggio, c n. declina piu alla de- pnmo, perche il 
llra,che non fa il. c z. & il. c i. piu che’l. c d, Hor perche il.c z. 
e piu Ulano al.c n. che non e il raggio, c d. adunq; apparita, p, 
che li raggio, c d. piu declini alla finillra, che il raggio, ci. 8c maggiore di 
il raggio, c i. piu ^he’! raggio, c z. Onde apparifee che la. d. 11 .cn.^^'H ftmi- 
pieghi piu alla fmìllra, che non fa 1’. i. &c 1’. i. piu che la. z. Nò 
altrimenti mollreremo che anchora la. b. declina- pìualla de- 
Ura^ che non fa T. a. de l’a. piu della, g. 

theorema terzodecimo. 

7) e He grandezza eguali, chefono inferiori all'occhio, 

quelle,che da ejjo fino fu lontane, ap^arifionofiu alte. 

Si A N o le grandezze eguali.b g. 
d z. c 1. polle piu balTe dell’occhio, il 
quale Ila nel pùto. n. Sc da elio efebi 
no i raggi, n b. n d. n c. de’ quali il 
piu alto è il raggio, n b. onde il pun¬ 
to. b. apparirà piu alto, chel puntò 
.d.t & il. d. piu del punto, c. Adun 
q,. b g. apparifee piu alta, che non 
fa. d z. &. dz. piu di. cl. Si che delle 
grandezze eguali,che fono inferiori 
all’occhio, quelle,che da eEo fono piu lontane > apparlfcono 

piu alte. 

THEOREMA Q^V A RT O D ECl M O. 

7)ellegrandezza eguali 3 che fino fm alte deltocchio 3 
quelle. 
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quelle, che fono pu lontane ^ aj’parìpom pu hajje. 

SiENO legrandezzecguali.cn. ^ i . 
1 z. g d. pofte piu alte, che non è Toc ^ 
chio.b.dal quale efchino i raggi.b n. 
b z. b ci. Piu bailo di ciafcun altro ià 
rà il raggio, b d. per il che, & il pun- 

‘ to. d. farà piu bailo degli altri, t Oii 
de. g d. apparirà piu baila di. 1 z. & 
per la medeiìma ragione. 1 z. appari¬ 
rà piu baila di. cn. 

THEOREMA Q^V INTODECIMO. . 

Qmllegrandezze inferiori all'occhio JeUe pah luna 

eccede 1 altra, quando! occhio a quelle fi accoBerày tee-- 

cefjo, con che la maggiore eccede la minor e ^apparir a mag 

gìore 5 ù* dijcosìandof apparirà minore, 

Sia la. b g. maggiore di. t z. & pongafi 
rocchio nel punto, c. piu alto della, b g. & 
•t z. & per il punto, t. pafsi il raggio, c d. ap¬ 
parirà, che la. b g. ecceda la. t z. di tutta la 
grandezza, db. peroche apparifee eguale la 
• d g. alla;r z. poiché dal medeiìmo occhio.c. 
&: col medeiìmo raggio uifuale.c d. fono ui 
fte. Mutiil horarocchio, c. & uadia al pun¬ 
to. 1. & per il punto, t. pafsi il raggio. 1. n. ap ^ 
parirà di nuouo maggiore la. b g. che la. t z. 
di tàtOj.quàto èlagràdezza.n b.Difcoftadofì adunq; rocchio 
pare, che la maggiore grandezza ecceda la minore di minore ec 
ceilb, che non fa accoftandouiiì, 

THEOREMA SESTODECIMO. 

Quelle pandez^zeJupertori adì occhio, delle quali 

na eccede ! altra, quando ! occhio a quelle f accoHa, lec- 
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cejjò j con chela maggiore eccede la minorej apgari/ce mi 

norei diJcoBandoJtymaggiore • 
SIA la grandezza, b z. maggiore 

della, t i. & dairocchio. c. in 
luogo inferiore) efebi il raggio, c g. 
& paisi perii punto, t. apparirà,che 
la grandezza.b z. ecceda la. t i. di tan 
ta quantità quanta è la. b g. Mutili 
hora l’occhio.'C.& uadiaal punto.n. 
& efebi il raggio.n d. paflàndo perii 
punto, t. apparirà di nuouo, che la 
grandezza, b z. eccedala, t i. di tutta 
la. b d. Onde accoftandofi l’occhio apparirà, che la maggior 
grandezzaecceda la minore di minore eccedo, che non fa di- 
feoftandofi. 

THEOREMAi D E CI M O S E T TI M OJ. 

In cjueìle grandezze, delle quali tuna eccede lalerai 

cadendo tiraggio dell'occhio ad angoli rettifopra la Jòm^ 

mita della mmorei apparirà fempre, che la maggiore ec^ 

ceda la minore dt eguale eccejjo tanto neltaccojlarjti come 

neldifcojlarfl dell'occhio. 
Ecceda adunq;. b d. la. ti. quan¬ 

to è la grandezza, b g. 6c congiugne 
do. g t. ftendifì fino alla. z. nel qual 
punto fial’occhio Adunqj il raggio, 
che dalla, z. efee , caminerà per la li¬ 
nea retta. zg. Mutifi horrocchio,&: 
uadiaal punto.c. feguirà per lame- 
defima ragione, che il raggio uadia 
fopra la linea retta, c g. Per il che, o 

Lt 

è 

vr 

accoftifi l’occhio, ò fi difeofti, fempre la.b d. maggior grandez 
za eccederà la minore, t i. del medefimo eccedo, b g. 

E ANNO 
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M» Egnar* 
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ANNOTATIONE. 

Con tutto, che la maggiore grande’^.b d. ecceda fempre la mi 
more, t i. ài eguale eccejjà, tanto accojìandojì l'occhio à quelle, co¬ 
me anco difcojfandofi, nodimeno apparirà fempre detto eccéffo di ine 
guale grandeggia, fecondo chef occhiò piu,o meno fc gli acfofterà, 
Tcrcioche fìando l’occhio nel punto, t. uedràl’eccejfo. g b. fotto mag 
giore angolo-, che non farà Jiando nel punto, c. auuenga, che lo ima 
ginato angolo, g t b. fa maggior e dell’ angolo, g cB..perla lì.del 
primo, ma quelle cofe, chefiucggono fotto maggior e angolo gmaggio 
ri ci apparirono,per la quinta fuppofitione, adunq-, la. gb. appari¬ 
rà maggiore uìfia dal punto, r. che non farà dal punto, c benché fia 
fempre eguàle in fejìejfa, & la medefma. . . • 

THEOREMA DECIMOTTAVO. 

Sia ràltezza.b g. della quale d bisogni conofcerela quan 
tìtà;& cafchi per ilpunto.b. il raggio del lole.b d.l ombra,che 
farà la propofta altezza, farà. gd. Onde pigliando una gran¬ 

dezza certa come, c z. Tacconcerai 
talmente, che fila paralella alla, b g. 
& feguirà, che la ragione, che ha. d 
g. à.gb. hanrà.dz. à, zc.t Malata 
gione, cheha. dz. alla. zc. è già co 
gnita,rarà cognita ancora la ragione, 
che la. d g. ha alla.g b. & perdi e-lom 
bra.d g. è cognita,ci farà uenirein co 
gnitione ancho della, g b. 

^ ANNOTATIONE. 

E LIA 28. pYOpoftìone del primo ft dimojìra, che cafeando 
una retta linea fopra due par alelle, come fa la linea, b d, fopra la. b 

G. &. c z. par alelle, uìene à fare l’angolo eBeriore, eguale allo in¬ 
terior e oppoHo, come f angolo, d c z. eBeriore è eguale allo, c b g. 

interiore. Il medefìmo ft dirà, che facci la linea. gd.& che l’ango 
lo. D z c. ejieriore,fia eguahall’angolo, b g z. interiore,ma l’ango 

lo.ZDC. 
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U. Zb t. è commune tanto al triangolo maggior e. v, g d. come anco 
al triangolo, c z d. minore. .Adunq; li due triangoli detti faranno dì 
angoli eguali. Et perche nella 4. delfeUo fi dimostra ^ cheitrian^ 
goli dì eguali angolijh anno i lati, che fono attorno gh angoli eguali, 
proportionalhfeguirà effere.>uero quel^che dalPautoreci èpr^ojìo; 
che tal ragione habbìno li due lati, bg.&.c b. fra dì loro, quale ha 
no gb altri due del triangolo minor e.n z. &. z c. effondo detti lati in 
ciafcuno de' triangoli defcrltti intorno all'angolo retto . g ^ z. &c. 
Ho addotte queUe due propofitìoni, dall'autore tralafciate, come 
jpeffo fa anco dell'altre fimilì d quefie chiare, & manifefle, majfme 
in quei tempi, che egli feri ffe ; per manifeHare la bellexg^ di quefla 
dimoflrafwne neramente Geometrica, dalla quale dipendono quafi 
tutte lemifure, che fi fanno per retta linea, tanto in altera, come 
in ltmghexga,ò in profondità. Ffendo la notitia delle mifure dalla 
proponione de lati del triangolo grande deferitto nella cofa, che fi 
mìfura,€on ì lati del piccolo triangolo,che uien deferitto dalla linea, 
oue fimira,& da lati della fiala f .Altimetraò della fquadra%pp- -f Scala Ahlmt 
da, ò qual fi uogìia altro frumento, con cui fi mifura. tra cioè Qm~ 

drato da )niju~ 

THEOREMA DECIMONONO. 

Si fuo cono [cere qtuntd fia U frofo(la altez^gf dltri' 

mente, che con il raggio del Solc^. 

Sia. b g. l’altezza, la cui quantità fi defiderì /àpere . Et fi 
ponghi nello fpazzo lo Ipecchio.c a. Se l’occhio fiail punto, d. 
dal quale efcail raggio.d t. Se fi riflet 
ta dal punto, t. uerfo il. h. che èiae- 
ftrema parte della altezza, perla li¬ 
nea. t b. poi iniTurifi la perpendicula 
re. d z. che efee dall’occhio.d. & per 
che eli angoli, b tg. &. dtz. fono 
eguali (^omefi dimoftra nel primo 
Theorema deglifpecehij ScTango- 
lo. g. è eguale aibangolo. z. efiendo 
runo,&raItro retto, ilrimaneiite 
angolo, b. farà eguale all’altro angolo, d. Cperla. 3 z. del pri¬ 
mo) Adunq-, il triangolo, b g t. farà fimile (per la.4. del fefto) 
al triangolo, d z r. la onde come fi ha, t g. à. g b. coli fi haurà*t 

E 2 z, à z d. 
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z. à z d.Ma fi prefuppone efiere cognita la ragione di.t z. à.z d. 
per il che farà cognita ancoj quella di. t g. à. g b. Et di già ef- 
Tendoci nota la quantità, t g. ci farà nota anco la quantità del 
Ealtezza, g b» 

ANNOTATIONE. 

L A dimoflratìone dì queflo^&dellì duefeguenti Theoretnì di- 
M. Egnat. pende dalla proportìone, & ragione de" lati de due triangoli, come 

nella precedente annotatlone fi è dimojlrato. Si deue bene auuertì- 
re, che qjto Theorema è piu toflo appartenete al trattato degli Jpec 
chi, che à quefto della Vrojpettiua, dipendendo la fua dimojìrado¬ 
ne dal primo Theorema degli Jpecchi,Onde hanno penfato alcuni,che 
fi douejfe (quanto altordìnejpor prima il trattato degli Jpecchi, che 
quejìo della Trojpettiua ; Ma quegli, che piu diligentemente hanno 

Ld’ projpmlua (io confiiderato, giudicorno la Trofi>ettiua,douer precedere àgli jpec 
precede allajpe- precede il Genere, alla jpeciefua. Et fe bene quejìo Theo- 
‘^^eZonere’^aUa è appartenente al trattato degli fi)ecchi, fitrouanondimeno 

^ efcmplari antichi pojlo in quejìo luogo per trattare della mede 
fima cofa, eh e trattali precedente, & li due feguenti Theoremifuoh 

THEOREMA VENTESIMO. 

Si fitdo conojeere quanta fa qualf uoglia profondità. 

Sia. b c. la profondità da cono 
fcerfi,& rocchio fia pollo nel punto 
.d. dal quale efea il raggio, d 1 c. &: 
vadia fino alla profondità^ Etdalpù 
to. d. fi tiri la. d z. paralella alla, b c. 
Et perche le due linee rette paralelle 
fono tagliate dalla linea retta, d c. 
grangoli. b c 1. &. 1 d z. faranno fra 
di loro eguali perla 29. del primo, 
& gli angoli.b le. &.d 1 z. alterni lo 
no eguali (per la 15. del primo) faranno anco eguali fra di loro 
il rimanente angolo, b. &il rimanente angolo, z. fperla 3 2. 
del primo). Sono adunq) li due triangoli, b 1 c, &. di z. di an 
goli eguali) la onde (per la4. del fefto) fi haurà la, zi. alla, z d. 
come la. b 1. alla, b c. Ma è già cognita la ragione della, z I. al¬ 

la. z d. 
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la. z d.faià cognita ancora quella,della.b l.alla.b c.& cHendo 
nota la. di. ci darà cognitione della, b c, profondità. 

theorema ventesimoprimo. 

si fm conofcerelaquantitàidellafropojlalunghezs:^. 

Sia. bg.laIiinghezza,dellaqua 
le cerchiamo fapere la quantità, & 
pogafi Cocchio nel punto, d. dal qua 
le efchino i raggi, d b. &. dg. & dal ^ 
punto, z. {i tiri la. z c. paralella alla 
.b g. la onde la ragione, che ha. z c. 
alla, c d. ha parimente la. b g. alla, g 
d. (per la zp. del primo, de per la z, 
Se 4. delfeftqj Mala ragione della.z 
c. alla.c d. fupponghiamo che fia no 
ta, adunq; ci farà nota anco quella della.b g.alla. g d. Et la.g d. 
ellendoci nota ci farà uenirc in cognitione- anco della quanti 
tà della lunghezza, b g. 

THEOREMA V E NT ESIM O S E C O N D O. 

Se nelmedejtmo piano, nel quale e tocchio yfarà poBa 

una circonferenza del cerchio y apparirdwa linea retta. 

Siala circunferenza. b zg. 
& l’occhio ha la. d. pollo nel mede 
lìmo piano, che è pollala circonfe 
renza. b z g. & dall’occhio, d. e- 
Echino i raggi, d b. d z. d g. & per¬ 
che , nelluna cola uilibile lì può 
tutta in un tratto uedere (per il pri 
mo Theorema^ lèguirà, che la cir 
conferéza. b z. non lì Icorgerà ma 
Eolamente li fuoi ellremi punti, b. 
&.Z. Onde la circonferenza, bz. 
apparirà una retta linea, Se nello 

Hello modo apparirà ancorala circonferenza, zg. perii che 
tinca 
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tutta la dtcoiiferenza. bg. fi uedràfimile à una linea retta. • 

■ r - . * ■ • I 

ZJn altra^ dmojìratìone tratta dal 7^ ^ T T 0 

^ìejpindrim. ' . 

Dal punto, d. nel quale è l'occhio pollo nel medelimo 
piano3 che èia circonferenza.-:bzg. elchino i raggi ui- 
fuali. d b. d e. d t. d c, d l.'d g. &h‘l taggio. d z. fi ellenda tan¬ 
to, che giugafino al centro .'nn dal quàìefì congiiinghino tut 
te le linee rette, m b. m fi m qdn c. mi. m g. & fegiiira, che 
Tangolo.m dg. fia maggioredellangoló. m d 1. &rangolo.m 

•fper la quinta di. farà maggiore dell’angolo.m d’c. Onde la.m c. t apparirà 
fupp. ejfendo yi- pili lunga della, m 1. & la. m 1. piu luhga della, m c. & la. m c. 
jìa fitto maggio lunga della, m z. tal che apparirà, che il punto, z. fia piu 
reango o. appreflo al centro, m. chèlion è il punto., c. & il pùnto, c. piu 

apprefio del punto.l. & lai 1. piu appreffo del. g. Aduiiqj la cir 
Gonferéza^z c.l g. pare alla uifta una linea retta. Dimoftrerràf 

-fe parimente,'che la circònferenza.z fé b.paia una linea retta' 
Per il che tutta la circonferenza, b g. apparirà fimile à una li¬ 
nea retta. 

. . u AN-NOTATIONE, 

Che quelle cìrconfefen%e, che fono nel medefimo piano, che è 
M. Egnat. U centro àeirocchio^ apparifehino Uene rette, ciuiene pienamente dì 

moHrato nella prefente propofitione, ne fo uedere con qual fonda¬ 
mento Vitellìonele contradica nella propoftìone 50. del quar¬ 
to libro. Oue afferma, che dett€ circonferenze non apparifeono linee 
rette, ma che fi auuicinino quafi alle lìnee rette. Fondatofi fopra la 
ottaua propofitione del terzo libro dlEudide, nella quale fi dimo- 
fira, che la linea.-D z. è la piu corta di tutte Faltre lìnee,cbe dalpun 
to. D.'uadino alla circonferenza, b g. la onde effmdo piu lunga la 
.D G. della. D L. la. d l. piuchenonè. d c. n c. piu dì. d z. 

dice, che il punto, z. ejfendo uiFìo dal raggio, d z. piu corto dì tutù 
gFaltri apparirà piu uicino alla. n. che il pùnto, c. uiHo dal raggio 
.D G. piu lungo, come fe quelle cofe, che da' raggi piu corti fono uì- 
Fìe,ci apparifehino piu uicine,- & quelle piu lontane,eh e .con piu lun 
ghi raggì fi ueggonOyHauendo pure detto éffo Fitsliìone neUa.prop^ 
quarta del quarto, l. che F occhio non può uedere.quelle linee, che 

Jianno'à piombo/òpra lafuperficie dì ejjocome fanno ì raggi uifualfi 
9. 
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che ufeendo dal centro della sfera dell'occhio,fìanno a piombo /opra 
la fuperjicìe di quello: onde l’occhio non potendo uederé la lunghex*, 
%a de raggi fuoi, remerà nero, che delle cofe eguali quelle appari¬ 
vano piu uicine^chefotto mdggmcangoièfono uedute come anco af¬ 
ferma Vitellio:ne nella coni^erfapropo. del quarto, l. non quelle, 
che con piu corti raggi fi uedono. 

< 

THEOREMA VENTESIMOTERZO. 

In ijUdlmcjj modo Upalla fi a uipaycon un fòio occhio, 

jempre ne jara uìHa meno della meta 3 cjuella parte 

della palla, che fluedet apparijee effere contenuta dal 

cerchio. ' . ’ 

S I A la palla, cheliabbiail cerl * 

tro. c. & rocchio ha nel punto, b- 
Se fi congìnngala lìnea retta, b c. 
6c nella eSremìtà dì elTa nel punto 
.c. fi tiri à angoli retti la. gc d. Se 
per la lìnea.b c. &. g c d. diametro 
della palla fi tiri un piano il quale 
faccia nella palla un cerchio; Se ha 
.g z n 1 d. Se h deferiua il cerchio, z 
bl d’intorno alla, b d. diametro, 
de congìunghiiifi le linee rette, cz, 
&. c 1. b z. b 1. Se. 1 z. Et perche gli angoli, c z b, Sz. cl b. fono 
angoli del mézzo cerchio,fono retti (^er la 51 .del terzo librq^ 
onde la. b z. &. b 1. linee rette toccheranno la. c z. Se. cl. che 
efeono dalla, c. centro della palla, in un fol punto di dettapal- 
la. t Onde i raggi, che efeono dall’occhio, b. calcheranno fo- 
pra le rette linee, b z. Se. b 1. Et perche tutti gl’angoii che lò- 
no intorno il punto, t. fono retti, concio.fìa cofa che la. z 11. è 
paralellaalla. g c d. & la. z t. è eguale alla. tl. Se adunq,* ftaii' 
do filTa la. t b. farà girato il triangolo, t b z. fino a tanto che ri¬ 
torni nel punto,oue cominciò à muouerfi;feguirà,chela. b z. 
girando toccherà la fuperficie della palla c5 un fol puntocelo è 
con il punto, z. Se deferiuerrà un cerchio per i punti, z. 1. On 
de quella parte delia palla, che fi uede, fari comprefa dal cer¬ 

chio. 

iper h I?, dtl 
ter^o^ 
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chic, la quale è minore della mezza palla,condoda che la par-- 
le. z n 1. è minore del mezzo cerchio. 

ANNOTA TIGNE. 

. _ H o R che la commune fetlone t della palla, & del piano, 
Mtnmto. fegha, Ila il cerchio, fi è ibppofto come co fa certa nel li¬ 

bro delle apparétie, il che in qllo degli sferali fi è dimoftrato . 

THEOREMA V E NT E SIM O Q^V A RT O. 

Qmnto fiu hcchioJt ajpj^reJJa alla^alla^manco ne ue 

de, ^ piu li par uederne. 
SIA la palla, che habbia il cen 

tro nel punto, c. & daH’occhio. o. 
al centro, c. congiùgafi la linea ret 
ta. o c. & tirifi perii punto, c. la.b 
c. la quale calchi ad angoli retti fo- 
prala. o c. & fi defcriua intorno al 
la. o c. diametro il cerchio, o ni. 
Se fi tirino le linee rette, o n. n c. o 
1.1 c. Li angoli adunq;. o n c. Se. o 
1 c. fatano retti; efiendo angoli del 
mezzo cerchio t per il che le linee 

fper la SI. firo rette, o 11. &. di toccheranno la pallaio un fol punto; onde! 
fofuiouedHter- raggi uifuali, cheefeono dalfocchio. o. cafeheranno foprala 
^ • palla nella linea, o 1. &. d n. Mutili hora Tocchio dal punto.o. 

Se iiadaal punto, r. Se fi defcriua un cerchio attorno la linea, r 
c. Se congiunganfi le linee, r z. z c. r s. s c. Per il chele linee, r 
z. Se. r s. toccheranno in un punto la palla, gl s z n b. Et anco 
ra i raggi, che efeono dalfocchio. r. cafeheranno fopra la pal¬ 
la fecondo le linee rette, rz. Se. rs. Adunq; dalfocchio.r. fine 
de la. zs. Se dalfocchio. o. la. n z s c. La onde la. n z r s. parte 
della palla j cheli tiede dal punto, o. è maggiore della, z s, con 
tutto che apparifea minore, conciofia che, f angolo, r. è mag¬ 
giore delf angolo, o. ma quelle cofe, chefotto maggiore ango 
io fi uedono, apparifeono maggiori, fper la quintafuppofitio 
neJ adunq; apparirà maggiore la parte della palla, z s. che la 
parte, n z. s i. con tutto che fia minore. 

THEO- 
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THEOREMA VENTESIMOQ^VINTO- 

Ld palla i che di Ione ano e uijìa, apparijce ali occhio 

m cerchio. 

Sia il punto, c. certo della pai 
la, nella quale lìa il maggiore cer¬ 
chio. b gd. oue giunghino i raggi> 
che efeono dairocchlo. t. & fieno 
.t b. t g. t d. feguiràjche la.b g d.cir 
conferenza apparirà una retta li¬ 
nea, t Et fimilmente tutti gfaltri 
cerchi,deferirti nella fu per ficie del 
la palla, appariranno all’occhio li¬ 
nee rette,la onde tutta la palkjche 
lontana daU’occhio è pofta, appa¬ 
rirà finiile ad un cerchio. 

ANNOTATIONE. 

Nel mede fimo modo^ che fi è dìmoflrctto^che la fuperpcìe con- Egnat, 
uejja di una palla ulHa dì lontano^ apparìfee una fuperficìe piana,fi 
può dimoflrare anco della fuperficìe deueffa, ò coheaua di effa palla ; 
perche come i cerchi,, cheuengono deferìtti nella fuperficìe conueffa 
dellapalla^cìapparìfcono linee rettep il ii.Theorema^cofi anco i cer 
chi3 che uenifiero deferìtti nella fuperficìe deuejfa apparmeno linee 
rettOy per il che runa, cr l'altra fuperficìe della palla ; do è la Con- 
ueffa, & la deuefid appariranno all'occhio una fuperficie piana aguì 
fa di cerchio . Il che chiaramente fi uede ejfcre nero nel Sole, nella 
Luna, & nelle Stelle, che e/fendo di forma sferìca,& rotonda,ci ap 
parifeono fuperficie piani. 

THEOREMA V E NT E S IM O S E S T O. 

Se la palla, che da tutti due gii occhi e uifla ? haurà 

il diametro fm eguale ada diBanga,che ''e fraflcentro del 

tunOi dell’altro occhio, farà utfa mezg^a^ 
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Sia una palla > che liabbia il diametro, b g. & dai punti, 

b. g. tirinfi le linee, bz. &:.gl. le quali faccino angoli retti eoa 
la. b g. de dal punto, z. fi tirila, z 1. paralella alla. ùg. Se gli oc 
chi ftieno uno nel punto, z. Se Tal 
tro nel punto. 1. & dal centro, d.fi 
tiri la. d c. paralella alla, b z. Se a- 
dunqj fi girerà all’iiitornoil para- 
lello gramo, b c. (' ftando fermo il 
fuo lato, de.) tanto che ritorni al 
punto;ondc egli fi partì; la figura, 
che nel girare deferiuerrà i 1 lato, b 
d.farà uno de’cerchi maggiori,chc 
pafi’ano per il centro della palla. 
Per il che dagl’occhi. z. 1. farà iii- 
fta folamente la metà della palla. 

THEOREMA VENTESIMOSETTIMO. 

Se HntermIIo, clpe e fra l centro Jeltuno j Jeli'aU 

tro occhio, ftra maggior e del diametro delia galla, fè ne 

\edrà giu della meta. 
S 1 A una palla, che habbia II centro, c. Se rinteruallo, che 

è fra l’uno. Se l’altro occhio, fia la. b g. maggiore del diame¬ 
tro della palla, p c r. Et per la. hg. Se per il. c. centro della pai 
la fi diftenda un piano, chefaccia nella palla un cerchio, p dn 
z r. & da gli occhi, b. Se. g. efehino ì 
raggi, b d. &. g z. che tocchino la pal¬ 
la nel puto. d. Se. z. dico che’ detti rag 
gi eflendo diftefi rettamente, fi uniran 
no , Se congiugneranno infieme nel 
punto, t. efièndo chela, b g. è maggio 

^mneffenàopa j-g biella, p r.t Hora perche dal punto 
ralctlele linee, h cafcono fopra la palla, p d n z f. le li 
$. ter.tg. t z. t d. che toccono la palla nelli 

puri. d. z. feguiràjche la. d n z. fia mi 
nore del mezzo cerchiojperchegl’an- b g 

^ ^ j j goli.t d c.&.t z c.fono retti.f Onde il reftàte della palla,che da* 
jfe&o* * rairgi. b d, Se.g z. è uifta, è maggiore della metà di effa palla. 

“ ANNO- 
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ANNOTA TIGNE. 

4^ 

Che ilpeX^o d'arco, diìz. Jìa minore del meT^ cerchio Ecnat; 
dìmoflra:perche effondo gli angoli, t d c. eìr’. t z c. rettifper laiB. * ^ 
delter'gpJl’angolo.D c z.farà tanto minore di due retti,quanto ègra 
de l'angolo, t. perche per la 32. del primo, ogni triangolo ha tre an 
gali eguali à due retti, & il quadrilatero, t d c z. fi può diuìdere in 
due tridgoliyonde haurà quattro angoli eguali à quattro angoli retti. 
Ma il mi^To cerchio è poflo all'incontro di due angoli retti, contcnen 
dofi attorno il centro del cerchio ^.angoli retti, adunq; l'arco, d n c. 

poflo al Rincontro dell'angolo, d c z. minore di due angoli retti, farà 
minore del mex!^ cerchio. 

THEOREMA V E NT E S I M O O TTA V O. 

Se tinteruaìlo, che^efra'!centro deltuno, ^ deltaltro 

occhio, farà minore del diametro della f?alla 5 Jè ne uedra 
meno della metà. 

Sia lapalla^chehabbiail centro, c. 
&: l’ìnteruallojche è fra runo,& Taltro 
occhio, fia la. b g. che fìa minore, che 
non è il diametro della palla, p c r. &: 
per la. b g. &. c. fi diftenda un piano, 
che nella palla faccia II cerchio, z n I. 
& dagrocchi. b. g. efchino I raggi, b z. 
&: gi. che tocchino la palla nel punto 
.z. i.òc ficogiugnerano infieme nel 
punto, t, coiiciofia che il. b g. interual- 
lo degli occhijnon è eguale alla.p r. diametro della palla.Adun 
que i raggi, che ufciranno dal punto, t. & cafcheranno fopra 
la palla, ne comprenderanno manco della metà,t pche la. z n f per u prece, 
i. è meno di mezza la palla, onde quella parte della palla, che dente annoia. 
è ulfta da gli occhi, b. de. g. è manco che mezza. * 

THEOREMA VENTESIMONONO. 

In qualunque modo una colonna pa uìBa con un fi- 
Fi lo oc- 



44 la prospettiva 

lo occhio, ne farà uifa manco della metà. 

Sia il. c. centro del cerchio, che è bafa della colonna,& dal¬ 
l’occhio, n. h tiri la. n c. retta linea fino al punto, c. dal quale 
fi tiri la linea, g c b. che cafchi à piombo fopra la. c n. & intor 
no la. c n. fi delcriua un cerchio.z n d. & fi congiiinghino le li 
nee rette, nz.zc.nd.de. Et perche gli angoli* n z c. &. n d c. 

Jr. 1 j 7retti.f n z. &. n d, toccheranola colonna in un fblo pun 
Irlo. ^" to. Eti raggia che efeono dalFoc- 

chio. n. caderanno nella colonna 
fopra le linee, n z. Se. n d. Onde fi 
uedrà folamente la. z 1 d. la quale 

tper Tdnneta. è minore del mezzo cerchio f • g 1 
tiene della, ly. b. perii chela, zld. apparirà mi¬ 

nore del mezzo cerchio, ciò è lem- 
pre fi uedrà meno della metà del¬ 
la colonna j Et quanto fi è dimo- 
ftrato della bafa della colonna, fi 
può ancora dimoftrare, di qual fi 
iioglia parte della fuperficie di efià. Sì che (empre fi uedrà me 
no della mezza parte della colonna. 

ANNOTATI ONE. 

M. Egnat. L’A V T o R E per la Bafa della colonna intende il cerchio del 
fufo della colonna, cheuapofato[opra dì ejja bafa, & quanto dimo 
^tra della fuperficie delle colonne,fi dette intendere di quelle,che non 
fono ìjìriate,ò fcanalate ,* perche entrando ì raggi uìfuali nelle ìHria 
ture della colonna ne potrieno uedere facilmente la metà., 

THEOREMA TRENTESIMO. 

La far te della colonna,chep uede accoUandop a quel 

la, € minore deda parte, chep uede nel difcofiiarp, ^ ap^ 

paripe maggiore. 
Sia. c. il centro del cerchio bafa della colonna. Et dall’oc 

duo. b. fi tiri la. b c. fino al centro, c. Se per il punto, c. fi tiri 
la.gcd. 

y 
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la. g e d. che faccia angoli retti con la. hc^ Se fi defcrhtà Un cer 
chio in torno alla, e b. Se poi ii congiiinghino le linee rette.b n 
.ne. bile. Ondeperla propofitione precedente la circonfe- 
renza.l z n. farà minore del mezzo 
cerchio . Et comeii uede meno di 
mezza la baia: coli anco lì uedrà 
meno dimezza la colóna. Accoftifì 
bora l’occhio piu preilb nei pun¬ 
to. f. Se fi defedila un cerchio, fre 
s. intorno alla, fc. tirando le linee 
rette, fr. re, fs. s c. Ondei raggi, 
che efeono dall’occhio, f. pafferan 
no fopra le linee, b 1. b n. Se la cir¬ 
conferenza, 1 z n. farà maggiore, 
della circonferenza, rzs. Se nondi 
meno alla uifta apparifee elTere maggiore la circonferenza, r z 
s. che la. 1 z n. elTendo l’angolo.r f s. maggiore dell’angolo.l b 
n.t Onde lì uedrà la minor parte della colonna. Se apparirà la 
maggiore parte. 

ANNOTATIONE.* 

L A medefma ragione è della colonna, che era della palla,difò- w r 

pra nella propofitlone.i^. Itilmedefimoamerràdlogni altro cor * ° 
po rotondo, come nelle due feguentì propofitìoni fi uede del Cono^ 

THEO REMA TRENTESIMOPR IMO. 

Uedendoft con un filo occhio ilConodihapt circu^ 

lare, fi ne uede meno della meta. 
Sia la. c. centro del cerchio bafa del Cono, Se dall’occhio 

.b. fino al detto centro fi tirila, b c. & per il punto, c. fi tiri la.n 
c 1. che ftia ad angoli retti con la.b c. attorno la quale fi deferi 
ua il cerchio, z b d. congiugnendo le linee rette, b z. z c. b d 
,d c. onde gl’angoli. b z c. &. b d c. efiendo angoli del mezzo 
cerchio faranno retti; t perii che le due linee, b z. &. b d. toc 
cherannoil cerchio ne’ punti.d. z. Se i raggi,che efeono dall’oc 
chio. b. Se Hanno alla circonferenza del cerchio, caderanno ^ ’ 
fopra le linee, b z. &. b d. onde la parte del cerchio, z r d. che 

fi uedi àj 



4« L A P R O S P ET T I V A 
Ci uedrà,* farà minore della, nrl* 
che è la metà del cerchio -, adunq; 
la. z rd. farà meno del mezzo cer¬ 
chio,* Tal che del Cono fe ne uede 
manco della metà. Et quanto qui 
s’èdimoftratOjfi dimoftrerrà anco 
ra d’ogn altro cerchio, che nella fu 
perficie del Cono farà defcritto. 

THEOREMA TREN¬ 
TESIMO SECONDO. 

Qmnto piu t occhio nel me» 

Jejtmo piano s* ac cofla al Cono , tanto meno ne uede, ù* 

tanto piu glie nepar uedere . 
Sia la. c. centro del cerchio della baia del Cono, & roc¬ 

chio fa nel punto.a. dal quale fino alla. c. fi tiri la retta linea, a 
C.& fi cogiunghi la.a z. z c. a d. d c. Etpoi fi muti Tocchio dal 
punto, a. al punto.n, &: fi defcriua 
un cerchio d’intorno alla linea, c 
n. congingnendofi la linea retta.n 
r. &: la. r c. la. n s. & la. s c. Onde 
i raggi, che efcono dall’occhio, a. 
cafcheranno fbpra le linee, a z. 
.ad. &: dal punto, a. fiuedrala.z 
f d. Hora perla mcdefima ragione, 
ì raggi, che cleono dall’occhio, n. 
caderanno nella circonferenza del 
cerchio fopra le linee, n r. 8c. n s. 
onde dal punto n. fi uedrà la circonferenza, r fs. minore del¬ 
la. z f d. con tutto,che apparifea maggiore, efiendo chel’ango 
lo. r n s. è maggiore dell’angolo, z a d. 

THEOREMA TR ENT E S IM O T ER 20. 

Se^no alla hafa cir culate del Cono , Jt tirino i ra^gi 

uijualh chela tocchino, & daqueHi puntt f!tirino le li» 
neo rette 
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me rette Jòpra la fuferficte delConOyfim all^ fùdpunta^ 

per le qualiy ù"per t raggi che efcono dall’occhio, tcc^- 

cono la hafa del ConOyjt Bendino duepianiy ù* tocchio flid 

neUa loro commune tptuone, la parte del Cono j chefi ye 

de dfparirkfemf re eguale. 

Sia un Cono,chehabbia per bafail cerchio, g d. Sciapù 
ta fia nella, b. Se l’occhio nel punto, c. dal quale ekhino i rag¬ 
gi. c d. &. cg. che tocchinola.g d. cerchio ne’ punti, g. Se. d. 
Se da quelli due punti fino alla. b. punta del Cono lì tirino le 
rette linee, d b. &. g b. & lì dillendino due piani,uno foprala 
linea, b g. & il raggio, g c. & l’al¬ 
tro nel medefimo modo fopra la li 
nea. db. &: il raggio, d c. Qjt^elli 
due piani lì congiugneranno inlìe- 
me, poiché le linee rette, d b. &. g 
b. lì congiungono, Se anco i raggi 
vilìiali. cg. Se.c d. lì congiungono 
nel punto, c. Conglunghinlì adii 
q;,&; li taglino inlìeme quelli due 
piani, lia la loro commune let 
rione, la linea.be. t Dico,che l’oc 
chio,che è collocato in qual lì uo<* 
glia punto della linea, b c. uedrà 
tempre la medelìma parte del Cono.Pigliali nella linea.b c. un 
punto. Se fiala, z. nel c]ualellia Tocchio,* Se da ellb li tiri la, z 
n. paralella alla, c d. Et alla. cg. lì tiri la paralellala. z s. per 
il chele linee rette, z n. Se. z s. toccheranno la Tuperficie del 
Cono ne’ punti, n. Se. s. Se perche le fettioni de’ cerchi paralel 
li, nellafuperfide del cono, bg d. fono limili; grinterualliche 
fi uedono nella, b g d.ruperficie del Cono appanTcono egua¬ 
li; conciolìa che l’angolo, szn. C:he è comprefo da’ raggi, z s. 
Se. z n.^ è eguale aH’angolo. g c d. che è comprefo da’raggi, c 
g. Se, c d.t adunq; l’interuallo. s n. della Tuperficie del Cono, "f per la 19. da 
apparirà eguale ali’interuallo. g d.t Onde ponendoli l’occhio primo,crperla 
in qual li uoglia luogo della linea retta, c b. la parte dei Cono 
.che li iiede, apparirà Tempre eguale* iperla j.fipp. 

/ iperla 
I ^ dell'II. 

ì.prK 

THEO- 
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THEOREMA T R E NT E S IM O QJ A RT O; 

SeJtmuouerà tocchio Jopramalinearettaeqmdi- 

Hante alla Juj^erJicie del Cono, ^ s"innalzarà jquella par 

fedele ono, che ft uede, apparirà minore^ ma [et occhiojl 

ahhajjerd^ apparirà maggiora. 
S I A la punta del Cono la. d. Se la bafa fia il cerchio, c b e* 

Se tirìfì la.tc. paralella alla, b d. & Tocchio ftia nel punto, r. 
Dico, che la parte del Cono ucduta,apparifce minore,quan¬ 

do rocchio è nel punto.t. che qua. 
do egli è nel punto, s Tirinfi adun 
quedal punto, d. fino al punto, t. 
Se al punto, s. le linee rette, d t. & 
.ds. & fi ftendino fino alla. n. Se. 
1. le parti del Cono che fi uedran 
no appariranno ineguali , ftan- _ 
do rocchio fiora nel punto, n. & ” 1 
fiora nel punto. 1. Se dalla, n. la 
parte del cono uifta apparifee mi- 
noi-e,&dalla. 1. maggioref. Ef- 

fuppoCitiont. Ibndo chelangolo. dnc. è mino- 
t e la del d 1 c. t Hor perche la parte del Cono, che fi uc 
terZo ^ ^ punto, n. è eguale alla parte, che fi uede dal punto, t. Se 

quella parte, che fi uede dal punto 1. è eguale a quella, che fi 
uede dal punto, s. come nel precedente Theorema fi è dimo 
Arato, fegue,cheairocchio pollo nel punto.t. parrà di uedere 
minore parte del Cono, che non parrà di uedere all’occhio po 
fìo nel punto, s. 

THEOREMATRENTESIMOQ^VINTO. 

Se Jopra il centro del cerchio fi innalzerà una linea ret 

ta, che colfùo piano faccia angoli retti, & tocchio Bia 

nella detta linea, i diametri del cerchio gl'appariranno 

eguaìt, 
Sia 
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S 1 A i! centro del cerchio il punto, c. dal quale s Innalzi la 

linea retta.c b. che faccia angoli retti col piano del cerchio» d 
g z a. & rocchio dia nel punto, b. 
& il tirino i diametri, g a. &. d z. 
Dico che il diametro, g a. appari¬ 
rà eguale al diametro, d z. Tirinlì 
le rette linee, b a. b z. b g. b d. le 
due linee rette, b c. &. c z. faran¬ 
no eguail alle due. bc. &. cg. eia 
feuna alla ina, ciò è. c z. alla, c g.f 

la. b c. è commune. EtTangoIo 
.b c g. è eguale aU’angolo. b c z. la 
bafi. b z. fila eguale alla bafa, b 
g. t . & perlamedefima ragione la 
.b d. farà eguale alla, b a. Per il che 

O 

le due rette linee, d b. &. b z. faranno eguali alle due. a b. &: 
.b g. &la. d z. è eguale alla, g a. f. adunq; Pangolo. d b z. farà 'fperlai^.diff, 
eguale alTangoIo. g b a.f Ma quelle cofechefbtto egualiango 
li fono uifeapparifeono eguali (per la7. fuppofitione) adun- 8. f 
que la. g a. diametro apparirà eguale aU’altro diametro, d z. 

THEOREMA TRENTESIMOSESTO. 

del primo. 

tper la quarta 
del primo’ 

. Set occhio fiforra nella punta, et una linea j che efea 

ad centro del cerchio, 6^ fia eguale al mezs9 diametro 

di ejjo, ne faccia angoli retti con ilpiano del cerchio j i dia¬ 

metri gli appariranno eguali. 

S I A il punto, c. centro del cerchio, dal quale fi tiri in al¬ 
to la. c b. che non faccia angoli retti col piano del cerchio, Sc 
fa eguale al mezz o diametro di elio, ^ 
Se dal punto, b.oiie èlocchio f tiri 
noie linee rette feome nellaprecedé 
•te s’è fatto), b d. b z. bg. b a. Ma ef- 
fendo fra di loro eguali la. d c. c b. c 
z. farà retto Eangolo. z b d.f&anco 
Eangolo. a b g. farà retto per la rne- 

def ina ragione. Onde quelli duean 

f per la Elidei 
terltp. 
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^oli l'aranno fra dì loro eguali,'mac|nelle cofe, che fotto egua 
li angoli fono uifte, apparifcono eguali (^er la 7. fiippofitio- 
ne) adunq; if diametro» ci z. apparirà eguale al diametro, ag. 

Mora fia centro d’un altro cerchio il punto, a. dal quale fi 
innalzi lalinea;v^a z. che non fia eguale al mezzo diametro, nc 
meno faccia angoli retti fopra il piano del cerchio, ma folamé 
te faccia Tangoìo. d a z. eguale all’angolo, z a g. Se l’angolo.c a 
z. eguale all’angolo, z a b. Dico, che ancora in quello modo i 
diametri del cerchio rippariraiino eguali airocchio, che dal 
punto, z, gli mira. Et perche la. da. è eguale alla, a g. & la 

.a z. è cOrnmune albana, &c l’altra di loro, & fa con elle angoli 
t per la 4. àd cgnali, fcguirà,clie la bnfa.d z^ fra eguale alla bafa. z g.t ^ ìhan 

frmìo. goio. d z a. fia eguale all’angolo, a: 
g.dc nei medefimo modo fi mollrer- 
rà l’angolo, c z a, eflere eguale ai fan 
golo.a z b.per il che tutto l’angolo.d 
z b. farà eguale à tutto Tangoio, c z 
g. & cofi i diametri, d b. &. c g. appa 
rifanno fra di loro eguali, ogni volta 
cheiì raggio, che ufcédo dail’occhio 
ua a! centro, ftrà(come s è detto)co’ 
diametri angoli eguali,ò facciali det 
to raggio con il piano del cerchio àngoli retti, ò non faccia. 

THEOREMA T R E NT E SIM O S E TT I M O. 

Se il raggio nijuale^ che ufeendo daltocchio ua al cen^ 

tro del cerchio,nonfarà angoli retti coHgiano del cerchio, 

ve meno fard eguale al mezs^ diametro, ne fard angoli 

eguali colli mezzi diametri, i diametri apparir anno me- 

Sia la. a centro del cerchio,& da efib fino aH’occhio. b.fi 
tiri la linea retta, b a. la quale non faccia angoli retti co’l piano 
del cerchio,ne manco fia eguale al mezzo diametro di efIb cer 

• chio,ne fàccia co’ mezzi diametri angoli eguali; dico che i dia- 
• ) ' metri appariranno ineguali. Tirìfi la. g z. diametro, che faccia 

angoli retti con la. a b, & la* d c, fi tiri in modo, che faccia an- 
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golì ìncgnali con la detta, a bf &: fi ^ 
cpnmun^hino le linee rette, b Ji. fi z 
.b c. b d. & fia la. b a. ma^eiore del 
mezzo diametro, a c. adunq; Tango 
Io. g b z. farà maggiore dell’angolo 
,cb d. fcomenel Theorema fi dimo d 
ftraj ma quelle cofe, che fiotto mag¬ 
giore angolo fono iiifi-e,apparifcono 
maggiorfadunq; il diaraetro.g z. ap 
parirà maggiore del diametro, d c. 

Hora fe la. b a. farà minore della, a c. apparirà maggiore la.d 
c. che la. g z. 

ANNOTATIONE. 

Che tangolo, cbz, fia maggiore deir angolo, c b c.Jìando la 
lìnea. AB.d piombo fopra la. g z. ^ nonfopra la. cD.fi può dimo 
Hrare in quefia maniera. 

Faccìafi attorno il triangolo, abd^uu cerchio per la 5. del quar 
to, & tirifi la linea. Ac.à piombo fb 
pra la.B c. che pajfiper il centro del 
cerchio per la. i. del 3. Et cofi la li¬ 
nea. A G. far àia piu lunga linea., che 
efca dal punto, g. & uadia alla cir- 
conferentia del cerchio per la 7, del 
^.Faccìafi ancora fopra il punto, g, 

per la. ly delprimo un angolo egua 
le air angolo, c ab. il quale fia. b g. 
U.& fi tiri la linea.G L.fino alla circonferentia del cerchio. Dico ho 
ra, che ejfendo la. g a. piu bmga della, g l. per la 7. del 3. feguirà 
che anco la lìnea, a b. {la quale fupponiamo eguale alla, a g. J fia 
maggiore della, gì. ftendafi lalmea. g L.tantOjchefia eguale alla, a 
B. (per la ^. delprimo) fiiu la c m. izjt fi tirinole lince, bm. & 
.c M. onde l angolo, b m c. farà egualealEanqolo.D b c.perr 8. del 
primo. Ma l angolo.B ac ò maggiore deirangolo, b m c. perche fan 
gqlo. B L c. ( che è eguale all angolo, n a c. perla 11. del 3. j è mag 
giore dell angolo, b m c. perla. 1 r. delprimo La ondel angolo, g b 
z. che e eguale aW angolo, b a c.farà maggiore deW angolo, dbg, 
^the eguale aWangolo, bm c. 

G 1 T*cr la 



iìr L A PR O S P E t T IVA 
d 

Ter Idd^imo^rdtìonediqHeUe cofe''e necejpiridldcoa 

gnitiom di qudntofegue. 

Se daìtocchio pojìo in dria cdfcheranm due linee ree» 

te^ und delle (piali Uddid al centro del cerchio, douejkccid 

angoli ineguali, taltra captando apiomho,pdccìa an^o 

h eguali ppra la pperpcie del cerchio, dal punto oue 

capa la linea à piombo p etri una retta linea pno al cen¬ 

tro del cerchio') Uangolo comprep da quefla linea,et (juel 

la,che epe dal centro,ù* ua alt occhione minore d^ ogn^aU 

tro angolo, comprep ptto la detta linea, che dal centro 

ua alt occhio, dalle linee che paiono per il centro del 

cerchio. 

Sia 1’. a. centro del cercHio, & rocchio ftia ne! punto.b. 
dal quale cafchi una linea à piombo fopra il piano del cerchio 
fuori del centro, a. come dire nel punto, g. bc fia la. b g. & dal 
punto, g. fino al punto, a. fi tirila retta linea, ga. in oltre 

dall*, a. al. b. fi tiri la. a b. Dico, 
che Tangolo. g a b. è minore d o- 
gn*altro angolo, che fi pofià fare 
dal concorfo della linea, b a. con 
ogni altra linea chepafsi perii cen 
tro. a. Tirifi per il punto, a. la ret¬ 
ta linea, h a z e. & dal punto, g. fo 
pra lalinea.h e. fi tiri a piombo la 
.g z. che fia nel medefimo piano 

Ltmmapri ^he èia. h e. &: fi congiunghilalinea retta, b z.* La. b z. adun 

"t perla}!, del que farà perpendiculare fopra la.h e. Hor elTendo retto Tango 
primo. * lo. CT z a. Tangolo. a g z. farà minore del retto,t per il che, il la- 
tper la 19. del ^ p._ maggiore dei lato, a z.f Onde la. a b. bara maggio 

5 reraaionealla. az.chenonharàalla.ag.tMalidueangoii. a 

VlL ’mto g b. &. b Z n. fono retti, Sc le linee rette, g a. &. a z. fono ine- 
* Lc»;w.i. guai;. * adunque il rimanente angolo, z a b. è maggiore del- 

^ l’altro 
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Taltro. g a b. Nel medefìmo modo moftrerremojche Tangolo 
,g a b. Tara minore d’ognì altro angolo fatto dalla lineala b. da 
qual li uoglia altra linea che palsi per il centro, a. 

L Et ÌM. M APRI IVI O « Lf»jw4 cioè 4^ 
fvitto., 

che la linea retta, zh- cajchi à angoli rettifi^ra la. l 

e. dimoflreremo in ^uejla maniera. 

Perche la linea.b g. fa angoli retti fopra il piano delcer 
chio feguir à, che tutti i piani, che palTono per la linea, b g. fa¬ 
ranno angoli retti con il piano del cerchio. Ma il triangolo, b 
o- z. è uno"^de’ piani tirati per la linea, b g. adunqj il triangolo 
_n., >1 rprrì (nnra il Diano d(=‘l rprrliio: F.r nprrbp li 

e la, g z. lopra la qtuuc ita ^ j. 
cerchio (ellendo che la. gz. fu tirata 
à, piombo lopra la. el.^ aduncjuela 
.el. fa angoli retti col piano del tria 
*goÌo. b g z. Onde farà anco angoli 
retti con tutte le linee > che la tocco- 
no nel medelìmo piano del triango¬ 
lo. g z b. per il che la. l e. con la. z b. 
fa angoli retti, & al contrario anco 
la. z b. farà angoli retti con la. 1 e. 

diametro del cerchio. 

lemma SECONDO. 

JnoltredmoBrerremOychefan^olo^z^ah. e maggio- 

re dell’angolo.ga h. 

Siano due triangoli, bg a. &. b z a. che habbino gl’an- 
goli. g. &. z. retti,&: la. b a. Labbia maggiore ragione alfa, a z. 
che non ha alla, a g. Dico che Tangolo. z a b. è maggiore del¬ 
l’angolo. g a b.Et elTendojche la. b a. ha maggiore ragione al¬ 
la. z a. che alla.g a. al rouerfcio la. z a. harà minore ragione al 
la. b a. che no ha la. g a. alia, a b. Onde la. g a, harà maggiore 

ragione 
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ragione alla, a b. che non barala, z a. alla.a 
b. Facciali adunque, che fia,come c la. g a. 
alla. ab. coli la. za. alla. ad. la quale ha mi 
nore della, a b. Et coll i triangoli, b g a. & 
,d z a. faranno equiangoli ; Onde l’angojo 
.gab. è eguale aU’angolo. zad. & perciò 
Tangolo. z a b.farà maggiore dell’angolo.g 
a b. &: di qui fi dìmoftrerràla propofitionc 
feguente. 

THEOREMA TR E N T E SI M O T T A V O 

Se il raggio, che ejce daU'occhio, capando nel centro 

del cerchio, farà angoli ineg uali condmerft diametri, 6^ 
none flarà a piombo [òpra il piano del cerchio, & pra 

magpore del mezzo diametro, i diametri uifli appariran 

no ineguali, (z* cjuel diametro apparir àmaggiore,col qua 

le la linea, che dalt occhio ua al centro,fa à piombo. 

Nel cerchio, a b g d, tirinfi li due diatnetri. ab. <?c. g d. 
che fi taglino infieme ad angoli retti, & rocchio dia nel pun¬ 
to. e. dal quale efca una linea retta, uadia fi'no al centro, z. 
talmente che faccia angoli retti con la. g d. & con la. a b. fac¬ 
cia angoli di qual fi udglia grandezza; Ma Ia*e z, fia maggio¬ 
re del mezzo diametro del cerchio. 
Ét perche la. g d. fta ad angoli ret¬ 
ti con la. ab. & conia.e2. adunq*, 
tutti i piani difrefi perla linea, g d. 
faranno ad angoli retti con i piani 
diftefi , & tirati perle linee, e z. & 
«ab. Flora dali‘. e. puntò fi tiri à 
piombola. ec. linea fino al fotto- 
pofto piano, la quale cafcherà fo- 
praja. ab, coinmiine fettione de’ 
piani. Et fi tiri il diametro, i t. Apprefiò fideue pigliarela li¬ 
nea. m 1. che fia eguale al diametro del cerchio, & fi feghi in 
due parti nel punto, n. dal quale fi drizzi in alto la linea, n x. 

che 
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che flia ad angoli retti con la. 1 ra. Et fìa Ja. n x. eguale alla, e z. 
Et coh ì! pezzo del cerchio già defcritto che palla per i punti 
.mxh farà maggiore del mezzocerchio, perche la linea, n 
X. è maggiore, di ciafcheduna delle due linee. 1 n. &.n m. Ho 
ra congiughinli nel pezzo del cerchio. I x m. le linee, x I. 5c.x 
•in. 8c h uedrijchelo angolo, x. che e contenuto dalla, xl. &: 
dalla. X m. è eguale albangolo pollo nel punto, e. contenuto 
dalle linee, eg. &. ed. clieèTango- 
lo. g e d. t In oltre lì farà l’angolo.l n 
o. eguale all’angolo, ez i. t piglili 

f per la prima 
del fejìo. 
'fper la 1^. del 

primo. la. 11 o. eguale alla, e z. tirando le li¬ 
nee. 1 o. &. m o. Et attorno il trian¬ 
golo. 1 o m. li defcriua il pezzo di cer 
chio. i o m.^t Onde l’angolo conte¬ 

nuto lotto le linee, lo. ÒC.o m. farà ^ I//nA''"''■O ìi/ ’lperla^.del^t 
eguale airangolo. i e r. FacciaE di 
nuouo foprail punto, n. l’angolo. 1 
n p. eguale all’angolo, ez a. & taglili, n p. eguale alla, e z. con 
giugnedo le linee rette. 1 p. &. p m. de attorno il triangolo. 1 p 
in. li defcriua il pezzo di cerchio., 1 p m. & coli farà l’angolo. 1 
p m. eguale aH’angolo. a e b- contenuto dalle linee.a e. Se. eb, 
Hora perche l’angolo. Ix m. è maggiore deli’angolo.l o m. (per 
che l’angolo. 1 x m. è eguale all’angolo. 1 s m. perche runo,& 
l’altro fono nel medelimo pezzo di cerchio, f Se l’angolo. 1 s 
m. è maggiore deil’angolo. 1 o ra. perche è lo efteriore angolo 
del triangolo, lom.) ma l’angolo-Ix m. è eguale all’angolo, g la^i.del 

e d. & l’angolo. 1 o m. è eguale all’angolo- i e t- Per il che fan primo. 

golo. g e d. è maggiore dell’angolo- i e t. Onde il diametro, g 
d. apparirà maggiore dei diaraetro.i t-f In oltre perchel’ango 
lo. l o m. è eguale aU’angolo- i e t. Se Tangolo. 1 p m. è eguale 
alTangolo. a e b, & l’angolo. 1 o m. è maggiore dell’angolo. 1 
p m. ieguiràchel’angolo. i e t. lia maggiore deH’angoIo. a e b, 

per il che il diametro.i r. apparirà maggiore del diametro.a b-t f pirla ^.fupp. 

THEO REMA TR B NT ES I M O N O N O. 

SeU rettahnedy che ufeendo daltocchio, jt congiugne 

al centro del cerchio, non farà maggiore del mezzo dtame 

tro, ma minore, interuerrà a diametri il contrario, per a 
che quello 



L A PR O S PE T t I V A 
che ^^ueiloyche nel precedente TheoreniA dpp drìud mdg^ 

giore, qui dppdrirà minore, & queìloj che apfdriua mi- 

mre^ apparirà maggiore^. 

S I A il cerchio, a b g d. nel quale tirinfì due diametri> che 
/ì taglinoinfieme ad angoli retti, 
&C fiano. a b. g d. in oltre tirili 
Taltro diametro.! t. & Tocchìo ftia 
nel punto, c. dal quale fino al putì 
to. z. centro del cerchio fi tiri la. e 
2. che fia minore del mezzo diame 
tro,&: faccia angoli retti co la. g d, 
diametro. Hora pongali la linea. 1 

, ; ni. eguale alla.ab.diametro del cer 
chio, òc fi tagli per il mezzo nel pu 
to, n. dal quale fi dirizzi ad ango¬ 
li retti la linea, n x. che fia eguale alla. ex. Se attorno i punti, l 
X m. fi deferiua il pezzo di cerchio. 1 x m. il quale farà minore 
del mezzo cerchio, poiché la. n x. è minore del mezzo diame¬ 
tro . Congiiinghinfi hora in quello pezzo dì cerchio le linee 
.xl. Se. X m. Se uedralsi l’angolo. 1 

fperlainidijf. ^ ni. edere eguale airàsolo. ged.f 
geiter^. oltre fopra i! punto, n. facciali 

uno angolo. 1 n o. eguale all’ango¬ 
lo. e z i. & feghifi la. n o. eguale al 
la. ez. congiugnendo le linee, lo. 

o m.& attorno là linea. 1 m.per 
il punto, o fi defcriuail pezzo di cerchio. 1 o m. Per il che Pari 
golo pollo nel punto, o. contenuto dalle linee. 1 o. o m. è 
eguale all’angolo, tei. Finalmente fopra il punto, n, ponghi- 
fi l’angolo. 1 11 p, eguale all’angolo.a z e. & taglili la. n p. egua¬ 
le alla, z e. & fi congiunghino le linee rette. 1 p. p m. Se at 
torno il triangolo. 1 p m. fi deferiua il pezzo di cerchio. 1 p m. 
farà adunq; Fangolo. 1 p m. eguale all’angolo, a e b. Et elfendo 
che l’angolo. 1 x m. è minore dell’angolo. 1 o m. che è eguale 
all’angolo.t eì. Se l’angolo. Ix m. è eguale all’angolo, g ed.ap 
parirà minore il diametro, gd. del diametro, ir. Nel medefi- 
mo modo, perche l’angolo, t e i. è minore dell’angolo, a e b.ap 
patirà minore il diametuo. i t. del diametro, a b. 

ANNO- 

b 
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'Perche nel margine del Theorema fuperìore ft fonoaàdut^ M»’Eenat* 
te lepropofmoni ii,del tergo & del primo, & la quin 
ta del quarto con la prima del fe{ìo & la quinta fuppofttìone per dì- 
moftrare la prima & feconda parte di quel Theorema ; però le mede 
fimepropofitìoni feruìranno alla dimoflratione delprejente 5 (^.Theo 
rema appUcadole doue fi uedrà il fegno.'f per non hauere d riempie 
re il ma rgine fuperfluamentc-^, 

THEO REMA Q^VARANTESIMO* 

Le ruote del carro appariranno alle yoke rotonde3 

alle yolte ottatc^, 

S IE N o la. b g;. d z, diame 
tri della ruota, b z n d. Hora efTen 
do, cheli raggio mfuale, che dal- 
Tocchio Ila al centro della ruota, 
fopra la qualecafcando àpìombo, 
Se ehendo eguale al mezzo diame¬ 
tro della ruota,! diametri di elTa ap 
pariranno eguali,come nel Theore 
ma precedente h è dimoftrato; On 
de la ruota del carro efiendo uifta 
in quella maniera, apparirà rotonda. Ma fe il ca ito farà tirato 
con uelocità,Sc inordiiiatamente. Il raggio deU’occhio, che va 
al centro, none ftarà à piombo fopra il piano della ruotane 
màco {ara eguale al mezzo diametro di quella,! fuol diametri 
appariranno ineguali per il precedente Theoreraa. Per il che 
la ruota apparirà ouata, de lunga. 

ANNOTATIONE. 

Su il r aggio ^che efce’daW occhio^<&‘ ua al cetra della ruota j. no M, Egnat, 
farà angoli retti con il piano della ruotale meno far degnale al me%^ 
gp diametro di quella ; tdiametri della ruota appariranno ineguali 
fper il precedente Theorema) de quali uno apparirà maggiore y 
r altro minor e j di ogn altro diametrOywa degli intermedijy quelli che 

H faran- 
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faranno piu uìcìnì al minore diametro.^ appariranno minori dì quelli, 
cbe'li faranno piu lontam. Et ogni due diametri, che egualmente fa^ 
vano lontanilo.dal maggiore,ò dal minore diametro,apparìrano eguct 
li, dal che chiaro fi fcorge,che le ruote del carro,appàrifcono diforma 
ouale perfetta,tanto pm,ò meno lunga,quanto piu,ò meno farà obli 
quo il raggio uifualefopra il piano della ruota.Ilmedefmo effetto fa 
no ancora le macine de’ m.olìni,& qual fi uoglìa altra ruota,che ca 
preftegxa fi muoua circularmentc. Onde qui fi mene à mo!ìrare de” 
corpi quel) che delle fuperficie piane fi c mojìrato nel Theo.^S. ef^q> 

THEOREMA QV A RAN TE S IM Q P R I M O. 

Se undgrdnclezzé'foBd in ah o (ita a f ìomho [òfira il 

pttoposìofilano,^ tocchioptd in qudljj. yogliapunto del 

pìdno,attorno il quale, come attorno il ce?ttro del cerchio, 

fi gin ìdgid detta grrmdezsé- j apparirà fempre eguale. 

S I A la ned lira grandezza, la» a b. più alta del piano , che 
fotto lì giace, fopra il quale Eia à piombo, & Pocchio ha nel 
punto, g. & h congiunghi la. g b. & con il centro, g. &c lo in- 
teriiallo.^ b. h deicriua il cerchio, bd e. dico,che le la grande % 
za. a b. h girerà nella circonreren 
za del cerchio , che alla. g. occhio 
apparirà fempre della medefima 
grandezza. Hora perchela. a b.fta 
à piombo fopra il piano, farà con 
la. g b. un angolo retto, elfendo 
chela.gb. è deferìtta fopra il me- 
dehrno piano, col quale la. a b. fa 
angoli rete;; per il che tutte le linee 
che dal centro, g. faranno tirate fi 
no alia, a b. f ^ anno angoli eguali .■ Onde k. a b. /ara uedu- 

. ta, & apparirà fempre della medefimagrandezza. t Nel mede 
fimo modo accader?, ogni uoka, che dal centro, g. fi innalze¬ 
rà una linea,che fia paralella alla, a b. &c l’occhio Eia nell a foni 
imita di detta linea, & la. grandezza, a b. fi giri attorno per la 
circonferenza del cerchio, apparirà fempre eguale à fe EeEa. 

ANN O- 
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ANNOTATIONE. 

19 

Che la grande%7^a. a b. apparìfca aWocchio. g. fempre eguale è 
manifejlo, perche fe ft tira una linea dal punto, a. al punto, g. l'an¬ 
golo. A G B.farà fempre eguale à fefiejfoj perche la. g b. meZ^ dìa 
metro del cerchio è fempre la medefma, & cofi la. a b perpendicu 
lare;ma quelle cofe.,che fono eguali angoli fono kìftefono eguali per 
la fettima fuppo. adunq; la. a b. cheètùjia fempre fono rangola, a 

G b. eguale à fe flejjo, apparirà fempre eguale. Et quando l'occhio 
ftarà nella fommità della linea, che flaà piombo [opra il centro del 
cerchio, la. a b. gl'apparirà fempre eguale,perche la. a b. per la.6. 
dell' unde cimo farà paralellaalla linea,fopra la quale fla l'occhio,^ 
fe dall'occhio al punto, a. fi tirerà una linea, & l'altra dall'occhio 
alla. B.ft uedrà, che l'angolo, che è coHituito dalle linee, che cfcono 
dalli punti, a. &. b. uanno à congmgnerfi nell'occhio^ farà jem~ 
pre eguale à fe flefjo, per il che lagrandez^. A b. apparirà fempre 
eguale j perla 7. fuppofitìonc^. 

THEOREMA Q^V ARA NT ESIMO 
SECONDO. 

S e la^randezsa Ceduta Bara a piomboJopra il cen¬ 

tro del cerchio, attorno la cui circonferenza uadia gir an 

do i occhio,apparirà fempre eguale^. 

Sia la ueduta gran dezza. a b. la 
■quale ftando ad angoli retti fopra il 
centro del cerchiojfia ueduta dall’oc 
chio,che è nel punto.g. &: con il cen 
tro. b. & lo interuallo. bg. fi deferi- 
ua il cerchio, g d. Dico che fe roc¬ 
chio. g. fi girerà perla circonferenza 
del cerchiojche la grandezza, a b. ap 
pariràfempre eguale. Il che fi dimo 
lirerrà in quella maniera.Efs édo che 

tutti i raggi uifuali, che dairocchio. g. andranno alla grandez 
za. a b. faranno con ella angoli rcttfpoi l’angolo pollo nel pu 
to. b. e retto^onde la ueduta grandezza apparirà perpetuamen 
te eguale àfe llefià. t 

H 1 THEO 

M. Egnat- 

t cottit ■ e'ia au 

fìotatwne ddpre 

cedane Theo,fi 

f dimofirato. 
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THEOREMA QY ARANTESI- 

M O T E R Z O. 

Set occhio ^che e nel centro del cerchio ^uedra undgra 

dezzé 3 che ft gira nella circonferenza non fa angoli 

retti col fano del cerchiOygh apparirà fempre ineguale,. 

S I A il cercliìo. d a. nellacui circonferenza E pigli il pua 
to. d. dal quale eiclii in alto lalinea retta.d z. che non faccia aii 
goli retti col piano del cerchio^, & roccliio ftianel punto, e.cé 
tro del cerchio 3 dico, che fe la. d z. fi andrà mutando attorno» 
la circonferenza del cerchio, che 
hora apparirà maggiore,& hor mi 
note.. La., d z. farà neceflàriamen- 
te, o maggiore,è minore,ò egua¬ 
le al mezzo diametro del cerchio n 
Siala prima cofa maggiore la. d z. 
che non è la. d e., mezzo diametro 
del cerchio, 3c dal centro del cer¬ 
chio fi tiri la. eg. che fia eguale,& 
paralella alia, d z. & dal punto, g. 
fopra il piano del cerchio fi tiri à 

‘\fiaii.deUiv piombo la. g n. t che tocchi il piano del cerchio nel punto, n,. 
& fi tirila retta linea, e n.che fi ftenda, òc ficongiunga allacir 
conferenza del cerchio nel punto, a. dal quale fi tiri la. a b. pa- 

t/»fr la 31 Jel ralella alla, e g.t & eguale alla, d z. dico che di tutte le linee, 
che fi rauoueranno attorno la circonferenza delcerchib, la. a 
b., apparirà minore. Tirinfi adunq; la, g z. e z. b g. &. b e. Et 
perche habbiamo nel Theorema oppofto al The. 37. che di 
tuttelelinee, che fono tirate perii punto, e. & Enno angoli 
con la. e g. che l’angolo, g e a. fatto dalla, g e. a e. è minore 
d’ogni altro angolo.. Et elfendo, che la. g e. è paralella,& egua 

fp-r ’-j 3-3 .dd le alla. ab. feguirà.chela. e a. fia eguale, & paralella alla.g b.t 
frìma. la onde., e b. far à parai elio gramo, t & per la medefima ragio- 
j/,er 'aj4.del anco. ze..farà paralellogramo. Etperch.e fi deuedimofira 
}nmo. ^ N i-ninore della., d z. non è dubbio, ehebifogna 

dimoftrar prima, che l’angolo, b e a. e minore dell’angolo. z e 
d.. il che fi farà in quella maniera. Conciofia che già è dimo- 

lliato,, 
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ftrato, che Ji tutti grangoli, che uengono fatti dalle linee 
che pallono per il punto, e. &c dalla, eg.lo. g e a. è il minore, 
perii che lari minore delfangolo. g e d. 

Pongali bora il pezzo di cerchio, c a 1. eguale al mezzo 
cerchio il cui centro ha la. n. Se facciali l’angolo. c n m. 
eguale all’angolo, g e a. ma l’angolo, cn o. lia eguale all’ango¬ 
lo. g e d. & ha ciafeuna delle due linee, m n. Se. o n. eguale al- 
la.z d. Se per il punto, m. li tiri la linea retta, m p. eguale, Se 
paralella alla, c n. Se h congiun- 
ghi la retta linea, pc. Se coli il. p 
n. farà paralello gramo,eguale, & 
fimile al paralello gramo.b c.In ol 
tre per Ìl punto, o. tirili la linea, o 
r. eguale Se paralella alla, c n. Se h 
tiri la retta linea, p c. onde il para- 
lellogramo., r n. larà eguale, Se h- 
mile al paralellogramo. z e. Tirin 
li poli diametri, rn.. Se. p n. Se fi 
uedrà, che l’angolo., c n p. è mino 
re dell’angolo, cn r. t Ma Tango- ^ 

lo. c n 1. e eguale all angolo d e z. per il che l’angolo, a e b. è no è il tatto,. 
minore deU’angolo.d e z. Ondela grandezza, a b. apparirà mi 
nore della gradezza.d z.laquale fe 
farà eguale, ò minore del mezzo 
diametro.d e. hdimohrerrà no di 
menoy chela.b a, è minore della, z 
d. Sia nella prefente figura la.z d., 
egualealla.de. mezzo diametro. 
Se il reftante fi conftituifea come 
nella precedente figura li è fatto ,, 
Se pongali il mezzo cerchio, t di, 
che ha eguale al mezzo; dei prece- 
fi ente cerchio ,, Se il fu©: centra? 
ftia nel punto.. n... Se perche la 

.d z. li è poftaeguale al mezza diàmetro delcerchio, larà egua^ 
le alla. tn..Horp6gah l’angolo, tn c. eguale all’angolo, gea. 
tirando la.c x.. paralella. Se eguale alia., t n. Se li congiunga la 
.X t., facendo ancora, Tangolo. tufi., eguale alTangoIoi g e d,. 
Se fi tiri la. d o. eguale,Se paralella alla, r n. Se Ta. o d. paralel- 

kalla..t-n.. Se cohiàranno paralellogrami..t,c..Se.Ld..Selàrai-u ' 

hd fimi.— 
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no fimlli, & eguali alli paralellogrami. e z. 

&. e b. onde l’angolo.rn d, farà eguale al- 
Tangolo. g e d. & Tangolo. t n c. all'angolo 
.g ea. Ma l’angolo, g ea. è minore dell’an- 
golo.g e d. efiendo, che Tangolo. t n'c. è mi 
noie dell'angolo.t n d. Congiiinghinfi bora 
i diametri, de’ paralellogrami. x n. &. o n. 
Fangolo. rnx. farà minore deirangolo. tn 

t lapaneddm o. t & l’angolo, t n x. è eguale all’angolo, a 
eb. &rangolo.tno. all’angolo.dez. Onde 
rangole, a e b. farà minore dell’angolo, d ez. per il che la gra 
dezza. a b. apparirà maggiore della grandezza, d z, che e quel 

lo, che fi douea dimoftrare, 
Hora ha la. d z.minore del mez 

zo diametro del cerchio, & nel re¬ 
do fi ordini la figura come nelle 
p recedenti, & il pezzo di cerchio 
.t m.fia eguale al mezzo cerchioj& 
habbia il centro nel punto, n. & 
dalla, t n. fi tagli la. n x. eguale alla 
. d z. •& fi faccia l'angolo, t n c. egua 
lealfangolo. g e a. òc l’angolo, t n 
1. eguale all’angolo.g e d.& l’una, 
& l’altra delle linee, n c. &. n l.fia 
eguale alla, d z. & per il putito, c. 
fi tiri la. c o. paralella, & eguale al 
la. nx. & fi congiunghila. ox.Sc 
per il punto. 1. fi tirila.l p. paralel 
la alla, x n. cogiugnédo ìa rettali 
nea. p x. per il che. c x. &. x 1. farà 
no due paralellogrami,de’ qiiali.x 
c. farà eguale,& limile al paralellogramo. e b. Sr. I x. farà egua 
le,&fimilealparalellogramo. ez. Ondel’angolo.tn c. è egua 

t per In prima le all’angolo, g e a. t & l’angolo, t n 1. all’angolo, g e d. per il 
éjf.deljeiìo. chel’angolo.ge d. è maggiore dell’angolo, g e a. & di qui fi ue 

de, che l’angolo, t n 1. è maggiore dell’angolo, t nc. Hor tirin 
fii diametri de’ paralellogrami. n o. &:.n p. & feguirà,che l’an 
golo. X n o. farà eguale all’angolo, ae b. & l’angolo, x n p. al 
l’angolo, d e z. Onde l’angolo, a e b. farà minore dell’angolo 
.de 2, mala grandezza, a b, fi uede dall’angolo, a eb.& la. d z. 

daH’anac- 
D 
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(lairangolo. c! e z.perii che la. a b.apparìrà minore della, d z.f 
che è quanto lì douea dimoftrare. 

theorema qvaranteSI- 
M O y ARTO. 

Z/’ occhiofi puòfermare in un luogo talmente, che la 

co fa ueduta, mutandoft da un luogo alC altroj gt appari^ 

fa fempre della medefma grandezza . 

Sia. b g. la ueduta grandezza, 
H l’occhio ftianelputo. z. dal qua 
le efchino i raggi uifuali. z b. 6c. z 
g. Se faccino il triangolo, z b g. at 
torno il quale fi deferiua il cerchio 
.b g d z. t dico, che la gran dezza, b S "f per la ^Jel^ 
g. portata in qual fi iioglia luogo 
della circonferenza del cerchio,ap¬ 
parirà fempre delia medefima gra 

dezza. Tramutifi la grandezza, b g.nella. g d, & fi tirila, d z. 
faràegualela circonferenza, b g. alla, g d.f & Tan^olo. b zg’ ip laiUds. 
all’angolo, gzd. tuia quelle cofe, cheli uedonolotto eguali ^plazy.deli, 
angoli, apparifeono eguali, t Adunq; la grandezza, b g. appa 
l'irà eguale alla grandezza, g d. tperk s/tfp^ 

ANNOTATIONE. 

I L medefmo ac aderta ancora quando Cocchio HeJJe nel centro M. E<7nat. 
del cerch'ioj & lagrandei^x^. b g. fi andaffe mutando attorno la cìr * ^ 

conferenza del cerchioj perche la. b g. fempre taglierebbe eguali ar 
chi del cerchio per la. zS. del terzo. &. per la 27. del 3. glangoìi, 
che nel cerchio fono all'incontro di eguali pezf di arch'ifono eguali, 
Onde lagrandez^. b g. pofia in qual fi uoglia luogo della circonfe^ 
renza del cerchio 3 & locchio posìo nel centro fempre apparirà d'i 
eguale grandez^, effondo u'ifia fitto angoli eguali per la y.fippo^ 
fmonc^. 

THEO- 
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THEOREMA Q^VARANTESI 
M O Q^V I N T O. 

S i fuo tromre un luogo, doue BdndofijJ'a U co fa ue- 

duta, & mutdndoji tocchio, gfdggarird femore eguale» 

Sia. b g. la cofa iieduta* &: dal¬ 
l’occhio che è nel punto,, z. efchino i \, 
raggi uifuali. z g. &. z b. attorno j 
il triangolo, b g z. fi defcriua il pez- i 

^perla di cerchio, b d z g. t & transferi- 
fcafi l’occhio dal punto, z al punto 
.d. dai qual quale efchino i raggi, d 
b. &. d g.l’angolo. g d b. farà eguale all’angolo, b z g. e (Tendo 

t/fr li. e 3, inedefimo pezzo di cerchio.t Ma quelle cofe, che fono ui 

i j - fte lotto angoli eguali ci apparifcono eguali-,t Onde la gradez 
7*W* 2.^. b g. apparirà fempre della medefima grandezza, aU’oc- 

chio, che fi ua.rautando perla circóferenza del cerchio.g z d b. 

THEOREMA QVARANTESI- 
M O S e' S T O. 

Si^uo troudre unluogo,nel cjualeJè fitranfmutd toc 

chìo, <& Idcoja uedutd Htaferma,gtaggarifcd hor mdg 

giore, & hor minore^ 

S I A. c d.1a neduta gradezza, 8c faccìafi., chela linea, b g, 
fi congiunghi con la. cÀ f endendola fino al punto, g. Se tro- 

fplai}. del 6. ^ai-emo la Jinea mezza proporcionale, frala.. d g..&. g c.t Se fia 
la. d z. tirando le rette linee, zi. &. z d.di poi.attorno laretta 
linea, de. fi defcriua il pezzo di cerchio, che contengaTango- 
10 acuto, czd, per la 55. del terzo. Onde la. bzg. toccherà 
11 pezzo di cerchio nella circonferenza per la 3 7. del terzo,ef- 
fendola. d g, alla. g z. come la. gz. alla. gc. Pongafi bora Toc 
chio nel punto, b. dal eguale efenino i raggi uifuali. b d. &. b 
c. Se fi congiunghi la retta linea, s c. l’angolo, czd. farà egua 
..le alTangoio,. c 5 d.per la zi. del 3. efi'endo nel medefimo pez 

zo di 
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to cK cerchio. Ma rantolo, cs d. è 
maggiore dell’angolo . c b d. per la 
I <3, del primo, per il che l’ango¬ 
lo. c z d. farà maggiore dell’ango 
lo. c b d. Onde l’occhio guardan 
do la grandezza, c d. dal punto, z. 
gli appa rirà maggiore, che dal pun 
to. b. perla quinta fuppohtione. 

THEOREMA Q, V A- 
RANTESI MOSETTI MO» 

^5 

Interturrd il meieprnOi che nella precedente jfehc-- 

ch'io ft muouer'k Jopra una linea paraklla alla co fa ue^ 

dut• 

S I A la linea, b g. paralella allà.d z. ueduta grandezza. La 
quale ha tagliata perii mezzo(per la IO. del primo)nel punto 
•x. & da elio fi drizzi la. x n. tirando le linee, n d. &. n z. & at 
torno la retta linea, d z. fi deferiua il pezzo di cerchiò, che ca- 
pifea l’augqloi d n z. per la 3 3 ^ del j.Et perche nella linea, x n. 
è il diametro di quel cerchio,la cui 
parte è la. d n z. (^eril corellario 
della prima del terzo). Et fopra la 
eftremità della, x n. ciò è perii pii 
to. n. fi è tirata la.bg. à piombo . 
con la. X n. la. b toccherà la cir- ” 

'ti 

r 

conferenza del pezzo di cerchio, d n z. perii corellario della 
i fi. del terzo. Tramuti fi bora rocchiò nel punto, g. donde e- 
fchino i raggi, g z. &. g d. & tirifi la linea retta, r z. l’angolo.d 
,n z. farà eguale all’angolo, d r z. per la 11 » del 5. ma l’anaolo 
d r z. è maggiore dell’angolo, d g z. per la i fi. del primo, olide 
l’angolo, d n z. farà maggiore dell’angolo.d g z. Ma quelle co 
fe,che fiotto maggiore angolo fono uifie apparificono maggio- 
ri.t Adunq; la gran dezza. d z. apparirà maggiore ftandoÌTic- f r 
chio nel punto, n. che quando Ita nel punto, g. Dificorrendo ^ 
adunq; l’occhio per la linea, b g. paralella alla grandezza .d z. 
eflà gl’apparirà hor maggiore, & hor minore. 

I ANNO- 
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ANNOTATIONE, 

M. Egnat. U ANGOLO. DNz.èi/ maggiotc, che fìpojjafare dalle IW 
ìiee 3 che efcono da’ punti, d. fi congiungano nella lìnea, b 

G. perche tutti gl’angoli, che fi fanno nella [cir conferenza del cer^ 
chìo fono fra di loro eguali per lazi, del 3. l’angolo, n. offendo 
eguale all’angolo, r. farà maggiore dell’angolo, c. perla 16. del 
primo,gtr d’ogni altro angolo che fi conflìtufca frailputo. ta.&U 
punto. G. & quanto piu gl’ angoli faranno uicinì al punto, n.ò dalla 
dejira,ò dalla finìflra, tanto faranno maggiori, & quato piu furano 
lontani, tanto faranno mìncri. Onde rocchio flando nel punto, n.ue^ 
drà la granderg^a. d 2. maggiore, che da qual fi uoglia altro punto 
della linea, b g. & da punti equidiflantì dalla.n.uedrà la. d z, di 
eguale grandezza. 

THE CREMA Q^VARANTESI- 
M O T T A V O. 

.Sitroud qualche Im^o talmente commune, che Ja ef 

jo ejjendo uìfie le grandezze eguali, agganfcGno ineguali, 

SI A la grandezza.b g. eguale alla.gd. & E defcnua il mez 
’zo cerchio, b z g. attorno la. b g. defcriuendo il pezzo di cer¬ 
chio. g z d. attorno la. g d. che 
Ea maggiore del mezzo cerchio, 
peiTa3i. & 3 3.dei terzG,& ficon 
giunghino le linee rette.z b.z g.& 
.zd. rangolo.bzg.poftonelmez ^ 
zo cerchio Eira maggiore deiran- 
golo. g z d* del maggiore pezzo del cerchio, per la 3 i. del 
terzo, ma quelle cofe che E iiedono fotto maggiore angolo, 
apparìfcono maggiori perla quinta EuppoEtione, adiinq; ap¬ 
parirà maggiore la. b g. che la, g d. alEocchio, che fta nel pun 
ro. z. Ma la.b g. E è pofta eguale alla. gd. perii che E darà qual 
che luogo commune, dal quale eEèndo uiftele grandezze e~ 
guali, ci apparìfcono ineguali „ 

THEOREMA Q^VARANTESI- 
M O N O N O. 

si troua qualche luogo talmente commune^ che da ef- 
fotf* 

I 
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Jo ejJenJo uiUe le grandezza inegiidi^ ci aggarìfcom 

eguali. 

Sia la grandezza, b g. maggiore della, g d. attorno la qua 
le lì deferì iia il pezzo di cerchio.b zg.clie fìa maggiore del mez 
zo cerchio, & attorno la. g d, fi de 
ferina parimente il pezzo di cer¬ 
chio. gz d. che fia fimile all’altro 
pezzo ciò è, che contenga rango- 
io, gz d. eguale alfangolo. g z b. 
per la^3. del terzo, li conglun- 
ghino le linee rette, z b. z g, z d. & 
perche gl’angolhche fono ne’ peazi di cerchi fimili, fono fra dì 
loro eguali, perla io. diffìnitione del terzo. Adunq; gl’angoli 
•b zg. &. g z d. fono eguali fra di loro ,* efiendo deferirti in li¬ 
mili pezzi di cerchio, Ma quelle cofe che fotto angoli eguali fo 
no uifte, apparifeono eguali,per la 7. fuppofitionejadiinqj al¬ 
l’occhio collocatone! punto, z. apparirà la grandezza, bg. e- 
guale alla. gd. non oftante, che la. b g. fìa maggiore della.g d. 
Onde a da un luogo commune dal quale iiiflele gradeyze ine 
gitali, apparifeono eguali. 

THEOREMAXINQ^VANTESIMO. 

Som alcuni luoghiy da^ cjuah uedendojt una grandeze 

za compopa di due grandezza ineguali^ agpartjce ciajcu^ 

va di loro e^ualt^ . 
o 

Siano due grandezze inegua 
li, &. b g fia la maggiore, g d. 
la minore,& fi defcriuino attorno 
ciafcuna di efiei mezzi cerchi, b c 
g. &. b zd. Et anco attorno tutta 
la. b d. compofta da amendue le li 
nee. b g. &:.gd. fidefcriuail mez¬ 

zo cerchio, b a d. & perche l’angolo, che e nel mezzo cerchio 

.bad. è eguale aH’angolo, che è nel mezzo cerchio. bcg.t& ^perlaio 
1 uno, 1 altro e retto (per la 3 i. del terzo) Adunq*, apparirà ddter^ 

1 i enuale 

3 
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twr/.' 7-M- la. b g. alia b d. t iìmilmente la.-g d. alla, b d. apparirà 

eguale_5 ftando 1 occhio ne’ pùnti, a. &c. z. de due^ mezzi cerchi 

.b a d. 6c. g z d. Onde fi trouerranno alcuni jluoghi,da’ quali 

Uifta una grandezza^ compofta di due grandezze ineguali, cia- 

fciina delle d ue ineguali apparifce eguale. 

THEOREMA GIN qv A N T E SI- 

AI O P R I M O. 
I 

. SipojJÒno troudre luoghh daf quali la medtj^magran 

dezzd' apparifcd la metano la quartaparte minore di quel-} 

ckelld "e,<& preafamente nella medelima ragione, con la 

mene dtuijo t angolo, 

, S I A la linea retta. I z. attorno 

la qItale lì dercriua un pezzo di cer 

chio come E pare,^ & in eflo E fac¬ 

cia i’angoloi l.c z. Et pongaE la. b 

g. eguale alla. 1 z. defcriuendoli at 

tornò il pezzo di cerchio.b d g. che 

capifca un angolo la metà minore, 

delPangolo. icz. perla 3 3. del terzo. Gnderangolo. Icz. ef- 

fendo la metà maggiore delFangolo. b d g. feguirà, che la gran 
dezza. iz. apparifca la metà maggiore della, bg. (ancorché 

pii Ea eguale') ftàdo Tocchìo nella circonferézavbde. Se. 1 c z^ 

ANNOTA TIGNE., 

M "^cmat. t'O pERATioNE dì quefìa propofitiope conpfle tutta nel dì 
^ Uìàere l angelo, c. & terne queUa parte, che uorraì, che lagrande^^ 

7a. L z. apparifca, uerhìgratla,fe fi uorrd che lagrandex?^. l z.ap 
p'arrfca alfocchìoia metà, è tltcr%p,ò il quarto, ò il quinto, di cìfel- 
f è, fi tona dall angolo', c. lametà,hilterxp,àil quarto, ò il quinto^ 
è qual fi uogBa parte (per la 2^. del pfmo) & fopra la linea, s G.ft 

defcrìuenà un pe%^ di cerchiafper la 5 5 . de/ terrpjche capifea quel 
la parte deWangolo, c. che deueapparire aWocchio, la. l z. la qua^ 
te Bando nella. B- g. apparirà fempre alt occhio, chehahbia quella ra 
girne alla, l z . che Bangolo. d, (dal quale fi uede la. bc.J ha alf an¬ 
golo. c. dal quale fi uede la. l z. Non ojjerueràgia la medefima ra¬ 

gione 
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ghne la lovtanan^a del punto, d. dalla, b 0. alla lontananXa del 
punto, c. dalla, lz.tomefìèdìmoHratoneW 8. Theorema. 

THEOREMA CINQJANTESI- 
MOSECONDO. 

Se parecchie gran Jezss 3^p^^^ ulcine alt occhio 

nella meJeJtma linea retta^ft muoueranno con eguale pre 

t ultimaparra che preceda tutte t altre. Jàtafe p 

muQueranm m contrarla parte^cjuellajche precedeua tal 

tre,parrà, che rejli addietro, tSr quella,che era tultima 

parrà che preceda tutte t alt rc^. 

Siano portate con la medeEma preftezzala. b g. d z. ci. 
& dairocchìo. m. cfchino i raggi.m g. m z. m i. & E uedrà che 
il raggio, m g. è il piu deftro, Se il piu aIto,che efea dairocchìo 
,m. Onde parrà, che. bg. preceda tutte l’al tre grandezze, t fi» io* 
Ma fe E niLioueranno nella contraria parte, cioè, chela, bg. 
d z. c i. E trafportino fopra la. n x. p r. s t. & eichino ì raggi.m 
n. m p. m s. Se E uedrà, che il raggio, m s. è piu deEro di tutti 
gl'altri. Adunq; parrà che la. st. 
preceda l’altre grandezze, par \?> 
rà che la. n x. Ea rultima.Pcr il che fi¬ 
la. b g. che prima parea.che andai- 
fe innanzi ail’altrejeEendo trafmii 
tata nella, x n. parrà, ch’ella reEx 
da ultimo , t & la grandezza, i c. 
che prima parea,che loiTe l’ultiina 
bora parrà, che preceda i’altre, t cf 
fendo tralmutata nella, s r. 

ANNOT ATIONE. 

ANDO tautore dice, che le tre grande'Xpte. e c. d 2. c l. ,. _^ 
ejfendo trajportate nelle tre. n x. p r. s t./z muoueranno in cantra * 
ria parte; emendo che le prime fi mmuono dal punto, c. uerfo ilpun 
to. N. & le feconde dal punto, n. uerfo il punto, x. & lune, & Pai 
tre ft mmuono dalla fmifira, & uunno uerfo la dedra j come Harà 

la lo.jìtpp. 

^perlaii.fupp- 

"^pla lo.fupp. 
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adun(j;,che le feconde grandexi:^ fi mmumo in contrarla parte delle 
prime,/? deueintendere^ che dal punto, m. efca una lìneayChetagli 
per il menilo l'angolo, g m n. hor dico che le tre prime grandeT^ 
.B G.D z. c L.mouendoft uerfola dejìra, fì accollano alla ìinea^che ta 
glia l'angolo.M. &finyche [opra detta linea non fi ritroua la llnea.Q 
M. elVèfempre piu defìraj & precede l'altre due. m l. Ma 
poiché la.M g. paffala linea^ che taglia l'angolo, u. mouendofi 
uerfo la. n yi.all'hora fi comincia àmuouerein contrarla parte, cioè 
doue prima fi accoftauaaUa lìnea, che taglia rangole, m. fi comincia 
à difcojiare, & quello uuol dire muouerfi in contraria par te,& per-- 
do la. M L. tramutata nella, m g. precede,& la. u g. nella, m n, re 
fta à dietro. 

THEOREMA C IN QJ A N T E SI- 
M O T E R Z O. 

T)eRe grandezze inegualmente mojje fer il uerfo j che 

muoue tocchio,cjuelle cheJi muouono egualmente con 

/’ occhio,far che fileno ferme,& rjuelle che f muomno pm 

tardi,par che tornino in dietro, & cjuelle che Jt mmuom 

piu prefloypar che uadino innanzi. 

L E grandezze, b. g. d.muouinfi con ineguale uelocicà; ma 
il. b. fi muoua adagiofil. g. con la medefima preftezza,che Toc 
chio. c. & il. d. molto piu prefto. Et dall’occhio elchino i rag¬ 
gi uìfuali. c b. c g. c d. Hor fe l’oc 
chio fimuouerà uerfo le medefime 
parti, che fi miiouono legràdezzc 
.b. g. d. la. g. cheli muoue egual- 
métecon l’occhio par-rà, che ftia 
ferma, la. b* che fi muouepiu a- 
d:>gio parrà,che torni in dietro, & 
la. d.che corre piu ueloceméte,par 
ràche uadia aU’innanzi, perche fi 
Icofterà grandemente dalla, g. che 
cammina con l’occhio, c. egualmente. 

THEOREMA C IN Q^V A N T E SI- 
M O Q_y ARTO. 

Separecchiegrandez^fimuoueranno per il medef- 
mo uerfo, 
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mo uerjoj una Hiaferma ^^^uella che Ha ferma parrà, 

che fmtioud nella contraria parttL^* 

M V o VI N s I le grandezze, b d. & la. g. ftia ferma,& dal 
rocchio, z. efchino i raggi, z b. z g. z d. Hor le le grandezze fi 
nmoueranno^poniancafqjuerfola delira,la. b.s’accoflerà piu 
apprefib alla. g. & la. d.fene dilcofterà. Onde la grandezza, g. 
parrà, che fi muoua uerlbla contraria par 
te, cioè iierfo la finiilra. 

ANNO TATI ONE. 

Perche le grande'ZXe' b. &. d1 
fi muouono uerfo qualche luogo^fiaccofteran- 
noà quello tuttauìa piujchenon farà lagran- 
de%7^, G. che Jìa fermai & la, b. d. mo- 
uendofi egualmente ,, non muteranno fito dì 
lontananxa tuna daWaltrat ma la. g. che fia ferma lo muterà j pe? 
il che parrà che ella camini in contrari a parte. Il che chiaro fi fcor- 
ge nella Luna^ la quale per la gran lontananxa pare agl* occhi noftri 
che fila ferma, ne fi conofce Umoto fuo in piccolo (patio di tempo ; 
Onde quando uediamo le nugole,, che con gran uelocità fi muouono 
fiotto la Luna 3 ci pare che effa corra uelocemente nella contraria 
parte^. 

M. Egnat, 

•THEOREMA C I N O V A N T E S I- 
M O Q^V I N T O. 

Dal l’o c c h i o pollo nel piint 
to. z. fia uediita la grandezza, b g.per 
ì raggi, z b. &. z g. accollifi hora Toc 
chio alla grandezza, b g. & fi ponga 
nel punto. d.& iicda la. bg. peri rag 
gì. d b. &. dg. & ellendo maggiore 
l’angolo, d. dell’angolo, z. t feguirà 
che la grandezza, bg. apparirà mag- ^ la XX, Iti 

trma „ 
Riorc, 
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gìore, liifta dal punto, d. angolo maggiore che dal. z. angoI(3 

mìnorejPerche quelle cofe,che lotto maggiore angolo lì ned o 
no,ci apparifeono maggior] perla 5. luppolìtione, 

' THEOREMA C I N Q^V A N T E Si¬ 

lvi O S E S T O» 

Tacilegrnadezx^ j che egualmente Jimuouono 3 quelle, 

chefono giu lontane ^par che piu rardif muouino. 

M V o V I N s I egualmente con la medelì 
ma preftezzale grandezze, b. de. c. uerfola 
.z. & efchìno daU’occhio. a. i raggi, a g. a d.a 
z. 6e uedraslì chei raggi, ch’efcono dall’oc- 
chio. a. de uanno alla grandezza, c. Ibno mi¬ 
nori di quelli, che uanno allagradezza. b.On 
de la. c. caminerà minore interuallo, de parrà 

\che camini piu prello, perche piu predo giu- 
gnerà ali’.a z. raggio uiluaie. 

^ 4 ^ 

VN’ALTRA DIMOSTRATIONE 
DEL T H E O R E M A. 5^. 

M V o V IN s I li due putùa. de. b.di 
eguale mouiméto, per le due linee para 
Ielle, a d. de.b e. de palìeràno per le det 
te linee rette in eguale, fpatio di tempo. 
Siano adunque egualile. a d. de. b e. de 
dall’occhio efehino i raggi uifuali. z a. z 
d. z b. z e. hor perche l’angolo, b z d. è 
minore dell’angolo, b z e. apparirà mi¬ 
nore i’interuaiio. a d. deirinteruallo, b 
e. Onde apparirà che T. a. lì muouà piu 
tardi chela, b. v 

THEOREMA CINQJANTESI- 
MOSETTIMO. 

occhiojche uelocemente f mmuepare che le coje, 

che eimira da lontano, rmanghiuo addietro. 
S1A 
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Sia rocchio il punro.b. dal quale e- ^ 

Ich ino ì raggi Ui'fuaiì. h g. b'd. b z. & le 
co fé uediite fiano le. c. 1. EfTendo adii 
q; loccbioportatoiielocemente, iraggi 
che da elio iifcendo fon diftefì uerfo la.z. 
trapafTeranno la grandezza, c, piu predo 
che la.I.f Onde paiTà,cliela. c. rimanghi 
addietro. Se la. 1. fi maona nella cotraria 
parte, ciò è alia dedra uerfo la. g. 

tlit tMnm 
tà dell\;ngolo fit 

to il quale èwi- 

. Jla la c. 
Come fi uede accadere à quelli^ che nella barca fono con uelocì 

tà pòrtati per il fumé d quali pare che i monti^che da ìotano uedonOy jyj; po-nat. 
rmanghino addietro, & quegP arbori che fono nella ripa del fumerò ^ 
quìuì appreffo^fi muouìno nella contrariaparte^. 

THEOR^MA CINQ^VANTESI- 
M’ O T T A V O. 

Legradezsd^ccrejcme.far cheJi ac co[ìim all'occhio, 

L A. g b. grandezza fia ueduta da* rag¬ 
gi, c g. &. c b. Accrefehifi bora la. b g. di 
tanta grandezza, quanta è la. b d.. Se dal 
rocchio, c. efea il raggio, c d.farà ad iiq; 
maggiore l’angolo, d cg. dell’angolo, b 
cg. t Onde apparirà maggìore.gd. che 
♦g b. edendo, che quelle cofe^die fbtto 

■ maggiore angolo fono uide,ci apparifico 
no maggiori.f Ma.queiìecofe,dieci ap 
parifeono maggiori, che prima non ap- 

t il tutto deìlé 
parte. 

pariuono,par che fieno accrefciiite. Aduqj le grandezze accre 
fciti'te par che fi accodino all’occhio, 

L'e. grande'X^accrefcmte par che fi accoflino ad occhio,perche 
l occhio le uede diuetare, maggiori credendo, che in fe fleffe fieno del Egriat» 
la medefima grande^,però pefit, chefe lì fieno accodate, efiendo, 
che delle cofe eguali quelle, che fono piu uicine ad occhio 3^ cì appari- 
feonomaggìorij perilfcfloTheorema. *’ 

THEO REM A CINQVANTESI- • 

M O N O N O, 

Quelle cofì,ck inegudmemefono lontane daU: occhio, 
K delle 
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delisijUdhle e Fi reme,non fono ^aralelle dUeefireme, ne 

quelle di mezzo d quelle di mezzo, ne meno fono nelld me^ 

defmd retta linea, fanno tutta la figura, hor concaHa^ 

tZZ hor rotonditi. 

V E G G HI N s I adunq-,, le. b 
,g. d. dairocchiopofto nel punto 
*c. dal quale elciiìnoi raggi, c b. c 
g. c d. & uedrafsi, che tutta la figu 
ra apparifce concaua. Pongali hor 
la cola ueduta talmente, che la. b. 
ha piu appredo alPocchio. c. che 

non è la.d. ò la. g. & coh la figura 
.dbg. apparirà rotonda. 

THEOREMA'S E SSANT ESIMO. 

Se dalla interfegatione de" diametri del quadrato s^m 

nalzerd una linea retta,Jògra ilpiano di efo, nella quak 

fi ponga ìocchio fi diametri 3 <ùr i lati del quadrato ap» 

pariranno eguali. 

S I A il quadrato, g z. & fi tirino i diametri, g z, &, c d.che 
fi interfeghino nel punto, t. dal quale fi innalzi la. t b. che ftia. 
ad angoli retti con il piano del qtiadra- 

t ter U il del ^ l’occhio fifa nel punto, b. dal qua- 
I» 11, le efchino i raggi, bc.bd.bg. b z. le due 

rette linee, r z. &. t b. faranno eguali alle 
due rette. tg.&. t b, fono ancora eguali fra 
di loro gl’angolij che da elle linee fono c5 

tenuti attorno il pitto, t. Per il che la bafà 
.z b. farà eguale alla bafa. g b. &; la bafa .c 

t per li 4. del b. alla bafa. d b. t Onde le due lineerette 
primo, ^2. b, &. b g. fono eguali alle due linee ret¬ 

te. c b. &. b d. Et elTcndo eguali fra di loro anco i diametri^ fe 

fp U S. delpri. ‘^be grangoli, che fono alla. b. fieno cguali.t Ma quel¬ 
le cofe, che fottp eguali angoli fono uifte, apparifijOno eguali, 

adiinqi 

1^ 
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idiiiiq; ì diametri, & ilati del quadrato appariranno fra di Io 
£o eguali, t -f per la 

THEOREMA SESSANTESI- 
M O P R I M O. 

SeHrdgo'io^ che uJcenJo daltocchio, cdjcdJoprd la m» 

terpgdtione de' didmetn^non fdrkdngoli retti fogra d 

pdno del cjuadrdto, ne meno fdra egudle a qual ftmglid 

de' mezzi didmetrt, cd qudlt dnconon fdcciddugoh retti^ 

i didmetn appdrirdnno inegudli. 
Si a nella figura fuperlor e il punto, r. la intèrfegatione de' dìa M,_Eg 

metri del quadratOj&dalTocchìo. B.fino al punto. T.fi tiri la linea 
.B T.che non faccia angoli retti col piano del quadratoj ne manco co' 
mezzi diametri di quello., faccia angoli eguali, & non fta eguale al 
mezzp diametro ,maftaò maggiore, ò minore ; Dico che ì diame¬ 
tri appariranno ineguali. Tirifi il diametro, g z. chefaccia angoli 
retti con la. b t. con la quale non faccia angoli retti la. Bc.&fìti 
fino le lineerette. b g. b d. b c. b z. Et fiala prima cofaja.^ t. mag 
giore del mezzp diametro, t c. feguirà, che l'angolo, g b z. farà 
maggiore dell'angolo, c b d» :ome fi è dimoBrato nella annotatione 
delTheorema 37J. Ma quelle cofe^ che fotto maggiore angolo fono 
uedute.,appaYÌfcono maggiofhfìl che il diametro, cz.appariràmag 
giore del diametro, d c. per la. 6. fupp. Ma fe la. b r.farà mi 
nore deUa.T c. mezzP diametro del quadratola, d c. apparirà mag 
giore della, c z, Terche fe ilfegamento del cerchio, b a c.farà mino 
re del mezzo cerchio la lìnea, g a, 

farà piu corta di tutte l'altre linee, 
che ufcendo dal punto, g. uanno alla 
circonferenza, b a c.per la 7. del 3. 
Onde la linea, g L.farà piu lunga del 
la linea, g a. zZ tagliando dalla, g l. 
un pezZP eguale alla, g a. foprala 
quale facendouì uno angolo cafehe- 
rà dentro all'angolo, b l c. del quale 
ejjendo maggiore^ perda zi. del primo farà.anco maggiore deltan* 
gola, B AG. che é eguale all'angolo, bb c.per la ii. "del 3. La onde 

K 2 fe la 
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fe la lìnea, b t. nella fuperìore figura farà minore del niegf^ dàamt 
tro. T C.& Hard ad angoli rettìj non (opra la d c. ma [opra la.- g z, 
l'angolo. CBD. farà maggior e dell angolo, g b z.Ma quelle cofe^che 
fono maggiore angolo fono uedute,apparìfcono maggioriyper la, 6^ 

fupp. adunq; il diametro, d c. apparirà maggiore del dìame-^ 
tro. G z.che è quanto ft douea dimojirare, conforme alla 

dimolìratione del Theorema 37. Il mede fimo ft 
può dimolìrare anco dì ogn altra figura rei 

tilinea dì angoli pari come delli qua¬ 
drangoli,de' fefl'angoli, degl ot- 

tangolì, & uniuerfalmen 
te tutto quello , che 

fi è detto de 
cerchi, 

fi puote applicare alle figure !Po- 
lìgonie dì ango¬ 

li pari. 

j ■ - ■ ■ . 

Il Fine della Proipettiua 
di Euclido. 
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DI E VCLIDEy 

Cioè quella parte della Prorpetti- 
ua, che dimoftra i vari] eifec 

ti degli {pecchi, 

tradotta da Maejìro Egnatio Dan^ 
tifC^Jmografo del (jran Duca 

di ^'oJcana \ 

SVPPOSITIONEPRIMA. 

T^refu^pongdfty che il faggio uijudlepa und lìnèd ret 

td, della quale i mezzi cmprono gli Bremi. 
.f 

Ella primafuppofitìonedellaprojpettìuafiìA* Egtiat, 
è detto che cojlt jia raggio uifmle, Hor cheì[mi 
me^g cuoprìno le fue eHremltày reHa chiaro^ 
poiché la linea uìfuale apprego de' projpettiui 
ha largherr^y &grogeT^y non confideranda _ 
eglmOyfe non quelle cofejchefénfatamcnte uedo 
no y come nella prima juppofitìone dèlia prò- 

gettma ft è dichiarato. Oue fi moHrò anco, che le cofc uifibìU fi ue- 
àono per retta lìnea, che è quanto nella feconda fuppofitìone fi 
tontkncj* 

SVPPOSITIONE SECONDA, 

Ogni co fa uifUle y fue de per retta lineo-j. 
SVPPOSITIONE TERZA. 

Se lo f ecchiof collocherà in un piano ,fìprd iìquak 
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pid^ fiomho'.djùàkye àltezxd ì là ragione, che hàra la il 

ned intraprefa fra quek che mira, ^ lo J^ecchio , alla li¬ 

nea,che\fra lo fecchio, 6^ la già detta altezja, bara an 

co /’ altezsj di quel, che mira, alt alt ez^ della cofa eleua- 

ta k fiomhó.jogra il fiàno,nel quale e lo fecchìq . 
^ 7^ E R dìchìaraiione di quefla fuppofitìone ìntendaft, che il piano 
fm la. G z. nel quale Hia lo jpecchìo. c a. et la. b g. fia Falt e7^,che 
fla àpiomho fopra il plano. qil.& l'altex^ di queljche mira fia la 
•D z. Si ftippone, che la ragione, che ha 
la. z T.dijìantia,che è fra i piedi di quel {, 

che mira, & lo Jpecchio; alla, t g. dì- 
fiantia, che è fra lo fpecchìo, & la det^ 
ta altex^y hard anco la. d z. altexg^ 
di quel che mira, alla, g b. alteTgta, che 
Ha à piombo fopra il piano Gx.Quefìa 
fuppofitìone è necefJaria,alprimoTheo 
rema nel quale fi dimoHra, che tango 
lo della ìncìdetia è eguale alt angolo del 
la reflejJione.il che fino a bora non fi uede effereflato dimoflrato da 
.nejJunOyfenxa fupporre la proportlonalhà delle fopradette linee. Se 
bene il Larìflèo dice, ciò dìmoftrarft da Herone, non è perciò tal di~ 

.moflranoneperuenutaalla notitia de" noflri tempi, Bene è nero, che 
da Tolomeo nel Theorema del primo lìb. deglijpecchi, & ^l- 
axeno nella prop. io. & iS. del a. libro, & Vitellìonc nella prò 
pofitlone 12. 15. 14. 1$. 16. ly. & io. del quinto libro uadino 
conifirumenti, & ragioni naturali piutoflo dichiarando, che dimo 
tirando) do effere uer^. La onde Euclide principe de Geometri, 
conofcendo con lajferìenxa degli ftrumenti effer nero ,che i raggi fi 
re flettono negli jpecchi ad angoli pari,et non fi potere ciò dimofirare. 
Cecmemcamcnte, uolfe, chefì fupponeffecome principio certo, et in 
demoHr abile, la egualità della ragione, che è fra le linee. zt.& 

uj G. & le. DZ.&.B G. 

s. 4. APPAPv ENZA PRIMA. 

Se Cocchio Jt forra in quelfumo Mio fecchio fiano 
oucpcr- 
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percuòte apiombo la linea, che uiene dalla co fa uifhi 

hi detta co fa non ffotra uederc^, 

Apparenza da Greci è detta Ta dpààvòixciA.ov. Tt perche in M. Egnar. 
queHa quarta fuppoptione3& nelle tre feguenti fi fuppone quel,che 
fi uede apparire à gnocchi noftri,però daW Autore fono chiamate ap 
parente; Delle quali quefìa prima, con la feconda, & la ter%a fono 
per fe flejfe chiare.Cociofia che,fe l'occhio faràpoflo in quelputo oue 
cafca la lìnea, che dalla cofa ueduta ua allo j^ecchìo piano perpendì 

uk tcmro utuo jpeccmo tonao, o concauojnonJi potrà ueuerv,pci vuc ■ 
l'occhio terrà, che no fi impronti nello j^ecchio occupandomi luogo, ‘ ° 

poiché le cofe che fi uedono negli jpecchi,non fi uedono per quella lì- 
nea,con la quale fi ìmprontóno, ma nel concorfo dì detta linea et del 
vaggto,che efce dall'occhio per il Theo.16. eccetto però quado il rag 
gio,fi riflette in fe fleJ]ò,come fi uedrà nel Tkeorema fecondo,perche 
ih quel cafo la lìnea della incidentia, & della riflejflone è tntt unaà ■ ; 

S. j, APPARENZA SECONDA. 

'iteglif occhi rotondf f tocchiò f porrà in cjnel luo¬ 

go oue p^fft la linea, che partendof dalla cofa mfhtle, ua 

al centro dello f occhio, detta cofa,nQnf potrà uedere, 

© I quefla, ^ della feguente apparenTgi èia medcfimaragie- 
ne, che della precedente, perche quella lìnea, che ua al centro del- 

-la palla fa fopra la fuperfìcìe dì quella angoli pari, tanto nella par¬ 
te rotonda, quanto che fiella concaua, per la 16. del tergo offendo 
gl'angoli del contatto tutti eguali* 

S. 6. APPARENZA TERZA. 

Jlmsdefmo auuiene negli [pecchi cùncaui,ehe auuem- 

ua nf conuefsi,o rotondi,che dir uogliarno.. 

S. 7. APPARENZA QY A RT A. 

Sefporrà qualf uoglia cofàpdfondo di un tiaf, 
poìft 



GLI SPECCHI 
jt JifcoBi tanto JaU'occhio, che la copi già detta nonp 

ueda pm, dico che tal co fa ppotrà uedere in quello luogo,, 

fejl uafo p empierà it acquai. 
.. . 

QjV' Anto la fpeiìeiiza cl pròpoli^ nella preferite appare^ 
za, fi manìfefta m quella figura,nella 
quale, i* m. Zìa il uaìb, &. b c. fiala co 
fa, che è polla nel fondò.di quello,&: 
lì difcolli tato dairocchio'.a. che ixag 
gì uifuali. a b. &. a c. impediti dal ua 

•' fo,non la pofsino uedere; Poi empiii 
il uafo d’acqua fino alla, o n» & coli 
la. b c. fi uedrà per i raggi rotti, a n c. 
&. a o b.che fi rompono nella fuperfi 
eie dell’acqua, o n. che prima p i ra.g 
gì retti, a b» a c, no fi potea uedere* 

Il Fine delleTuppofitioni* 

THEOREMA PRIMO. 
r 

ly aggi ut fu allp riflettono ad angoli pari, tanto ne» 

gii pecchigiani, come anco né^rotondi,<t!^né^ concaui. 

Sia l’occhio nel punto, b. & lo Ipecchio plano lia.ag. Si 
efea dall’occhio il raggio, b c. che fi rifletta nel punto, d. dico 
che l’angolo della rellefsione. e. è eguale all’angolo della in- 
cidenzia.z. Imperoche, tirinfile due iinee à piombo, bg. & 
.da. Ibpralo Ipecchio. ag. Et farà la. b g. alla. gc. come èia 
.d a. alla, a c.. (per la terza fuppofitio 
ne) per il che il triangolo, b g c. farà 
limile al triangolo, d a c. tal che l’an¬ 
golo. e. farà eguale all’angolo, z. ef- 
lendo i triangoli limili di angoli e- 

per U prima gtiali.l* 
diW.ddfeìio. ■ * 

A N N O T A TI O N E. 

M. Egnat, X a n c o l o della incidentia è quello, che è cemprefo 
dalla 
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dal/a fuperficìe dello Jpecchlo. ag.& dalla lìnea, che efee dall'oc- 
ch'io. B. i^uaà ferire nel punto, c. dello jpecch'io., che farà l'angolo 
.'RCG.& quello dellarefleffione è. d c A.comprejo dalla fuperficìe 
dello Jpecchlo. ag.& dalla linea, che dal punto, c. fi reflette nel 
punto. D. Il punto della 'incidentia è la. c, douepercuote il faggio, b 

G, &qllo della reflejfione è la. d. puto doue fi reflette ilraggio.c d. 

DIMOSTR ATIONE NELLO SPEC 
CHIO ROTO 

S I A lo fpecchio rotondo la. a c 

g. & il raggio uifuale Ila. b c. che h 
rifletta nel punto, d. dico che Tango 
lo della incidétia. o 1. è eguale ali’an 
golo della reflefsione. e t. perche fc 
io porrò uno fpecchio piano nella li 
nea. n m. di maniera, che tocchi lo 
fpecchió tondo nel punto, c. Tango 
lo. t. farà eguale alTangolo. 1.1 Ma 
Tan golo. e. è eguale alTangolo. o. t 
perche Io fpecchio. n m. piano tocca 
io fpecchio. a cg. rotondo; Onde tu 
guale à tutto Tangolo. 1 o.,. 

N n o. 

DIMOSTR ATIONE NELLO SPEC 
C H r O C O N C A V o. 

SIA lo Ipecchio concauo. a c g. 
il raggio uifuale fla.b c.che fi riflet 

ta nel punto, d. dico, che Tangolo. r. 
è eguale alTagolo. 1. Impercioche,po 
nendoui lo fpecchio piano, m n.farà 
eguale Tangolo.t e.alTàgoIoJ o.fMa 
Tangolo. e. è eguale alTangolo. o. f 
Onde il rimanente angolo, t. farà e- 
guale al rimanente angolo. 1. 

1" />fr l.t prìmA 

parte diqueTÌA. 

Tj’ la 16, dei j. 

ANNOT ATIONE. 

P E maggiore chiare':^ dì quefio primo Tkeo. uoglìo addur- M. Egnac. 
re ma mirabile Jperìen^ajch e fi uede della reflejfione de' raggi negli 

L Jpecchì 
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Jhecchi plani,& ìnfieme mojìrare il modo di fare uno firumento per 
uedereflddo ferrato in camera tutto quello jche fi fa fuori in 
Sì deueaduq; fare un bugio rotodo nel legno dellafnefra della carne 
ra, che fia grande qudto unacratìa pocopìu, ò menOy et talgrade'X^ 
Xa fi offerul dalla banda di dentro,perche di fiori di uerfo la piax^, 
èflrada quello bugio fi deue ire allargando nella grò ffeggia del legna 
informa dipiramide,&quanto piu farà fmujfato, & allargato,tan 
to piu cofe fi potranno per quello uedere. Fatto quefio ferrìfi quefta, 
^ ogni altra finefira della camera di maniera,che in qlla no entri al 
tra luce, che per ql piccìol bugio. Et fubito uedrai nella facciata del 
muro, che è aWincontro della finefira, dipinto di colorì proprq tutto 
quello, che dìfuorì fi può uedere per quel bugio, & è cofa maravà- 
gliofa che fi uedrano anco gli uccelli uolarper l'arìa,& le nugole di 
piate camìnare nella dipintura, come fanno in cielo ,& le imagini 
delleperfone, che pajfono per la piaggia. Si deue auuertire, che alFin 
contro della finefira fa mefiierì, che il muro fi a bianco, & pulito, ac 
CIO nifi pojfino improntare le ìmagini, cheuengono di fuori per il pie 
dolo bugio dalle cofe uedute, ma quando il muro fojje impedito, fi 
potràflenderui unlenguolo bianco, chefaràilmedefiimo effetto;In 
oltre bifogna cheli Sole non percuota nel detto bugio, perche difgre 
gherìa i raggi uifiuali,ma fi bene percuota nelle cofe da uederfit,accìò 
i raggi imprimino i colori piu gagliardamente dentro nel muro della- 
Hanga. T ergo fi deue auuertire che tutte le cofe, che fi uedranno ri^ 
fleffe nel detto muro faranno mite fiotto fiopra; del che ne fieno cagio • 

ne i raggi, che uanno àpercuotere nel muro à retta linea, & quelli 
che fi muouono di fiotto percuotono da capo il muro,gT quelli di fiopra. 
da’ piedi, ^ li defìrìalìa fitnifìra, & li fimifirì alla defira, come fi 
ficorge nella prefente fìgura,nella quale fi uede lapiramide,che è firn 
rìyriportata da rag 
gi per il bugio nella 
parte del muro fiotto 
fiopra, perche il rag 
gioj che efice dalla 
punta della pirami 
de. c. et p affa per il 
hugioYÌperta lapun 
ta dì detta piramide 
nel muro nel punto, o. cofi li raggi, che efeono dalla bafa. a. ca^ 
minando per retta linea, la riportono nel punto, b. & il medefiim^ 
auìiiene dì tutte l’altre cofe, che per i raggi, chepaffiono per il bugi» 

fion9 
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fono riportatefotta fopra. Hor fe uorrema^che 1 magmi tornino per 
il uerfo loro^metteremo uno jhecchìo fono il bugio dentro allajineflrct 
come nella prejente figura fi uede lo jfiecchio,c d, aitanti il bugio,nel 
quale percuote do il 
raggio. A c. che efce 
dalla punta della pi 
ramide fi riflette ad 
angoli pari, & ripor 
ta detta punta nel 
muro al punto, m. 

coll i raggi, che^efco 
no da punti, g. ^ 
.o. della bafa riflettendofi ad angoli pari fi improntano ne' punti del 
muro. N L. La onde la piramide, l n m. cagionata da raggi,che nel¬ 
lo fpecchio percuotendo fi riflettono, & non caminono rettamente, 
uien figurata perii uerfo fuo come fia quella, chela cagiona. E ben 
nero, che cmefle ìmaginì,che fono cagionate da raggi reflejfi non fi 
ueàono co fi fcolpite,nedifi uìuì colori, come fanno quelle,chedarag 
gl retti fono caufate. Ter che ir aggi uìfualì refleffi, fono piu debili, 
che non fono i retti'. Et di qui nafce, che noi non ci ricordiamo del- 
Vimagine del nofìro uifo, che uedìamo nello ffecchio, come ci ricor¬ 
diamo delle ìmaginì degl'altri, perche la noflra la uediamo ca’ raggfi 
f^fle^Jfij che non imprimono nella memoria, come fanno ì raggi retti, 
co quali uedìamo il tufo degl'altri. Et queflo intefe S. Iacopo nel pri 
mo cap. della fua Epiftola quando diffe^. Sì quis auditor efi uerbi, 
^ non fa6ior: hic comparabìtur uìro confiderantiuultum natiuìtatìs 
fua in ffieculo', confiderauìt enim fe, & ahiit, & flatim oblìtus eli, 
qualìs fuerit. Eefla horfòlo à dire, che quanto il muro farà piu 
uicino ò lontano dal bugio tanto farà maggiore, ò minore la cofa rap 
prefentata, perche fe il muro foffe tanto lontano dalbugio, quanto 
di fuori è lontana kpiramide,quella rapprefcntata faria eguale alla 
nera, & ciò fi proua per la 15. del primo, perche gl'angoli oppofli 
nelle punte, che percuotono nello ffiecchio fono egualì,hor fe i due la 
ti di un triangolo fono eguali à due lati dell’altro mangolo,anco la ha 
fa, che è laltexgtgi d'una piramide farà eguale aWaltra bafa, che è 

laltegg^ dell altra piramide, perla quarta delprimoiDa quefia ffie 
rÌ€n%a,fifcuopre anco la cagione,onde proceda, che i raggi del Sole, 
che^ entrono per ì bugi dellefinefire, che hanno piu facete, & piu an 
goli,gli uedìamo in terra dì forma rotonda. Perche tale è la natura 
delle cofe, che da raggi fono riportate fecondo la forma loro come 

L 2 appare 
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Appare nella piramide, che effondo di figura lunga è riportata per 
quel bugio tondo ; Il medéfmo accade ài Sole, perche partendo i rao. 
py da ogni punto della fuà circonféren^, uanno a ferire quel hugig 
m forma di pirarride^ come nella prefente 
figura fi uede, fupponendo^ che la cìrconfo 
rema, a b, fia il fole dalla quale efeono ì 
raggi, che informa di piramide Hanno afe 
rire il bugio angolare y interfegadofi infie 
me nel punto. K.cominciono poi ad allar¬ 
gar fi, &' uanno à percuotere in terra fa¬ 
cendo un cerchio yche è bafa del Cono, o r 

Et con tuttOy che il bugio perii quale 
paffa ilfolcy fia difigura quadra, egli non 
dimeno percuote in terra di figura roton¬ 
da. Et quanto il bugio è minore tanto U fo 
le fa in terra maggior raggio ypcrche ì rag 
gl. A o. (^. B L. che paffono per il mag¬ 
gior bugio, fi interfegono infieme nel 
punto. K. fanno in terra ilraggio, o l mi 
nore del raggio, che fanno quei, che paffono per il bugio piccolo, &• 
fi interfegono nel punto, s. il quale efjendo piu lontano dal pauimen 
to, cbe non èhangolo. R.feguirà , che i lati. ko. &.k h'faranno 
minori degl'altri due lati,che ufeendo dalpunto. s. uarmio alpaume 
to.Maf angolo. R.è eguale aWangolo. s. ( pchegl’angoli oppofìi nel 
rombo fono eguali,<& cofi quelliyche fi toccano nelle punte per la i 5. 
del primo) onde la bafa. ol. farà minore dellabafa fatta daW altre 
due lìnee.Et quefto ci hadimoflrata la ffierienga in un bugio fatto nel 
la foglia della fineflra di uerfo meT^gp dì delia lanterna, della cupola 
di fanta Maria del Fiore di Firenze da M. Vaolo Tofcanella, per il 
qualbtigio p affando il fole il giorno del folflitio, fa nel pauimento un 
raggio duna certa quantità; Hor uolendo alcuni far, che quel raggio 
in terra foffe minore-Jeàono il bugio minore affai di quel che egli era, 
& ueddonOyche fece contrario effetto, perche faceua maggior raggio 
affai, che prima, per le ragioni fopradette^. 

THEOREMA S E C O N D O. 

Se tir Uff fio uijudk cdfcdnJo Jofrd qudljt mgìidl^ec 

eh IO, nelfiunto della incidentia fdr a dngoìi fidri ,Jt re¬ 

fletterà. 
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fletterà in fe sleffò. 

Sia la. a c g. lo fpccchio ftla nel plano, 8c rocchio fila nel 
punto, b. dai quale efca 11 raggio, b 
e. che faccia fopra lo fpecchio angoli 
eguali, cioè l’angolo, z e. eguale al- 
l’angolò. I. Dico che riflettendoli il 
raggio, b c. fi rifletterà, & ritornerà 
in fe ftefio, ciò è nel. b. punto dell’oc 
chio. Il che non eflendo co fi riflettifi 
fe è pofsibile nel punto, d. Hot* per- a 
chei raggi fi riflettono ad angoli e- 
_1*4* V> I r \_I i!>. 

\ c 
\. i 

libile. Adunqueil raggio, b c. fi riflette in fe ItelTò. Quella me 
defilila dimo ftratìone fi puote accomodare ancora à gli Ipec- 
clii rotondi, 6c concaui, 

THEOREMA TERZO. 

Ilràggio uifuàky capando pgra guaip uoghapec- 

chiOj & facendo angoli ineguali, nonpriflette inp fìepo, 

ne manco uerfo il minore angolo, 

S I A io Ipeccliio piano la. a c g. & il raggio, b c.percuoten 
doni fopra, faccia l’angolo, z. maggiore dell’angolo. 11. Dico, 
che riflettendoli il raggio.b c. non fi riflette in le flellb ne ma 
co di uerfo l’angolo. I r. Perche riflettendoli in le Hello cioè 
nella, b c. Eangolo. z. farà eguale alfangolo. 11. il che è fallo, 
perche l’angolo, z. fi è pollo maggiore deiraiigolo.l t. Ma fe 
fi rifletterà nei punto, d. l’angolo, z. fara eguale all’angolo. 1, 
che già fi è pollo maggiore. Per il 
che il raggio, b c. fi refletterà uerlo 
I angolo maggiore,che è nella, z. au- 
uenga, che dallangolo maggiore, fi 
potrà tagliare vn angolo eguale al mi 
nore. t Nel medefimo modo fipuò 
dimollrarenegli (pecchi rotondi, Se 
concaui. 

f^r la IJ, 

prima. 

IV- 
§ 

THEO 



%6 G L I S P E C G H I 

THE O REMA Q^V ARTO. 

/ raggiy che fi rìfiettom negliJj?ecchi pani tonclh 

non concorrono inpemei ne manco fono faralelli. 

Sia lo rpeccliio piano la.ag.5c Toc 
chio ftia nel punto, b. dal quale ufcé 
do i raggi, b g. 5c. b a. fi riflettino 
nella, g d. 5c. a e,.i quali due raggi dì 
cocche non faranno paraielli, ne ma 
co diftefi diuerfo le parti, d e. fi con¬ 
giugneranno infieme. Etefiendo e- 
guale l’angolo, z. all’angolo, t. 5c 
l’angolo, c. all’angolo, m. 5c l’ango¬ 
lo, z.cfiendo maggiore dell’angolo 

^ptrU 51. M pèrche è 1’ angolo efteriore del triagolo. b ag. t feguirà che 
/r/w». l’angolo, z. fia maggiore anco dellangolo. m, che è eguale al¬ 

l’angolo. c. Per il che i raggi reflefsi. g d. 8c. a c. non fono pa 
ralelli, ne meno concorrono infieme, uerfo le parti, de. 

DIMOSTRATIONE NELLO SPEC 
CHIO ROTONDO. 

Sia lofpecchio rotondo.aizg. 
5c l’occhio ftia nel punto, b. dal qua 
le ufcendo i raggi, b z. 6c.b I. fi riflet 
tino nelle, zd. 5c.ie. i quali dico, 
che non fono paralelli, ne meno fi 
pofiono congiugnere nelle parti, e d. 
Tirili la linea, i z. 5c fi diftenda da o- 
gni banda fino à’ punti, o c. Hor per 
che l’angolo, bzg. è eguale all’ango 

•[ptrilpri.The. j ^ j .j- parche gl’angoli fi riflettono ad angoli pari, feguirà, 

che l’angolo, d z m. farà maggiore dell’angolo, b z c. 5c l’an¬ 
golo. b z c. farà maggiore dell’àgolo. b i m. 5c l’angolo, b i ni. 
è maggiore dell’angolo, e ì a. perche l’angolo, b i 1. è eguale al 

•fp ilpri.Thef. l’angolo, ei a.t Onde l’angolo, d z m.farà molto maggiore del 
l’angolo, e i o. p il che i raggi, z d. de. i e. nó forano paralelli, 
nc meno concorrcrano congiiignédofi infieme udii puti. e d, 

THEO 
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THEOREMA V IN T O. 

Se nello Ipecchio concmo tocchio farà collocato net 

centro, o netta circonferenzj., o nero fra il centro ^ la 

circonferenza miraggi reftesf concorreranno ^ eSt* p con¬ 

giugneranno inpemc^. 

Sia lofpecchìo concauo. a gd. 
& il centro della palla delia quale è 
parte lo Ipecchìo concauo Ea la. b. 
nel qual punto ftia Tocchio, & da ef 
fo efchino i raggl.b a. b g. b d. che ua 
dino fino alla circonferenza, & gl’an 
golì fatti da detti raggi, 6c dalla circo 
fetenza ne’ punti, agd. faranno eguali cflendo angoli de’ mez 
zi cerchi, t Onde i raggi, b a. b g. b d. che dalfocchio uanno 
allo fpecchio fi rifletterano in fefi:ersi,comefi è dimoftrato,t 
perii che concorreranno nel punto, b. 

SE L’OCCHIO STARA NELLA GIR- 
CONFERENZA DELLO SPECCHIO. 

% 

SIA lo fpecchio concauo. ag t b. & Tocchio fia il punto 
.b. nella circonferenza dello fpecchio, & daU’occhio. b, efchi¬ 
no i raggi, b a. b g. che fi ritìettf- 
no ne’ punti, d. e. Et perche il pezzo 
di cerchio, ag b. è maggiore del pez 
zo. b t g. Tangolo. b a g. farà maggio 
re dell’angolo, b g 1.1 Per il che l’an¬ 
golo. e a i. farà maggiore dell’angolo 
.d g a. per il primo Theorema . Et li 
due angoli, b a g. &. e a 1. fono mag¬ 
giori delli due angoli, b g t. d g a. 
Onde il rimanente angolo, b a e. farà minore dell’altro ango¬ 
lo. d g b. & molto minore deH’angolo. d n b. La onde i raggi 
rcflefsi. g d. a e. concorreranno uerfo il punto, z. <Sr il me- 

defimo 

tj) la l6. del$, 

■f »elTh(0.}* 

fj>la 31. (fdj. 
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defimo fi moftrerrà ftando l’occhio fuor della circonferenza, 
comefi uede nel leguente Theorema. 

THEO REMA SEST O. 

Se t occhio fard poBofrd!l centro, & la circonferen¬ 

za dellof occhio concauoj raggi rejìefi alle mite concor¬ 

reranno j fùr alle mite no . 

S I A lo fpccchìo concauo. a g. il cui centro fia il punta, d. 
& l’occhio ftia nella, b. infra’l centro, & la circonferenza del¬ 
lo fpcechio,& i raggi uifiiali fieno, b 
a. b g. che fi riflettino ne’ punti, i.&: 
.z, 6c quelli raggili llendino fino al¬ 
lo fpecchio & fieno, a t. g c. Et farà 
il raggio, a t. ò maggiore, ò minore, ’ 
ò eguale al raggio, g c. Hor fé il rag- ' 
gio. a t, tara eguale al raggio, g t. an¬ 
co la circonferenza, a g t. larà eguale 
alla circonferéza. g a c. Per il chel’an 
golo. m. farà eguale al]'angolo, x, elTendojchegli angoli, che 

•\ per la lo.difiono ne'pezzi de’cerchi eguali,fono fra di loro egualif Et anco 
finitionedelj. i due angoli, m. 8c 1. faranno eguali a’ due angoli.n. Se. x. per 

conto della egualità degli angoli della reflefsionc, de della in- 
cidentiatPeril che &:il rimanente angolo, o. farà eguale al 

•\perìlpn.rhe. rinianente angolo, p. Adunq- l’angolo, r. farà maggiore del¬ 
l’angolo. o. Er perche Pangolo. r. è maggiore dell’angolo, p. 
(ellendo 1’. r. angolo efleriore del triangolo.b g r.f J & Tango 

t pirla 16.dd v jyjaggjore delTangolo. o. adunqj l’angolo, r. farà mag 

gioi e delTangolo. o. Aggiungili fi hora.o r z.angolp co mime, 
& Liedrafsichei raggi.gz. &. ai. concorreranno uerfo le pani 
.i. &. z. Il medefimo auuerrà fe il raggio, a t. farà maggiore 
del raésio. e c. perche! due angoli. m. faranno mageìori 
de’ due angoli. ,n. oC. x. Etper quello l angolo, p. tara maggio 
re delTangolo, o. Òc anco l’angolo, r, larà maggiore del detto 
angolo, o. Mafe il raggio, a t. larà minore del raggio, gc. per 
la medefima ragione, l’angolo, o. farà maggiore delTangolo 

^pkjs^ddpri, -P- perche l’angolo, r. è maggiore delTangolo. p.j-perche nef 
luna co- 
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iinacofa prohibifce, che rangolo. r. non polla elleree guale, 
ò minore all’angolo, o, li che clTcndo cpfì, i raggi, g z. a i. 
non concorreranno, ò ha la circonferenza, agt. maggi ore del 
la circonferenza, g a c. ò gli'ha eguale in ogni modo ir aggi re 
flefsiconcorreranno fraia circonferenza, & il centro, inon¬ 
di fuori, òin ella circonferenza. 

THEOREMA SETTIMO. 

^e^li e echi pianitdkezs^ , ^ le ^rojondttd 

rifeono di contrdrio, 

S r A l’altezza, a e. &lo fpecchio 
piano, a 1. & l’occkio nel punto, b. 
dal quale efchiiio i raggi, b g. &: b d. 
òc fi rìflettino ne’ punti, e. &. c.& 
uedrafsi, che fe i raggi, b d. &. b g.fi 
ftenderanno in lungo, che il piito. e. 
che è fu alto,apparirà giu à ballò nel 
punto, t. &c la. c. che è gin à bado ap 
padrà su alto, nel punto, z. Per il che 
appariranno al contrario. 

DIMOSTRA TIGNE DELLA 
PROFONDITÀ. 

SIA di nuono la profondità, e a. 
& lo fpecchio piano fia. a g. & roc¬ 
chio il punto, d. tiraggi, che efeo- 
no dall’occhio fieno, d g. d b. & fi ri 
flettiiio ne’ punti, e. &. z. & uedraf- 
fi come nella precedente fi è dtmo- 
ftrato, che eflèndo allungati i raggi 
.d b.&. dg. fino à’punti. t. &. c.che 
il punto, è. che è nel profondo,appa 
rirà il pili alto nel punto, t. & il punto, z. che era piu alto,ap- 
pariràpiu balEo nel punto, c. 

THEOREMA OTTAVO. 

Udltezi§3 & le profondità negli fe c chi rot ondi^ ap 
M parìfeono 
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farijconoà rouejcio, 

-‘Sia l’altezzak,te.&Io fpccchio ^ 
rotondo. Ila. a dg. & ì raggi, b d. & 

* j ì. rìHettino ne’ punti, e. 8c 
jm 7 core.'ì. pj. p ^ diinoftratot che 

i raggi reflefsi. g e. &. d r. non poilo 
no concorrere di uerfo i punti, e. & b\ 
•t. il refto dimoftrih come negli fpec 

P‘“‘ ‘‘ " dìmollrato. t 

DIMOSTRATIONE DELLA 
profondità 

S r A la profondità, t e. 6c lo fpec 
chic rotondo fia.a dg.&: Focehio ha 
nel punto, b. & i raggi reflefsi ne’ 
punti.ve.&. t. fieno, b g e. &. b d t.& 
ilreftàtefi diraoftri comedegliipec ’ 
chi piani fi è dimoftrato. t 

^ mila ^cedete, 

THEOREMA NONO. 
T/f 

Lelunghezz^ ohlii^f4ey appari 

fcmonegli Ifecchipianijcome finomuerita^» 

Sia l’occhio nel punto.- b. de la 
lunghezza pofta obliquamente, cioè 
paralella alFOrizonte, fia, d e. & lo 
Ipecchio piano, ag. & uedrafsi, che 
per i raggi reflefsi, il punto, d. appa- 
rifee nel punto, a. & il punto, e. nel 
punto, g. nel medefimo hto nel qua 
le flanno neraméte, perche quelIo,che è piu uicino, apparife® 
piu apprefib, & il piu remoto apparifee piu lontano. 

.THEOREMA DECIMO. 

Le lunghezza ohlique negli J^ecchi rotondi appartfeo^ 
no nel 
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m nelmeJeJìmofto^ come in uertta Jom. 

Sii 

Sia la lunghezza obliqua, cioè 
parai ella ali’Oriz5re. e d & Tocchio 
ila nel punto, b. 8c lo Ipeccliio roton 
do ha. a g. & i raggi b g. &. b a.fi ri¬ 
flettine ne’ punti, e. &. d. & il refla 
te fi concluda nel medehmo modo, 
come fl è fatto nella precedente di¬ 
me ftration e . 

THEOREMA VNDECIMO. 

1 ■ -.( ■ 

Ualtezz§i ^ py'ofonditàj che negli j^ecchi concàui 

jlanno dentro al concorp^de" raggi^apparifeono a roue* 

feto y come negli pecchi pianta Ma quelle, che fino fuori 

del detto ccncorp, apparìfeono come neramente pno. 

■ 

SIA Io /pecchie concauo. a g. ^ 
rocchio il punto, b. & i raggi refleh- 
fi fieno, b a. &. b g. che concorrine 
nel punto, z. Se fieno due altezze, c 
n. &. d e. delle quali la. c n. fia den¬ 
tro al concorfo de’ raggi, che fanno 
nel punto, z.cioèla. c n.fia fra il puh 
to. z. Se la circonferenza dello fpec- 
chio concaua,& l’altezza,d e. fia fuo 
ra del detto concorfo de’ raggi On¬ 
de allungando i raggi uiLiiaii come 
negli fpecchi piani. Se rotondi fi è fatto, apparirà il punto, c, 
nel punto. m. & il punto, n. nei punto. 1. Perilchefi uedran- 
no à rouefeio. Ma interuiene al contrarlo quando l’altezza, d 
c. è fuori del concorfo de’raggi, perche ^apparifee il pulito, 4- 
nJ punto.!. &il punto,e.nel punto, t. nel medefimomo¬ 
do, che neramente ftanno. ' 

■ ( 

DIMO- M 1 
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DIMOSTRATIONe della 
.» R o F O N D 1 X 

PG L I N s I di niiono due pro¬ 
fondità, de. &, c t. & lo.fpecchio 
concallo fia.a g, & Pocdiio il punto 
•b. &i raggi refilefsL fieno, b g d. & 

u .b a e. che concorrino nel punto, z, 
i quali fefaranno allungati, ipunti 
.t. &.c.appariranno al rouefcio, per 
che il punto, c.apparirànel piinto.l. 
& il punto, t. nel punto.ni. come ap 

paril a negli fpecchi piani, & ne’ ton 

di. Ma al contrario li punti, d e. ap¬ 

pariranno nel nàedefimo modo, che ftanno , perche il punto 

,e, inferiore apparirà nel punto, i. de il punto, d. fupenore ap 
patirà ilei punto, n. 

THEOREMA DVODECIMO. 

Le Imghez^ oUiejue foHe infraHconcorjò de' 

neghjj^eccht concdui, apf^arijcono come fono. quelle 

che fon fuori del concorfo, aj^partfeono a rouefeio, 

Siano le lunghezzeoblique, e 

d. &. t c. lo fpecchio concauo fìa. a 

g. & rocchio il punto, b. &i raggi 

redefsi. b a d. &. b g c. che concorri 

no nei punto, i. & fìa la lunghezza 

obliqua, c t. dentro al concorfb de"" 

raggi nel puto.i. maTahra lughezza 

obliqua, d e. fia fuori del detto con- 

corfo; & cofi i punti, t e. fi uedràno 

• nei lòt naturai fito, come negli fpec 

~ ' chi piani,& rotódi fi uedeuano. Ma 

li punti, d e. fi uedranno à rouefeio, perche il punto, d. apparì 

rà neipunto, a, de il punto, e. nel punto, g. 
i , THEO 
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THEOREMA TERZODECIMO. 

Ld medefìma copi ppuò uejere con p>iu pecchi punì. 

SI A la cofa iiìlìbile il punto, a. & l’occhio il| punto, b. & 
le. g d. d e. &. e z. fieno tre fpecchi, & fi tiri una linea perpen. 
diculare dal punto, b. fino allo Ipecchio. g d. che fia la. b g. al 
la quale fi facci eguale la. g s. In oltre tirifi dal punto, a. fino 
allo Ipecchio. z e.la perpendiculare. a z. alla quale fi facci egua 
le la. z t. &: dal punto, t. fi tiri la per 
pendicolare.t c. fino allo fpecchio. d 
e. & la. cl. fia eguale alla. tc. & dal 
punto. 1. fino al punto, s. fi tiri la li¬ 
nea retta. 1 m s. & dal punto, m. fi¬ 
no al punto, t, fi tiri la linea retta, m 
r t. tirando le linee rette, a r. &. b 
f. Hor perche la retta linea, b g. è e- 
guale alla linea retta, g s. & gli ango 
li che fono al p uto. g. fono polli retti 
& le due linee.b g. &.g f fono eguali alle due linee, s g. &. g 
f. ciafcuna alla fua. In oltre l’angolo retto, b g f. è eguale all’an 
golo retto, s g f. onde gli altri angoli faranno eguali aglf altri 
angoli rimanenti, cioè l’angolo, b. all’angolo, s. & l’ango- . . 
lo. X. aH’angolo. 1.1 Ma l’angolo, t. è eguale all’angolo, n. 
perche ciafcun di loro è attorno la punta de’ triangoli t 
l’angolo, n. farà eguale all’angolo, x. dal chenafce che il rag¬ 
gio. b X. fi refietterà uerfo il punto, m. In oltre perche la. t c.è 
eguale alla. cl. & gli angoli,che fono nel puro. c. fon polli ret 
ti l’angolo, o.farà eguale all’àgolo. p. f Adiinq; il raggio, b x 
m. fi ri flette al punto, r, & perla medefima ragioneil medefi- ^ 
mo raggio dal punto, r. fi riflette al punto, a. eflendo che fan 
golo. z r a. è eguale all'angolo, er m. Il che fi può dimollrare 
nelmedefimo modo, che degli altri angoli fi è dimollrato. La 
onde il raggio che efee dall’occhio, b. uede il punto, a. conli 
trefpecchi piani, g d. d e. &. e z. 

THEOREMA Q^V A RT O D E C IM O. 

taccio p popa uedere là medepma copa per cjudnn 
fiuoglìa 
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Jt m^lid j^ecchi piani fa mestieri defcriuere unafgurk 

rettilinea di latidi angoli eguali ^che ecceda ilnume^ 

. ró degli f cechi di due lati. 

t perche il penta 

^onaèeqtiia^ola. 

"fp ilpri.Theo. 

1*1%, dell* 

SI A la cofa uifibileìl punto, a. & Tocchìo ftia nel punto 
.b. òc fi tiri la retta linea, ab. fopra la quale fi defcrìuala figu-* 
ra rettilinea equilatera, &: equiango- 
la,che babbi due lati piu,che non è il 
numero degli fpecchi, & fiala figu¬ 
ra. a b g d e. attorno la quale fi deferi 
ua un cerchio t il cui centro fia il pu 
to. t, dal qual-e fi tirino le linee rette 
.tg. te. t d.tb.ta. che ufeendo dal 
centro uadino à gli angoli della figu 
raj & fi ponghino gli fpecchi piani talmente ^ che faccino an¬ 
goli retri con le linee, che efeono dal centro.Hor perche fango 
lo. z l è eguale alfangolo. c n. effendo l’uno , & Taltro retto, 
& l’angolo, n. è eguale all’angolo. 1.1 feguirà, che l’angolo, z. 

■fia eguale all’angolo, c. Per il chela retìefsione del raggio.bg, 
■fi farà dal punto, g. al punto, d. perchcle reflefsioni fi fanno 
con angoli eguali, t Nel medefimo modo fi dimoftrerrà, che 
gli angoli,che fono ne’ punti degli fpecchi. d e. fon tra di loro 
eguali, t Onde il raggio, che efee dall’occhio, b. poiché harà 
percofibin tiafeuno degli fpecchi reflettendofi,tornerà nel 
punto, à. 

THEOREMA Q^V IN TO DE C IM O, 

La medefma copi Jt può uedereper quanti f uoglia 

Jj^ecchi rotondi^ o concaui* 

SI A la cofa uifibileil punto, a. Se l’occhio il punto, b. Se 
‘fi defcrÌua,come fi è fatto nella precedente, la figura rettilinea 
di lati, Se di angoli eguali, a b g d e. & ne’ punti, g. d. e.fi pon 
ghino gli fpecchi in que’ luoghi ne’ quali e’ raggi, che efeono 
dalf occhiOjpercuotono nelii fpecchi. Elfendo adunq; eguale 

'fplaioMl’angolo, z. all’angolo, t. t & l’angolo, c. all’angolo. 1. tutto 
i’angoìo. cz. farà eguale à tutto l’angolo, tl, onde il raggio, b 

g- lì 
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g. fi rifletterà dallofpecchio roton¬ 
do. g. nello Tpecchio rotondo, d. & 
dallo jfpeccliio. d. allo fpeccliio roto 
do. e. 8c dallo jfpeccliio. e. nel punto 
.a.che è la cofa vifibìle. Dal che è ma 
nifefto elTer porsIbìle,che la medefi- 
ma cofa fi uegga per quati fi uoglia 
fpecchi, ò fieno rutti rotondi, ò tut¬ 
ti concaui, ò mefcolati iiifieme. 

DE. 

THEOREMA SESTODECIMO. 

' Ciajcuna cofa uiphile neglijj>eechigiani, [t uede nel¬ 

la linea perpendicolare^ tirata dada cofa uifthikyfno al¬ 

lo fecchio. j 

S I A lo Ipecchio piano, g d. & Tocchio fia il punto, b. & 
la cola uifibile il punto, a. & dalla, a. cola ulfibilc fi tiri fino al 
lo Ipecchio la perpendicolare, a g. 
Hor perche nella prima apparenza fi 
è pollo,& cocelTo,cheli punto, a.nó 
fi polla uedere dall’occhio pollo nel 
punto, g. fegiiirà che il punto, a. fi 
uegghi In qualche puto della linea, a 
g. tirata, & diftefainlungo,!! uedrà 
anco da qualche punto del raggio ui 
fuale. b d. tirato, & diftefo fino al punto, e. dal qual punto fi 
uedrà la cofa uifibile. a. Etperchefi è pollo nella prima fup- 
pofitione di quello libro, che quel raggio è retro, del qua¬ 
le i mezzi cuoprono gli ellreml, i raggi, a e, b e. faran¬ 
no retti. 

ANNOT ATIONE. 

L A grandex^. a. dall’occhio, b. non puote ejjere uijla fc non 
nel punto, e. perche douendo eJJere uìfla conilraggio, b d. retto.,& 
douendo ejfere ui fia in un punto jche flìa à piombo fitto la lìnea, a. 

dico,chebìfigneràjche Vimaggne dell’, a. fia uìjìanel concorfo delle 
due linee rette. ac,(^.b d. che fard il punto, e. il quale fard tanto 

lontano 

M. Egnat, 
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lontano dietro allo jpecchìo quanto la cofa uìfibile. a. è lontana dallo 

Ipecchìo dalla banda dinanzi: come fi dìmoHra nel Theorema deci-- 
monono, 

THEOREMA D E C IM O S E T T IMO. 

*^egli J^ecchì rotondi rjual[t uogha cofa uìfhile f ue 

de nella Imea retta^ che dalla cofa uifhile ua al centro del 

lo Jj?ecchio, 

Sia lo fpccchio rotodo. g d. & Tocchìo fia il punto, b.el 
raggio, che efce daU’occhio. b d. il quale fi rifletta nel punto 
.a. che è la cofa uifibile, Se la. z. fia il 
cétro dello fpecchio, del quale è pat¬ 
te. g d. & congiungaJfl la retta linea 
.a z. {tendendo il raggio uifuale, b d. 
fino al punto, e. Hor perche nella fe 
conda apparenza fi è pofto che la. a. 
non fi può uedere dall’occhio,che ila 
nel punto, g. adunque la cofa uifibi- 
le. a. faràuiftain qualche punto del 
la linea, ag. tirata, & diftefa in lun¬ 
go, cioè in quel punto oue il raggio 
.b d. diftefo, & allungato rettamente, fi congiugne con la li¬ 
nea. ag. che fatà( come negli fpecchi piani) il punto, e. 

THEOREMA D E C IM’O TT A V O. 

Iflegli fecchiconcauijCjual fuogliacofa uìfhilef uede 

nella linea rettdjche dalla cofa mfhile ua al centro dello 

Jfecchto. 

S I A lo fpecchio concauo. g d. el raggio uifuale che efee 
dall’occhio, b g. che fi rifletta alla cofa uifibile. a. &:ii cen¬ 
tro dello fpecchio concauo fia il punto, c. dei q naie è parte lo 
fpecchib. g d. congiunghifi la linea, a e. ftendcndola à dirit 
tura, hor perche nella terza apparenza fi è pofto, che il punto 
.a.nonfipuòueder dallocchio che ftànel punto, d. adunq*, 

rim agi ne 
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Pimagine cìella cofa iiifibìle. a. fi ue- 
drà in qualche punto della linea.a e. 
difiefa , &: allungata à dirittura il 
qual farà il punto, z. oue la linea, a 
d. concorre,&: fi raglia col raggio.b g. 

THEOREMA DECI¬ 
MO n o n o. 

ISlegìi JJ^ecchi pidni le cop,che fino JaRa deBra, appari 

fcono dallafiniRra, & le fi?ìiBre daUa depra^ in oltre tl 

fimulacro apparifie eguale alla cofa uifibile, ù* c tanto 

' lontano dallo fiecchio quanto ''e la cofa mfiklc^, 

SI A lofpecchio piano, a g. & Tocchio il punto, b.&: i rag 
gì uìfuali fiano. b a, &. b g. che fi riflettino alla colà uifibile.e 
d. dalla quale fino allo Ipecchio fi 
tirino le perpendicolari, ez. Sc.d t. 
Se fi diftendino tanto che concorri- 
no co’ raggi uifiiali. b g. b a. di- 
fieli, ne’ ptinti.c. &. 1. congiugnen 
do la linea retta, c 1. & coll il punto 
.e. apparirà nella.c. Se la. d.nella. 1. 
come fi è moftrato nel feftodecimo 
Theorema, onde le co fé finiftre ap 
pariranno delire, 3c le delire finiftre. Hot perche l’angolo, c 
g z. è eguale all’angolo, z g e. & gli angoli che fon nel punto 
.z. fono retti, feguirà che la linea.c z. farà eguale alla. ez.fSc t/>?>• lO, da 
per la raedefima ragione la linea retta, d r. farà eguale alla, t l.f 
la ondela diftanza che è frala.ed. & lo fpecchio,è cimale alla dd 
diftanza che è fra’l fimulacro. c 1. & lo fpecchio , in oltre la. e 
d. cofa Liifibile è eguale al fimulacro. cl.t elfendo che la. e z.è + 
eguale alla. zc. &. d t, alla. tl. alle quali fià ad angoli retti 
la. t z g. 

THEOREMA VENTESIMO. 

l<legh fiecchi rotondijecofi che fono dalla fìmpra 

N apparì- 
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apparìfcono ditUa deBra ^ &le deBre dalla JtmBra ? 

timagme e piumcìna allo fhecchio^ che non e la colà W- 

Sia !o fpecchìo concauo. I a g. & il punto.t. Ila cen tro del 
la palla della cui è parte lo Ipecchio. 1 a g, &: rocchio fia la.b. 
dal quale erchfno i raggi, b a. &. b g. che fi riflettino nella cofa 
uifibile. (1 e. & dal centro, t. fino alle, d e. fi tirino le rette li¬ 
nee. t d. &. t e. & fi ftendino i raggi 
.ba. &. b g. fino a’puti. z. &. i. & fi 
tiri la retta linea, z i. chelarà Timagi 
nedellacorauihbiIe.de. Ondela. d. 
apparirà nel punto, i. & la. e. nel pu 
to. z. de cofi le cofe delire appariran 
no finillre‘& le linillre delire .Dico 
in oltre, che è maggiore la. e 1. chela 
.1 z. Perciochc* tirili perii punto, a. 
la linea retta, c a n. che tòcchi il cer- 

chio nel punto, a.t & perchela. ba. Sc. a e, fanno angoli egua 
li con la circonferenza del cerchiOjper conto della egualità de, 

ìl^ri.Theo. gl angoli della reflefsione; t de la detta linea, c a n. tocca il cer 
chio,adunq; taglierà l’angolo, e a z. per il mezzo Tangolo 
,c. ellendò ottulo, feguirà che la. e c. fia maggiore della, c z. 
per il che farà molto maggiore la. e I. che non èia. c z. onde il 
fimulacro.z i. farà piu prefio allo fpecchio che non è la cofa uì 
fibile. e d. come anco nelli fegiienti Theoremi fi dimoftrerrà. 

‘ ANNOTATIONE. 
\ 

M E<ynat * ^ ^ lìnea.c n. che tocca il cerchio nel punto, a. tagli lo an 
^ ’ gola. E A z.per ìlme^yfi prona coft.Lo angolo, e a 7.,& ragolo.B 

A 'ti. fono eguali p il primo Theorema ma lo angolo, b a n. d eguale 
all angolo, c a z.per la i^. delprìmoyadunq; lo angolo, c a ^.farà 
eguale aW angolo.a z. per la prima commune fentenga del primo. 

In oltre lo angolo, e c a. è ottufo adunq; la lìnea, e c. é maggio 
re della, c z. della qual cofa quefia è la pruoua. Lo angolo, ec a. è 

ottufo adunque lo angolo.z c A.firà acuto per la 15. del prìmo.Ter 
il che la linea, e a. farà maggiore della, a %. efjendoairmcontro del 
maggiore angolo, per la l'i. del primo. Hor la. e c. ha tal ragione à 

,gz qua-- 
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.e z. quale ha. e a. alla, a z. per la 3. del fedo, ma. e a. ù maggio* 
re di, A z. adunq;. e c.y^ri maggiore du c z. ‘ 

THEOREMA VE N T E S IM O P R I M O. 

jhecchi rotonda tìmanni fono minori dsde co* 

feuìfMi. 

SI A Io Ipeccliio rotondo, a o g.& rocchio il punto, h. dal 
quale efehino i raggi, b a, b g. che fi rifiettino ne’ punti, d. e. 
& cofi lacofauifibilefi uedrà nello fpecchio rotondo , lotto 
l’angolo, a b g. Pongali bora Ibpralo Ipecchio rotòdo, lo fpec 
chio piano, g a. che tocchi i raggi, b a. &. b g. ne’ punti, g. &r 
.a. Il raggio, che fi riflette fopra lo Ipecchiopiano perii quale 
fi ha da uedere il punto, e. non farà 
il.b a e. non facendo angoli eguali lo 
pra lo fpecchio piano ; ne manco fi 
rifletterà al punto, e. danefluno pu 
to, che fiafra’l punto. a.&. g, Reflet 
tifi fe è pofslibile, &: fia il raggio, b z. 
farà Tangolo. t. eguale alFangoIo .i. 
della reflefsione. t Ma l’angolo, r. è 
maggiore dell’angolo, n. & l’angolo 
.m. dell’angolo, i. t Per il che Tango 
lo. m.farà maggiore dell’angolo, n. che èimpofsibilejelTendo primo. 
l’angolo, n. maggiore delTangolo. m. perche l’angolo, n. è e- 
guale a tutto Tangolo pollo nella circonferenza, del quale è 
parte Tangolo. m. Onde il raggio che dallo fpecchio fi riflette 
al punto, e. fi ri fletterà da qualche punto pollo fuor della, a p-. 
Riflettali, & fia il raggio, b c e.& nel medelimo modo, il rag > 
gio. b 1 d. reflellb dallo fpecchio piano farà fuori della, a g. 011 

de la imagine della, e d. fi uede nello fpecchio plano fotto Tan 
golo. c b 1. che è maggiore delTangolo. a bg. l'otto il quale fi 
uede là medefima imagine nello fpecchioVotondo. Ma fi è mo 
ftraro nel Theo, i ^.che la imagine nello Ipecchio plano fi ue¬ 
de eguale alla cofa uifibile. Per Ìl che reflerà chiaro, che negli 
fpecchi rotondi la Imagine fi uedrà minore di quallacolà nifi 
bile dalla quale efee la imagine. 

N 1 ANNO- 
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M. Egnat. 

ip iìprKThio. 

la i6,del fri. 

GLI SPECCHI 

A N N O T A T I O N E. 

* C H E il raggio. B A r..non faccia angoli pari fopra lo fpecchiopìct 
no.'L c. èmanìfèlìoy perche l'angolo.^ hi. è maggiore deW angolo, b 

AQ. & Vangelo, b a o.è eguale all' angolo, u. c. del quale Van 
golo. M. (ejfendoparte)farà minore., & molto minore delVangolo, b 

A L. che gli douria effere eguale. Onde il r aggio.■& a 'E.che nello jpec 
chio tondo fa angoli pari nel punto, a. nello Jpecchìo piano faràan^ 
geli ineguali fopra il punto, a. (& eguali nel punto, c, 

THEOREMA V EN T E S IM O S E C ON DO. 

^e^li J^ecchi rotondi minori affarijcono minori 

tmdpini, 
o 

S IE N o due Tpecchì rotondi attorno il medeEmo centro, r, 
de’ quali lo. ag. lìa il maggiore, &, el. Ea il minore, & l’oc¬ 
chio Eia nel punto, b. & E congiunghi la linea retta, b at. Se 
nel punto, g. dello Ipecchio rotondo E rifletta il raggio, b g d, 
alla, b. cofa ui Abile. Dico,che non è pofsibile, che il raggio, 
che dal minore fpecchio fi riflette al punto, d. pafsi per il pun 
to. g. del maggiore fpecchio, ne manco per neflìino altro pun 
to pollo fra la. g. &. z. Il che eflendo pofsibile, cafehi prima 
perii puto. g. fopra il puto. e. del minore fpecchÌo,& fia il rag 
gio. b e d. Tirili adunque la rètta linea, t g. fino al punto, t. la 
qual linea fegheràper il mezzo l’angolo, b g d. eflendo che la 
.b g. Se. g d. fanno fopra il punto, g. della circonferenza ango 
li pari percolato della reflelsione t Se per la medefima ragio¬ 
ne la linea, t e z. taglierà perii mezzo l’angolo, b e d. Hor per 
che ì’àgoio.b g d.è maggiore delì’àgolo. b e d.t Se il fuo mez 
zo angolo è maggiore del mezzo di quello. Onde l’angolo, b 
g i. farà maggiore deH’angolo. b e z. del quale è anco minore, 
che è cofa impofsibiie. * Perii cheno farà maco pofsibiJe,che 
il ra Tgio, che daH’occhio ua allo fpecchio minore. Se fi riflette 
al j unta.d.pafsi perii punto, g. Cafehi horail raggio, b 1.fuo¬ 
ri del punto, g. fopra il minore fpecchio. Se fi rifletta al pun- 
to.d. cofa uifibile,& feghi il detto raggio il maggiore Ipecchio 
nel punto, z Se il raggio, chcefcedal punto, b. Se percuote Co 
pra io Ipecchio grande nel punto, z. Se fi riflette , fia il raggio 

.bzc.iL 
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.b z c. Il quale non cocorrerà coi rag 
gio. g d. come il è dimoftrato nel 
Theorema4.Jma col raggio. I d. nel 
punto, c. Per il che il raggio, b z c. re 
fielTb da Imaggiore fpecchio guarda 
il plico, c. & anco il raggio, b i c. re-, 
fleilo dal minore fpecchio guarda il 
medeilmo punto.c. il che fi è moftra 
to di fopra no edere pofsibile. t On 
de il raggio,che ufeendo dalPocchio - 
calca fopra lo ipecchio minore , & il 
riflette nel punto d. paflerà per qualche punto pofto fra la.g. firato, 

& la. a. Et nel medeilmo modo il dimoftrerrà, che il raggio, 
che ufeendo dalfocchio; & percuote nel minore ipecchio, & 
£ riflette nel punto, d. non potrà cafeare nel punto, g. ne me 
no fra II punto, g. Se la. z.raa in qualche punto contenuto fra 
la. g. Se la. a, la onde Pangolo. b. lotto il quale il uede la. d. co 
fa uiflbile, è fatto minore dallo fpecchio minore,che dal mag- 
giore,per il che laimagine della cofa ni il bile nello ipeccnio mi 
noreapparirà minore, che nel maggiore, t ’tpnlas. fupp. 

diila proJ^ct. 

ANNOTATIONE. 

*1* ANGOLO. BGi. farà maggiore dell’angolo, b e z, del qua M. Egnat. 
le è anco minore. E min ore perche l’angolo, b g i. d eguale all’ango 
lo.T G^. per la i^. del primo. Ma l'angolo, hi. x. (perlaió dclpìr 
mof è maggior e dell'angolo, x g e. et però l'angolo.! g i. che è egua 
le ali’angolo, x g e. farà minore dell'angolo, b e z. che è quello che 
uoiemmo prouarcLJ. 

• THEOREMA V £ NT E S I M O T E R Z O. 

Iflegh J^ecchi rotondi letmdgim delle coje mplill il 

pu delle mite dffarijcono rotonda. 

Sia lo fpecchio rotondo, a g. & l’occhio il punto, e. dal 
quale eichino i raggi, ea. &. e g. che £ riflettino ne’ punti, b. 
d. Se il raggio, e z. il rifletta in ie ileflò. Se ritorni all’occhio.e. 
Etperchei piulunghi raggi fono quelli, che uanno alle parti 

piu re- 
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piu retuote, & quei, che uanno al 
mezzo della cofauifibìle, fono ì piu 
corti come è il raggio, ez. (eguirà, 
che il punto, e. apparifchi piu uicino 
allo rpecchiojche li punti, b.&. d.& 
che tutta la imagine. b d, apparifca 
rotonda. 

THEOREMA VENTE¬ 

SIMO Ct^V ARTO. 

CHI 

Set occhio ptrà foflonel centro dello j^ecchto conca- 

no, uedrk folamente p pejji. 
S 1 A Io fpecchio concauo.a g d. & il fuo cé 

tro fìa il punto, b. & i raggi, che dairocchio u- 
fcendo uanno allo fpecchio fiano. b a. bg. b d. 
& coli l’angolo, e. farà eguale allagolo. z.fPer 
il che il raggio, che dall’occhio, b. ufcendo ua 
al punto, g. dello fpecchio,fi rifletterà in fe ftef 

t/fr ili.The. fb, & ritornerà all’occhio, b. t de il medeflmo 
faranno graltri raggi, onde eflendo pollo l’oc¬ 
chio nel punto, b. centro dello fpecchio,uedrà 
folamente fe lleflò. 

THEOREMA V E NT E SI M O Q V IN T O. 

"Ne^lipecchi concaui, ptocchio pporrà nella cir¬ 

conferenza, 0fuori dt epa circonferenza Rocchio non f 

nedra^. 

Sia lo fpecchio concauo. a gb.Se l’occhio fia nel punto. b. 
della circonferenza dello fpecchio, dal quale efehino fino allo 
fpecchio i raggi, b a. &. b g. & fi riflettino. Hor perche i’an- 

Ìj>er ìfj>rì.Theo. ge>lo. m t. € maggiore dell’angolo, c. f & l’angolo, e 1. è mag¬ 
giore dell’angolo, z. Adunque! raggi, b a. &. bg. non fi riflet 
teranno airocchio. b. Perche fefi riflctteflèro alTocchio. b* 
gl’angoii fatti da’ raggi nc punti della circonferenza, a. g. fa- 

rieno 
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fieno eguali. Ma fé rocchio (i porrà 
fuori della circonferenza dello fjpec- 
chìo lì dimoftrerràjche li interuiene 
il medelìmo, perche limagine fua no 
fi iiede nello lpecchio,non li riflette 
do in eflb i raggi uìfuali. 

THEOREMA VENTE- 
SIMOSESTO. 

lOj 

' Se dal centro dello Jj>ecchio c onc duo,ft tirerà und ret* 

td Imedfino alld circonferenza, che ftccid angoli retti col 

diametro del detto f occhio cornano, tocchio Hia, o di 

jUdjO di la dal diametro, o nel dwnetro fejjo non uedra 

coja nefma, che fa dalla banda, che egli e, cioè nejfuna 

di quelle cofèj che finof dentro al diametro)>fuori, o in 

ejjù diametro. 

Sia IoIpecchio concàuo.agd. 
& il diametro della sfera, della quale 
lo fpecchio è parte, lia. a d. nella qua 
le lìa il centro, z. dal quale li tiri la.z 
g. che ftia ad angoli retti con la. a d, 
& l’occhio lia nel punta, b.fuori del 
diametro dal quale elea il raggio, b 
e. che riflettendoli non li rifletterà 
ne al punto, b, ne manco al puntOiZ. 
perche riflettendoli ad angoli pari li 
rifletterà nella linea, e t. Nel medefl 
nio modo fé l’occhio li porrà dentro al diametro nel punto, t. 
o neramente nel diametro nel punto, m. i raggi, t c. &. m n. lì 
rifletteranno nelle, cl. n x. Onde l’occhio non uedrà im^ 
gineueruna di quelle cofe,che Ibno nella medelima parte del 
mezzo diametro oue egli è,ne manco di quelle, che fono nel¬ 
lo fteflb diametro, ne di quelle, chelbno fuori, ne manco di 
«quelle, che fono dentro al diametro dello Ipecchio. 

THEO 
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1^4 g l I SPECCHI 

THEOREMA V E NT E S 1M O S E T T I M O. 

Sey?porranno gtocchi dentro allo Jj>ecchio concauo 

nei diametro talmente yche tuno, t altro fi ano egual¬ 

mente dijlanti dal centro,nonJI uedra nefjuno degt occhi» 

SIA Io fpecchìo concauo. a g d. il cui diametro fìa. a d. & 
il centro Eail punto, z. dal quale fi tiri la. z g. che faccia con la 
♦a d. angoli retri, bc gl’occhi fiano. b 
e. egualmente diftanti dal centro, z. 

Imil raggio la. b g.che fi rifletta al 
punto, e. & perche i raggi fi rifletto¬ 
no ad angoli pari t nefilino altro rag 
gio, che efea dairocchio. b. fi potrà 
ri flettere al punto. e.Mafe èpofsibi 
le, che neffuno fi rifletta fia quello il raggio, b t. che fi rifletta 
al punto, e. & fi tirino le linee rette, t e. &. t z. & uedrafsi,che 
l’angolo, b t e. farà tagliato per il mezzo dalla linea, t z. * onde 
la. b t. alla. t e. harà la medefima ragione, che ha la. b z. alla, z 
e, per la 3.del fello; il che non faria nero elEendo che la. b t, è 
m.aggiore della, e t.t & la. b z. è eguale alla, z e. per il prefup- 
poflo. Adunquenefluno raggio, che efea dall’occhio, b. fi ri¬ 
fletterà al punto, e. fuor,chc’ì raggio, b g. onde un fol raggio 
fi rifletterà alFuno, & aU’altro occhIo,& il punto, e. non fi ue 
drà. Imperoche il raggio.b g.cfsédo lùgaméte difl:efo,n6 con 
correrà mai col raggio.b d.diuerfo le parti.g. &.d. Efsédo che 
di già fi è dimollrato,t chelcimagini delle cofe ulfibiii, fi ue- 
dono in quel luogo, oue concorre il raggio, che elee daU’oc- 
chio, con la linea, che dalla cofa uifibile è tirata fino al centro 
dello Ipecchio concauo. Et il raggio, eg. non concorrerà egli 
manco con la. e a. di uerlo quelle parti oue è la. a. bc la. g. per 
che nelli fpecchi cócaui la cofa uifibile fi uede in quella linea’, 
che dalla colà uifibile ua al centro dello fpecchio. 

ANNOTATIONE. 

* fi H E tmgolo. B T E. fia tagliato ver il me'Z^ dalla lìnea, t z. 
fi dìmo^ìracofiyfuppcnendojchel'angolo.B x g. dellaìncìdemìa fia 

eguale 
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eguale aWangolo, e t d. della reflejfione per il primo Theo. Et la li¬ 
nea. z T. che dal centro del cerchio ufcendo, ua alla circonferenza 
fa angoli pari nella detta circonferenza perla i6.& i%. del 3. On 
de l'angolo, z t d, farà eguale all'angolo, z t g. da' quali angoli e- 
guali, cauandone ì due angoli eguali, b t g. <&, et b.ì rimanenti 
angoli. ET •z.&.’L’E E. faranno eguali perla terga commune fen- 
tenga del primo, ^dunq; la linea, z t. taglia per ilmeg^ l'angolo 
.B T E. Mail fuppoflo è falfo, che l'angolo, et a. fa eguale all'an¬ 
golo. E T D. onde feguirà effer nero quanto da Euclide fi dlmoHra 
nelTheorema. 

THEOREMA V E NT E S IM’O TT A V O. 

Se il mezz9 ^trimetro dello e echio concauo^Jt taglie¬ 

rà in duefarti eguali 3 &* fofra il fumo della fettionejft 

tireranno due linee di qua^ey* di Ujad angol ir et ti^et gl'oc 

chi Hieno talmente, che pano egualmente lontani dalmeg^ 

zg diametro , non p ne uedrà nepuno di loro, 0 p ano 

gl occhi fra il diametro,<& la linea, che fu tirata ad ango 

li retti col meggo diametrofopano nella Beffa linett-^. 

, Sia lo fpecchìo concauo. a g d. del quale fiail diametro 
«a d. il centro fia il punto, o. dal quale’fi tiri il mezzo diametro 
ad angoli retti, o g. il quale lì tagli per il mezzo nel punto, p. 
Se lì tiri per quello punto k. e p z. che ìlia ad angoli retri con 
la. g 0.& ghocchi fieno, h. Se. r. che ftieno fra il diametro.ad. 
Se la linea, e z. alla quale ha paralel- 
la la. b t. & grocchi. b. Se. t. ilano e- 
quidiflanti dal mezzo diametro, o g. 
Se ila il raggio uifuale. b g. che fi ri¬ 
fletta dal punto, g. al punto, t. per il ^ 
che farà angoli eguali nella circonfe 

renza/efiendo,cheIalinea. ze. èparalella alla linea, b r. &la 
linea, b n. è eguale alia linea, n r. Congiiinghinfi bora le linee 
.0 b. Se.ot.Se fi flendino fino a’ punti. I. &. i. Se fi allunghi 
la linea, g b. fino al punto, f. Se perche è maggiore la. b g. che 
non è la, b 0. farà maggiore Tangolo. r. che non è l’angolo, i.f 1àd 

O onde 



Jor, G L I S P E C C H I 
onde l’angolo, g' b t. è maggiore deH’angoIo.t b o. cioè deiraii 

‘^golo, b t o. t Adiinq-,. b g, &. o t. non concorreranno , Se il 
punto, t. non fi uedrà, perche fi doiiria uedere nel concorfo 

ti’ ili%- The. linee, b g. &. o t.t Sia di nuouo ogni cofia come nella pre 

tper la 19 
primo. 

cedente figura. Se glocchi. b. Se. t. 

fiano in quella linea, che dal mezzo 

diametro e tagliata per il mezzo ad 

angoli retti cioè nella linea, a d. Hor 

perche la. b g. è eguale alla, b z.& la 

.gt. alla. tz. feguirà che la. b p^. fia 

s 

X/ i\Al 

/ N /‘ \ j^ 
^0 0 non concorrerà con 

della i^.delpri. la linea, che dalla cofa uifibile. t. uaal centro, z. diuerfo le par 
ti. g. Se. r. onde rocchio, t, non fi uedrà, perche fé fi uedefiefi 
doLiria uedere nel concorfo delle linee, b g. &. z t. 

Sia di nuouo ogni cofa come nella precedete figura. Se gl oc 
chi. b, g. fi ponghiuo in un luogo piu alto , che non è quel pu 
to,nel quale il mezzo diametro è ta¬ 
gliato in due parti eguali. Se fiano 
equidiftanti dal mezzo diametro, dì 

co che il punto, b. Se. g.fi uedràno. Se 
che.!, deliro apparirà finiflro , Se il 
finiftro deliro,& che rimagine della 
faccia apparirà maggiore di ella fac¬ 
cia,& farà piu lòtana dallo^fpecchio, 
che non è la faccia. Sia adunque la.b 
c. il raggio, che fi refletta al punto, g. Se dal centro, z. fino à* 
punti, b. Se. g. fi tirino le linee, z b. &. z g. &: fi allunghi la. b 
c. Hor perche il mezzo diametro, zc. fi è tagliato in due parti 
eguali nel punto, i. Sarà maggiore la. b z. che non èia, b c. & 

iperta ip. del pangolo. c. farà maggiore deH’angolo. e. t ma fan 

tfX s delpri. golo* c. è eguale all’angolo, d.t adunq; l’angolo, d. faràmag- 
* giore deirangolo. e. Se perciò le linee, z b. Se.g d. eflèndo al- 

•f per larlcmerfa hingate concorreranno nel punto, t.t Saperla medefimara- 
della 19.delpri. gione le linee, b c. &. zg. concorreranno nel punto, p. perii 

che il punto, g. apparirà nel punto, p. Se il. b. nel punto, t. Se 
le cofe deflre appanràno finiftre, Se le finiftre delire, &: la ima 
gine. p t. apparirà maggiore che la faccia, bg. imperoche, le,li 
nee. p t. Se. bg. fono paralelle,onde la faccia come fi è detto 
apparifee maggiore, & è piu lontana dallo fpecchio eflendo 
la linea, m a. piu lunga della, a 1. 

ANNO 
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= ANNOTA TIGNE. 

Che Uraggio, b g t. della prima figura faccia angoli eguali nel 
la cìrconferenga^ reflettendofì dal punto, g. al punto, x. fi dimojira 
cofi. Effendo la lìnea, z e. paralella alla, b t. feguirà j che tangolo 
.B N G. fia eguale all'angolo, e r c.et cofi. t n G.fia eguale all'ango 
lo.z'P G. per la 28. del primo ^maejjendo gl'angoli, i. rettìfper 
il prefuppojìo del T heo.J [arano anco retti gl' angoliyche fono attorno 
la.n. pillato. BN. è eguale al lato, u i. il lato.n g. è comune 
all'unoall'altro trìagoloyper il che il lato, b G.Jarà eguale al lato 
.T G. eìr l'angolo.B cn. farà eguale all'angolo, x g n. perla 8. del 
primoy onde il raggio, b G.reflettedofi nella circonferenga dello fi>ec 
chìo ad angoli eguali, dal punto. G.fi rifletterà nel punto, x, 

T HE OREMA VENTESIMO NONO. 

" ytsfd Je gtocchipporranno fuor del diametro dello. 

J^ecchto cono ano y le cofe, che fino dalla de [ira appariran¬ 

no defire, ^ ojHelleyche fono dalla ftnìBra ■> appariranno 

'JìmBre^ Et ilf mulacro apparirà minoreyche non ^e lajac 

eia Bejfdy nel mezzo fra lafaccia) (r lo [fé echio. 

Siano grocchi ne’ punti, h. Sc.g. Se il centro dello fpec 
chioda il punto, z. per il quale lì tiri lalinea. azd. chefaccia 
angoli retti col diametro dello fpecchio , Se per il punto, a. lì 
tiri la. b a g. ad angoli retri con la. a z 
d. Si fia la. a g. eguale alla, a b. Se il 
raggiofb d, È rifletta al pùnto, g. Se 
per il centro, z. li tirino le. b z h.dc.g 
z e. Se dal puntò, él fino al punto, h. 
fi tirila, h c. Se cofi il punto, g. appa 
rirà nel punto, e. ccil. b. ned punto 
•h. Onde lecofedeflre apparilcono 
delire, Se le finillre finillre. Et il fi- 
mulacro. e h. apparifee minore del¬ 
la faccla.bg. Se eflendo la. eh. parelella alla, b g. apparirà 
il fimulacro nel luogo, che in mezzo fra lo fpecchio, Se la 

O 2 faccia 

M, Egnat. 
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faccia. Hor fe la fàccia fi fcofterà dallo fpecchio rimagineappa 
rira ancor minore. Sia. in n.la faccia medelìma che era nella 
.b g. ma pili lontana dallo fpecchio, che non è la. b g. & ftia 
nel medefìmo fìto refpetto allo fpecchio. Et feguirà ^ che la li¬ 
nea retta tirata dal punto, m. perii centro, z. & allungata ca- 
fchera nel punto, c. piu alto del punto, h. oue cafcaua prima. 
Se la linea, che dal punto, n. è tirata per il centro, z. cafeherà 
medefìmifméte nel punto.t. piu alto del punto, e. Se cofi Tima 

perche le lìnee §1^^ della, in n. e nella, t c. ma la. t c, e minore della, e h. 6c e 
.m d. ty‘.ndfi pili pteffo allo fpecchio concauo. 
congiungono dal 
hùdaéiia.tc, ANNOTATIONE. 

nat. Perche la lìnea, e h. d paralella alla, b g. perciò la imagw 
ne della, b g. apparìfee fra lo Jpecchìo, & la. b g. che fa la ìmagine, 
perche fe la lìnea, e h. foffenello fpecchio non farìa rettaine paralel 
la alla, b g. efiedo lo fpecchio sferico la ìmagine.'e h. fi uedrà in aria, 
fra il nifi. BQ.& lo fiecchÌ0i<& cofi offendo la ìmagine. r c. frìino- 
re della, e n. fi potrà accoflare allo fpecchio concauo piu^ che non fi 
accolta la. e c. maggiore. Il che la efperìentia chiaro lo moHra^cke 
mettendo uno jpecchìo concauo in terra^ & poi guardandola fopra fi 
uede, che quanto piu la faccia m fi accofla, tanto piu la ìmagine nel 
l'aria fi fcojìa dallo Jpecchìo t come nel Theorema fi è dìmojìrato. 

THEOREMA TRENTESIMO. 

Si fm fare uno Jpecchìo talmente che in ejfo affari- 

fchino f iu facetei alcune maggiori, efr alcune minori, 

alcune f iu affreffo, ^ alcune fiu lontanele loro far 

ti deslre f uedmo dalla defra^ej^ lefmf re dada (tmPra,. 

Nel piano, a m. polTbno Ilare gli fpecchi tondi come Co¬ 
no. a b g. &. t c I. &: i concaui come 
fono, g d e. &.Z i r.& gli fpecchi pia 
ni. e z. &.! m. Hór ponendo fi la fac 
ciane! punto, n. appariranno negli 
fpecchi pianile fue imagini eguali, 
& egualmente diftanri da qiieìlij Et 
ne’ rotondi appariranno minori, Se 

o 

I 

meno 
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iineno dìftantì,* Maneconcauì appariranno mino tri, ò maggio 
ri, &c piu, ò meno diftanti, come fi è dimoftrato. t duepri^ 

, cedenti, 

THEOREMA T R E NTE S IM O P RIMO. 

7)a gli specchi concaui oppoHi al Sole Jì accende il 

fuoco , 

Sia lo fpeccliio concauo. a b g. & 
il Sole ed z. &:ii centro dello ipec- 
chio fiail punto.t.etdal pnnto.d.del 
Sole fino al centro, t. dello fpeccliio 
fi tiri la.d t.fino al puto.b. dello fpec 
chÌo,& il raggio, d g. percuota nello 
fpeccliio, & fi rifletta al punto . c. il 
qual punto calcherà fra il centro.t.& 
la circonferenza delio lpecchio,eflen 
do,che l’angolo.p. pollo nella circoli 
ferenza è minore deH’angolo. b g d. della circonferenza. Sia 
adunque la circonferenza, b a.eguaJe alla circonferenza, b g.8c 
dal pulito, d. cafchi un altro raggio fino allo fpeccliio j che fia 
,d a. Se farà chiaro,clic il raggio, d a, riflettcndofi cafciierà nel 
puto.c.eflendo che la circóferenza.a b. è eguale alla circoli fere 
za. b g. t Et nel medefimo modo fi moftrerrà, che tutti i raggi tpcrìlpri.Thf, 
che dal puto. d, cafeano nello fpecchio,&: coprendono eguali 
circoferentie,concorrono con la linea, b r. in un puto piu alto 
del punto, t. Sia di nuouo lo fpeccliio concauo. a b g. il 
Sole fia. d cz. Se dal punto, e. fi tiri la linea r etra, e t b. & da’ 
punti, z d. fi tirino per il cehtro. t. le. d t 
dimoftrato, t che il raggio, che dal 
punto, e.cafca nello fpecchiofi riflet 
te in fe ftelfo, poiché grangoli. p. & 
.r. fono eguali, elTendo angoli del 
mezzo cerchio t fimi!mente il raggio 
,zta. fi rifletterà in (e fteflo perche 
gl’angoli. c. Se, I. fono eguali, &nel 
medefimo modo il rareio. d t ». fi ri- 
fletterà in fe fteflo, clkndo 1 angolo 

n. eguale aifangolo. x. Et clic tutti quelli raggi fi riflettino in 

g. Se. zt a. Se già fi è 

"tplai 6.da 5 « 

le ftef- 



i tb ^ G L I S P E C C H I 
(e ftefsije mànifeftoj poiché pallono per 11 cèntro dello fpec- 
chio, & lo dkvidono in mezzi cerchi, & gl’angolì del mezzo 

Ia i6.del$. cerchio fono fra di lo ro eguali.t Onde tutti quelli raggi fi ri¬ 
fletteranno ad angoli pari, per il che in fe ftefsi ritornano . La 
onde tutti i raggi, che dal fole fono mandati per il centro del¬ 
lo fpecchio, da ciafcun punto di eflb ritorneranno nel centro 
concorrendo inlìeme, nel qual punto rifcaldandofl i detti rag 
gi genereranno il fuoco, onde, fe nel detto punto, che è cen¬ 
tro dello fpecchio fi porrà della ftoppa fi accenderà. 

ANNOTATIONE. 

M. Egnat. ^ ^ Pgenera dagliJpecchì nel concorfo de" raggi refleffiyCO 
me fi è detto di [opra nel Theorema, ma perche detti raggi fono 
debili yfa mejìieri di tenere coft un pochette ferma la cofa combufli- 
bile nel cetre delloJpecchioyacciò fi diJfongay€t fi accenda. Nondime 
no queHoJpecchìo ha piufor^ nello accendere y che non ha quelloj 
che è compoflo da jfecchìpiarày in forma eftgonaye triangolare yper 
che in quefli (pecchi concauifi raggi fi riflettono piu unitamente ych e 
non fanno riflettendofi da quegli ^pecchi piani. Si può bene fare uno 

jpecchio compoflo di queBijpecchìconcaui talmente, che quei 
r, . raggi fi unifichino tutti infieme cioè le punte delle riflef- 
, r-^ fiionh&habbino maggior forxaneiraccendere il '^'f' 

fuoco.Lacuifabbricafiferbaa dirla con piu - 

opportunayOccafione la quale ancor fi 
farià poflaìnqueflo luogo fe la ' 

ìncommodità delle figure 
perdimofirarlaytion 

thaueffe uie~ 
tato. 

,11 Fine degli Specchi di 
Euclide,. 
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LA PROSPETTIVA 
DI ELIODORO 

Larisseo, 

Tradotta Dal Reverendo 

Padre M. Egnatio Danti Cofmo- 
grafo del Sereniffimo Gran 

Duca di Tofcana., 

Con alcune hreui annoiationi delmeiejtmo. 

Et di nuouo data In luce. 

IN FIORENZA, 

Nella Stamperia de’ Giunti. 
M D L X X I I I. 
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ALLILL ET REVER- 
SIG. MiO COLENDISS. 

Il Cardinal di Loreno. 

--“- A-JSiv > . -^T' 

|-i£sÌR?».h 

V^nVO,V,S, Illujlrif fdp 

^ ultimamenteper Firenze^ ^ con la 

IjrepmzdJudft degnofauorire cjuep 

rtafize,(T ueder log ere mie : mofiro 

di deftderare il trattato della prò- 

pttiua di Eliodoro Larifjèo. Ter* 

CIO lo mando bora à lei tale quale io tbelli dalla Lilre- 

ria Uaticana.et latradmtione apprep^cbeio ne bo fatta 

per accompagnar e la Trofettina di Euclide tradotta p 

milmente da me. Et p lene il dono f piccolo fero che non 

farafrezs^jo da leif come quella^cbe conoferàmolto le 

ne la lellezza, eccedenza di ejfofoiche non fio ella ot- 

timamente pofiede la noliliftm^ fienza deda Fheolo^ 

già, majra l'altre parti deda Filofofia,quefa dede Ma¬ 

tematiche . Vegnift adunq^ di aceti arlo riguardando al 

buono animo miOiche f di fruirla in tutto quel poco cbHo 

pojf fnza piu le bacio bumilmente le mani pregan* 

doleda FI, S. Dio ogni maggiore felicitd(^ contento, 

"Fi Firenze adì ii, di (fiugno, 1575. 

Di V. Illuflrifi. & Reuerendifs, Sig. 

Humilifsimo Seruitore, 

F. Egnatio Danti. 
P z 
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CAPITOLI DELLA 
PROSPETTIVA DI 

ELIODORO 
*■ P 

L A R I S S E O , 

H E con aldini raggi,che li partono dagli oc 
chi noftri andiamo à trouate le cole,che noi 
ueggiamo. 'Euclide nella prima fuppofttìone 
della projpetùua. 

Che que’raggi cheli partono dagli occhi 
lòno luce. 
Che quella luce è portata per linea retta. 

Euclide nella prima fuppofiiione della projpettiua. 
Che ella è portata in figura di Cono. Euclide nella feconda 
fuppofttìone^. 

Che ella è portata in forma di Cono rettangolo. 
Sia nel¬ 

la prejentefì 
gura T occhio 
.ABC. &U 
fuo cetro fta 
il punto. A, 
dal quale ef- 
ce la luce & 
lo Jplendore, 
che forma il 
cono. D A E. 

è rettangolo perche rangola, d a e. è retto, & ha labafa. d n r 
E E. circulare^. 
Che’! Cono del nollro uederenon è pieno di luce limile. 
Che quelle cofe, che li ueggono, o fi ueggono fiotto angoli ret 
ti j o fiotto angoli acuti. Come nella fuperìore figura la. d e. cJr’ 
.KF.fi ueggono fiotto angoli retti, & la. op.&'. m i. fiotto angoli 
acuti perche fiotto maggiore angolo cheli retto non fi può uederenul 
la non ejfiendo la pupilla dell'occhio fie non la quarta parte di efifio. 
Donde nafice, che le cole, che fi ueggono (otto maggiore an¬ 
golo apparifichino maggiori. Euclide nella fupp. della pro- 

P 3 Jpettiua 

Cap, 1 

2 

4 

5 

6 

7 

8 



LA PROSPETTIVA DI 
fpetma & la, d e. che fi uede fiotto C angolo retto, d a e. apparìfice 
maggiore della, n i. che fit uede fiotto l angolo, hai. minore de l 
retto. 

Che noi iieggiamo principalmente con quella luce,che è din 
torno all’aìTe del Cono . “igeila figura di /opra la linea, a m. 
èl'ajje delCono. 

10 Che la virtù, 6c potenza uifiuaopera principalmente inuer 
fo quelle cofe che gli fono dauanti. Cioè à dirittura della linea, 
. A u. affé del Cono. 

11 Che la punta del Cono del ueder noftro è dentro alla pupil¬ 
la, è centro della sfera deU’occhio j poiché’! cerchio della 
pupilla ne taglia la quarta parte, creila figura dì fiopra lapunm 

’ del Cono è nel punto, a. centro dell’occhio j&la pupilla è la. b c, 
& èia quarta parte del cerchio, a b c. 

Si Che le cofe che fi ueggono ,ò h ueggono con uedere diritto , 
ò rotto, ò reflelTb. 

DAL centro dell'oc 
chìo. o. eficono i raggio 
B. &. o n. che-ueggono 
la. B E. con raggi retti, 
ma poi la. b e. entrando 
fiotto vn corpo diafiono 
differente dall’aria irag 
gl fi rompono nella fiu- 
perficie. de. cofii la 
grandexra. EE.ènifta 
da' raggi o d b. o c E.rotti. Ma lagrandegga.M. fii uede col rag 
gio. o M. eh e fi riflette nello ffiecchio. iK.Eti raggi, o b. oE.fi 
rompono ne' punti, d.c. ad angolìparifiopra lafiuperficie del fiecon^ 
do diafiono.D c. che è quel che dice il fieguete capitolo. Il che fi dìmo 
fira per la del primo effondo il lato, o n. eguale al lato, o c. 

I « Della fimiìitudine,che ha il ueder noftro col Sole. 
14 Che il ueder noftro rompendoli fa angoli pari In quel luogo 

oue fi rompe, come anco fa il Sole. 

I Che noi andiamo adunqj à trottare quelle cofe, che noi ueg- 
giamo con alcuni raggi che fi partono dagli occhi noftri, ce lo 
dichiara la figura degli occhi, la quale non è concaua, ne ac- 

2^ comodata à riceuere cofa alcuna, come quella degli altri fen- 
fi,ma tonda à guifa d’ima palla. Et che quei raggi,che fi par 
tono dagli occhi, fieno luce, ce lo dimoftra lo fplendore degli 

occhia 
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cechi, & quello, che auuiene ad alciini,che di notte iieggono 
fenza aiuto di luce efteriore, come fono glianimali,che di noe 
te Hanno pafeendo j & come era Tiberio Imperadore de’ Ro¬ 
mani, & anco gli occhi degli animali notturni rifplendono di 
notte come il fuoco; Ma che noi andiamo à trottar le cole,che 
noi Lieggiamo con laluce. Se fplendore, chedagli occhi man¬ 
diamo fuori, dalle cofe già dette refta affai chiaro ; Se farà an¬ 
co piu apertamente conofduto allhora, quando diraoflTerre- 
nio la fomiglianza,che è tra il ueder noftro,& il fole. Et che ^ 
quella luce,che da noi è mandata fuori,che fogliamo chiama¬ 
re, uifta,f a portata rettamente, Se in forma d’un Cono rettali 
golo , oltre à che Tolomeo nel fio trattato della Profpettiua 
10 ha dimoflrato con gli inftrumenti, fi può anco prouare, Se 
dimoftrare con ragioni ; Perche fe la uifta debbe andare quan 
to piuprefto fiapofsiblle alla cofa da uederfi,èneceffàrio,chc 
uadia per linea retta,c(rendo,che quella èia minore di tutte le 
linee, che hanno i medefimi tfrmini;& in oltre fe di quelle co 
fe,che fi hanno à iiedere,gli òcchi ne debbono pigliare la mag 
gior parte, che fa pofsibilejfa meftiere, che ni guardino con 
figura circiilare cfìèndo,che quella è maggiore. Se piu capace 
di ogni altra figura piana di eguale circonferenza, come èdi- 
moflrato. t E necelTario adunqjal uedere noftro, Se che coiij- eia An/mede, 

f rà preftezza appiedala cofa da uederfi, Se che in un tratto ne o* MauroHno, 
ve ga quàto piu fiapofsibile,pche coli è utile airanimale. Se ^ Clanh. 
la natura fuole abbracciare. Se procurare tutto quellojchegl’è 
efpediente, Se buono. Per il che con ragione il noftro uedere 
na per linea retta. Se fi conduce alle cofe da uederfi in figura 
circuiate. Et eftédo così portato il noftro uedere,& andan 4 
do in quella maniera a trouarele cole da uederfi, harà figura, 
ò di Cilindro, ò di Cono, hanendola mafsime dillefa, Se al¬ 
lungata, come è cofa ragioneuole, cheThabbia. Hora egli non 
ha figura di Cilindro perche fe quello fufte, non potrebbe in 
un fubito uedere qlle cofe, che fono maggiori della pupilla t 

fenza che tutte le cole, che fi ueggono apparirebbono alPoc- ria\aj:tdd'a 
chio di eguale grandezza; La onde è necelTario, che il ueder hndro. 
noftro habbia figura di Cono,de cotai figura battendo, potrà 
andare à trottare diiterfe grandezze di cole uifibili fecondo la 
grandezza della lor baft; fior che il uedere fia di figura Conica 
11 può confermare con le già dette ragioni. Et è chiaro che il 5 
Cono erett angolo di fpecie terminato,percioche è fpeciein- 

fima 
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fima come èTangolo retto. Ma grangolì ottufi, & acuti Tò no 
di fpecìeindeterminati, &r iiiiìnitiperche tali angoli pedonò 
edere accrefeiutij et diminuiti in infinito.Ecla natura fuole an 
teporreallecofe infinite le finite come piu nobili, meglio 
accomodate all’animale, che fi ferue della ragione. Adunqv d 
Cono del noftro uederefarà rettangolo, co me è conforme al¬ 
la ragione,& ci uieneancora confermato dall’apparenzejCon- 
ciofia che elfendo’! Cielo rotondo ne ueggiamo con un folo 
fguardo la quarta parte, 8c anco della circonferenza dell’ Ori- 
zonte ne ueggiamo la medefima parte, de Ce noi fiamo in fu la 
circonferenza d’un cerchio ne ueggiamo in un occhiata intera 
mente la metà, il che non uedremmo eder cofi, fe il cono del 
iieder noftro non fofte rettangolo. Che il Cono del noflro Mede 
re fìa retttangolo remore lo dì 
mojìra con tre efempì apparenti-, 

■:i quali nella prejente figura ft feor 
gono chìaramete, perche ejjendo 
la quarta parte del cerchio com~ 
prefa dalf angolo retto, & Coc¬ 
chio Jìando nel cetro delfOrigpte 
.D. uede la quarta parte del cer¬ 
chio che è. B B.feguirà che fango 
lo del noflro uedere nel punto, d . 

fi a retto il mede fimo, chefidi C 

ce deWOrì'X^nte, fi intende anco del Cielo non ejjendo altro l'Orlxpn 
te che una fuperficie,che fi immagina,chepafsi per il cetro della ter 
ra, & uadìa fino aW ultima fuperfi eie del Cielo; di maniera che il me 
àefimo farà laquartaparte delfOrìxpme,&quella delcieloXoftpd 
rimente ftando Cocchio nella circonferenza dfun cerchio, uede la in¬ 
tera metà di efja circonferenza,cioè jlando Cocchio nel punto, a. ue 
de co" raggi, ab. &. a c. la metà della circonferenza del cerchio 
che B E c. effendo retto C angolo del mez^o cerchio,per la ^i. del 
terzo. Et ogni uolta che C occhio darà dentro al cerchio cioè nel¬ 
l'area fina fuori della circonfereza uedrà meno di mezg^ la cireonfe 
reza, & tal uolta piu del mez^fi cerchio, come auuiene qn fla nella 
circonfereza, oue dal puto. a. uede tutta Carea del cerchio, a b e c 
A. che è piu della w,età del cerchio. Ma à quel che dice Eucli¬ 
de , che nedhna cofa uifibile fi può tutta in un tratto uedere, 
fi rifponde, chela quarta parte del Cielo fi rapprelenta à 
grocchi tutta in un tratto. E da fapere adunqj che noi quel¬ 

le cofe. 
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che uedi amo,alle uohe le apprendiamo tutte in un trat 

to. Se alle uolm non le uediamo coli e/attaiTiente,&:Tortilmé 
te. Perche le bene afTermiamo di uederele cofe tutte in un trac 
to, non diciamo di ueder nulla fottilmente, Se perfettamente. 
E (Tendo che a uolere efattamente rifguardare qual fi uoglia co 
fa, birogna,che apprendiamo tutte le parti fuele, quali refta- 
no in mezzo fra gli eftremi raggi, che efeono dagli occhi, per¬ 
che quelle cofè, che nella prima occhiata non fi potettero ue- 
dere, con il nuouo dilcorrere degrocchi, uengono poi uedu- 
te 4 Fa ben meftieri d’intendere, che quella figura Conica del 
ueder noftro,che palla per le parti ofeure della pupilla uieri di 
uifa. Se diftinta in raggi uiluali, che necelTariamente fono l’ii 
no dall’altro feparati, accioche abbraccino & comprendino 
tutto lo fpatiojche è fra loro,cioè tutta la fupficie del cerchio, 
che è bafa del Cono. Et qlle cole che fi i/cggono ò fi ueggo 7 
no fotto angoli retci,ò fotto angoliacuti,elfendo,che l'otto gli 
angoli ottufi,non fi uede nulla,- imperoche quegli angolffot- 
to i quali ueggiamo fi congiungono, Se conuengono infieme 
nella punta del Cono del ueder nollro, Se gli angoli retti llan 
no fopra il diametro della bafa del Cono, Magli angoli acuti 
ftanno lòpra certe linee rette,le quali fono anco ellè nella ba* 
fa delConOjina minori del diametro,ogiunghino,o non gihn 
ghino alla circonferenza del cerchio. ‘ì^lla figura fuperìore 
del Cono gldngolì. d a e. f a r. retti danno fopra i diametri 
del Cono, d e. f r. Et Cangolo acuto, n a i.fia fopra le linee.o 
p. N i.chefono minori de diametri di ejfo Cono^delle quali Lt.n 
R. è congiunta alla circonferenza del Cono^ma la. o v.fla bene nel- 
la bafa del Conoema non è già congiunta alla fua circonferenza* 
Hora quelle cofe, che fotto maggior angolo fono uifte ci appa K 

■rifeono maggiori, perche le ueggiamo con maggior copia di 
luce, il che chiunqj pur mediocremente lo confiderà, aperta¬ 
mente l’intende. Eifendo , che chiaramente conolaarao, 5 
che ueggiamo qual fi uoglia cofa meglio con quella luce, che 
è attorno all’ aflet del ueder noftro. Onde uolendo noi qual- t 
che cofa accuratamente uedere,uoltiamo l’occhio di maniera, ^ 
che conia pcrte intima,che è nei mezzo del cono del uederno - 
ftro, comprendiamo guardando la cofa che uogliamo ùedere. 

' Et di qui nafee, che fefarà un ago pollo innanzi agii occhi no 
‘ Uri, Se riguardiamo oue egli è pollo, non lo ueggnimo fino à 
tanto, che non lo guardiamo con i’adè dei Cono^ o ueramen- 

j. te con 
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X 0 tc con quei raggi,che gli lono dintorno. Et per qiiefto la uir 

tii 8c potenza uifiua opera principalmente in uerfo dì quelle 
cofe, che gli fono dauanti per linea retta, & quelle che gli fo¬ 
no polle per obliquo, non comprende coli perfettamente. La 
onde fe dirizzeremo il ueder iioftro (feguitando la natura)nel 
la parte dinanzì^farà del tutto l’allè del cono innanzi agli oc¬ 
chi noftri, & gfaltri raggi, che gli fono uicini, andranno chi 
di fopra, chi di lotto, chi alla delira, & chi alla fmiftra parte •, 
Et è di tal natura la potenza uiliua, che uedendo in uno fpec- 
chio quelle cofe,che ci fon dietro alle fpalle,gli apparifeono ef 
(ere dinanzi, & ellerein quelli che guardano nello fpecchio. 

Il E ben cofa manifefta,che la punta del cono del ueder noftro 
non è nella fupertìciè della pupilla, perche fe quello luffe,noi 
non uedrémo da ogni parte della pupilla. Ma è dentro à quel 
la, & è nel centro dell’occhio. Perche la prima, & minor bafa 
del Cono è rultimafuperficie, che rinchiude, & circunfcriue 
la pupilla dell’occhio. Auuenga che la pupilla non è un cer¬ 
chio ma una luperficle,che è la quarta parte della palla dell’oc 
chiojimperoche il Cono del ueder noftro è rettangolo. 

12- Ma quelle cofe, che noi ueggiamo, o le veggiamo col uederc 
diritto, che ua intero, & fenza romperli fino al termine della 
cofa ueduta, ò neramente le ueggiamo col ueder rotto, 6c fpez 
zato. Imperoche quando guardiamo nelfacqua uediamo la 
fua fuperficie col uedere diritto,& non rotto . Et quelle cofe, 
che nell’acqua nuotano, ò nel profondo di quella fon polle , 
quando le guardiamo, palfa il ueder noftro fino al fondo, ma 
per la reliftenza dell’acqua lì rompe . Et di qui è che fe farà 
mefto in un uafo qualche cofa, che da una certa diftanza non 
fi ueda, Se melfa poi l’acqua nel uafo, fi uedrà detta cofa, che 
prima no li uedfua, da quella medellrr a diftanza. Et in que¬ 
llo modo ueggiamo le cofe che fono nell’acqua. Ma quelle co 
fe che fono fuori della fuperficie dell’acqua (.& gl’atichi uloro 
no di direJ ogni cofa, che col uedere intero per l’aria ueggia¬ 
mo-, noi ueggiamo co uedere diritto. Ma quell e cofe, del le qua 
li noi ueggiamo le imagini nell’acqua, ò nello fpecchio,le ueg 

j, giamo reflefl'e. Hor quelle cofe che per l’acqua, ò altre co- 
felucide uediamo, & quefto moto del neder noftro diritto,& 
reflello, come anco il lughilsìmo,& préftdprogreftò,che egli 
fa, li può chiaramente uedere, che il medefimo accade anco 
a’ raggi del foie ; accioche da quefto'fi confermi quanto da 

prilla- 
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principio fi è detto j & fi conofca, che lakice efce dagli occhi 
noftrì indubitatamente, perche neggiamo, che interuiene al 
folcii medefimo, che al ueder nofiro . Efiendo che quanto la 
luce del fole cammina , partendofi da efib per ucnir fin fopra 
alla fuperficie della terra, tanto camina anco il ueder noftro, 
quando noi rifguardiamoil cielo. In oltre fi uede,che tanto la 
lucedcl ueder nofiro comequella del folefi fain inftante, Ef 
fendo^, che nel medefimo modo,quando la nugola che cì era 
fopra fi parte, fiamo aggiunti, & illuminati da’ raggi del fole 
in uno inftante;cofi ancor noi alzandogli occhi al cielo uigiu 
gniamo col uedere in un tratto. In oltre,perche ueggendo noi 

i raggi del fole càminare rettamente, Sbanco romperli,come 
fi iiede nell'acqua, nel uetro, nelfolEo, &c in limili altre cofe, 
coll anco al ueder nofiro perfimili cofe palEindo interuiene. 
Et dalle medefime cofe,da che i faggi del fole fono rotti, è rot 
to anco il uedere nofiro. Et quefto rompimento fi fa ad an- 14- 
goli eguali. Il che da quefto fi può conofcere efier nero, che 
le dall’acqua, o da qual fi uoglia altra cofa denfa. Se leggieri fi 
fa la reflelsione de’ raggi del fole, noi per uederli di maniera 
accóciamogli occhi, che ftieno ne’ raggi reflefsi,& guardino 
in quel luogo dell’acqua, oue i raggi del fole fon rotti, accio 
in elfa uegghinolaimagine del fole come in uno fpecchio, ef> 
fendo chei raggi del fole coniiengono, fon Umili, Secorrl- 
fpondono a i raggi del ueder nofiro,poiché fi riflettono à’me 
defimi angoli,&: egualfla qualereflefsione(^omepoi moftrer 
remo) fi fa nel medefimo modo nel ueder nofiro. Se ne’ rag¬ 
gi del-fole. Et perche anco interuiene tato alla luce del fole, co 
me al ueder nofiro, che da quelle cofe piglino il colore, nelle 
quali fi rompono, òfi reflettono, per dare efempio tanto di 
quelle cofe, che da noi fon uifte, come di quelle, che dal fole 
fono illuminate. Imperoche, ò nafeendo, ò tramontando il 
folcfe paflerà co’ raggi per qualche nugola rofEi, apparirà, 
chela terra,il mare, Se ogni altra colà che dal fole è illumina¬ 
ta, fia di colorerò fio: il che parimente ciafeuno potrà cono¬ 
fcere, che interuiene al uedere nofiro . Imperoche del colo¬ 
re che è il mezzo per il qual ueggiamo, apparifee la cofa uedu 
ta. Adunque ogn’uno,che piglierà uno fpecchio di qual fi 
uoglia colore, confidereràlecoie, chein eflò fi ueggono col 
uedere rotto, Se refleflò eflere del medefimo colore, che è 
lo fpecchio, nel quale le cole fi ueggono. Il che dicia- 

0^ a mo, 
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ino, che nel medefimo modo interuengono tanto a’raggi del 
lole,come anco al ueder noftro. Ma fé la reflefsìone fi la ne¬ 
gli Tpecchi di argento, ò ueraméte nell'acqtie limpide, & quie 
te \ nei! faggio del fole, ne il ueder noftro ne ritrarrà colore 
neftuno, & lènza dubbio faranno fenza colore alcuno , Quel 
le cole adunque, nelle quali cafcono i raggi, che fi rompono 
nelle cofe predette, che non hanno colore neftlino, appariran 
no del medefimo colore che elle in uerità fono, Le quai cole 
ftando coli, non credo che neftuno fi uergogneràdi afferma¬ 
re , che la luce elea dagli occhi noftri uedendo cofi gran fomì- 
glianza,&conuenienza,che è fra il ueder noftro óc il fole. La 
onde il gran Platone diftèc,he fra tutti gli {frumenti de’fenfi, 
folamente quel del uedere era fimilifsimo al fole, & che rap- 
prefentaua principalmente la figura & imagine fua. Egli è 
ben da fapere, che quelle refleìsioni, ò rompimenti de’ rag¬ 
gi del ueder noftro,fi fanno, con ordine, ò ragionecerta; Im- 
percioche fi fanno ad angoli pari, Scin quei punti fi con¬ 
giungono, ne quali fi riflettono. Eftendo che ha dimoftra- 
to il Mecanico Herone, nel libro degli fpecchi, che quel¬ 
le rettilinee, chead angoli eguali ft rompono, fono mino¬ 
ri di tutte l’altrelinee, che dalle medefirae fimili parti uen- 
gono, & fi rompono alle parti medefime ad angoli ineguali, 
llchehauendo dimo Arato di fte: Seia natura non ha in dar- 
no operato intorno al uedere noftro, il rompimento del uede 
re fi fa con angoli pari. Et quello fi uede chiaro, poiché i rag¬ 
gi del fole fi rompono ad angoli pari. Ne bifogna dire, che 

al ueder noftro interuenghi quella inegualità, &c che 
à’ raggi delible aiiuenga di refletterfi ad angoli e- 

guali, pari. Et di fbpra habbiarao infegna 
ì- to che ne' rompimenti de’ raggi del fo- 

le fi’fanno angoli pari. Se eguali 
% agli angoli del ueder noftro. 

Il quale fi è dimoftra- 
to, che fi rompe 

co angoli e-' 
guali. 

IL FINE. 



Dominici Boniniìgnii Fio. 

S O M N I V M. 
Ad Egnàtivm Dantem. 

V h gelidi ^rSlouspUuJìmm boreale Boot£<y 
yin^uiferamj^i Helicen tua quondam mem^ 

hra Lycaon 
^/picn^djìrtferi iflujlrant qu£ limina 
Ejl lùcus ignaui domus ^penetralia Somni; 
Qui prope Cimmerios habitat y quàflumina 
fenfim 

Lahuntur ìethes^ cìrcumq\ papauerafiorent ; 
Vhoebm adirepotejì quo nunquam luce diurna : 
Sednox-y 0*ncbuUi dubi£q\ crepujculalucis 
tAnte fores antri, l/olitant m limine primo 
Somma nata T>eo tot idem, quot graminaterrìs$ 
Somma terrijicis curh turbantiamentes, 
Huc interjyluisfrondentia culmina, inter 
Saxea tefquajeror, loca foetanigrantibui umbris. 
Et ftmulin fomnU, dum linqueret ailrà, tenebris 
Nox adoperta caputa mihi uijùs ade^e fèneòlus 
Quidam cui triflis fpargebat tempora can'tSy 
Continuo aggredior quem fic ajfarier orjùs. 
Quisquis es^ 0 uenerande fenex qui talibm oris 
Hac loca fenta fitu, quae. non ueììigia fignant 
Incolis, unde domo (haud noftri te t^dta tangant ) 
tare age^ optatam temnas. ne rumpereuocem, 
lìlc rejert'y noflrU fuccedepenatibm hofj)es, 
Non iniufjus ades i patrijs nam ducier oris 
Huc ego te uoluii rejeras quo diàlaper urbem hxc 
lUe ego^ qui quondam docui dum tuta mancret, 
JDicerer & patria ^Icathoes dum gloria noftri£ 
ynica cui, duplex'ue joret-,(èu msi^io triplexs 
Et malora oculis nobis propiora remotis 

Corpch 



Corpordj cur fòleanti ^ud Ydùont uiderk. 
Et fpeciili 14ndsm qui mille are and reclufi ; 
Ero pudor in tenebris joede ficuindice nullo. 
Et Ucer ora diuper tot iam feda iacerem ,* 

Ni jorct i^notm nullis £ g n a t i v s om, 

(Vnde honor ^rne tibt') uentura in tempora euìmmc 
Immortale decus jama haud mòritura propa^at, 
Me Fior am ^r^tuum ducit qui gente Pelala 
Eoió clarus, claros tibi ptntfer yltlas, 
Clarus utriji polo, <S^geìidas qua dimouet.Ar6loSy 
Territat ^ medm^s jiniiofo corpore [èrpens} 
Et qua nubigmas Cdum rmhipartunt imbre& 
l^notum, aduerjopdfcit quaqi aflra (ub axe. 
Et qua A7ile caput multos obfcureper annos 
Occidps 5 ^ nitidas Ponto uehit Lier arenas. 
Hic inter centum qu^ nonperitura pereait 

Cldraoperd^ &peraget quoq\ (fjtmoda mtdjùperjìes') 

Prtsditit hoc etidm quodme caligine tanta ; 

Eruit^ undedies precor hoc non deleat ulld. 
Hac tilt (quoniam tum eli) mea didia referto. 
Non ego nm c optem grates perfòluere dignas 

Quamquam o : fed jupert hocfaciant, luppiter tpfè, 
luppiter ipfe fauci auf liiàfac omnia cedant. 
Omnia fint illi nunc^ &poJì fata fecunda : 

Tunc bene quai nomt felix referatur adalìra, 

clarus^ ^ clarumillufirent fuafyderaCéelum, 
Tu quo C o s M E faue, magnis ateji annue coeptist 
plurali dicebat^ fomnus fed liquit inertem ; 

^Aureumreddiderantnamqi orbem tela dici, 
VifpHlerat dipoloJleUarum lucijer agmen. 



LETTORI. 

OLEV^ iìP, M .Egnatio 

dietro a quefla ^proj^ettiua di 

Euclide a^iugneruila pratica 

per fodisfatione degli artefici, 
ma fapendojChe il G etili]s imo ^et 

re Barone Bernardino Martirano è per 

dar fuori in breue la pratica ^ che egli ha fatta in 

tanta! eccellenx<t:,che in tal genere non fi puodeftde 

rare meglio^ fi ne rimette a quella Ja qualefi potrà 

accompamare con quefla diEuclide^ O" di Eliodo 

ro LariffèoM quale per piu uojlra comodità hab» 

hiamo uoìfuto Jlampare non falò tradotta in Eofca 

nomina Greca^ ^ Latina-^ ♦ 
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HAIOAnPOY ■ HEL lODORI 
AAPISS A l'O i lARISSyEI CAP. 

OPTtCOB.VM, 

0^7t/; -t-f/o'i; ocV «juwy K ' 

iTtilhx ^0^(2^ TDÌs ' 
) 

0 nTaTD 7B 7r^i5/S«;5^5^ci^^(>/£)c4>* 
fc9/y. 

ÓV/ "ra Tr^ilkxT^o^zi'Oi 4XS? > s/r’ 

_6Céi/c(/j‘ cpi^iwu» ^ 

OVriaìi ^fc^ccT/xfowxcc* 

O T/ c/, cpi^iTKi reo 

Jtffjyw* . . : ' ., r*. ,. ‘ 
^7ji orni; flYs(i)C KcvySi;.^ hk tsi- 

'7rhh(>t^(; òfxns^ (pdoTvt;, 

Orlivi c^,aific^x j kxt’ S^Sxt;^»' 

xxT o^ija<f ó^.xnxi yg'jyju/f 

rei vyt 0 y.il^oyO(; yCvyicur 

jjiiyoc, -, y.u(oyx (Poayirou^^ ■ -■ ^ / 

O , ,Ti T. x^oyXijSi xcvyéì 

.c}36Tr/^Df\/7K 
Ò-Ti M ÓtBihì) if'iwxy.it; Tr^àt; tcc ìV ^ 

7ifi3iSf£/ 7n<piiKC)/ 

yHy. 

C>V.'« ra TOC Hti'oc ^wVì5 >ii^v<p'nf 

cJirx t9/7})«; xói’Hy Kcà K<y)T()oy 

191 cr^ou^cxxfyUTpip TTroc^TO/uó- 

^lOy xTiO'n^y'iTXi OHuxKoi; toc xfl- 

0 TO m c(>co/xcux j « xxTiiu^Px'- 
yfixy'g^xrca/n xxra xyxKXxny 

« >£3£TK crv«A\aa-;y toc 3tt<yc 7>7c < 

«|U£TTfOCC. 

Fi^/ TOC TTfcc «\/3y c^s/aTOTOc t«c 

«MiTT^tU!' a4t^VC . 

O Ti KK^vy.Q4tì fl4/c» 

'b- 
Quadam à nobis proiei£bio- 

ne ea, qure fub afpeiftLiin 
cadunr, attingimus. 

Id quod proiicitur atq; emk 
tìmr à nobìsjlux ed. 

Qu^e à nobis emicticlux rc- 
ótasferf, atq; 1 coni hgura. 

Itemin cono fertur redan- 
gulo. ' " 

Aipedus noftii coniis fimi- 
li luce pleiius non efi:. 

Ea q cern ii tur, aiitreób’s an 
gulis intuemur aut acutis 

Cur ea‘, qiicE fubmaioricer 
min tur angiilo,malora ni 
dentili*. 

Eo lamine qd circaconi axe 
eli, maxime contuemur. 

Cernendi uis ac facultas , in 
ijs maxime, q ante flint, 
muniisfuuni exequitur. 

Vertex coni uifus nofti-fìn- 
" tra pupilla efi:, & eftfphc 

rae centram, quandoqul- 
dem tetartemorion abicin 
ditur pupillx circulus. 

Quee afpiciuntur,aut cernii 
tur dire^ko, aut uifus no- 
ftri Liei refraólione uel dif 
fraòtionc. 

De firaillciidine qua: nifui 
noftro efi:Clini fole. 

Cuin frangìcur vifus nofter, 

K 1 



fTTHU Ttt^ I ^ 

iCKxTOU» 

O y.9Kb(i Któi OC’ICìét//^ flu.Tta 
t. ' \ ( r-lN 
n\l'6fHCii TK 

a'rifxc^ oufl ■n^ì%dKui Tim 'x^* 

htfhx^S^df 
Ì'HKOÌ HcÙ 70 TOjK Ó(p3x\fJià;v ‘)(iifXX 

z mKov^'i^TT^o(i vTToj'i^huj ri^ 

YO(;y7rt7roiit^(^oyyVu<^i^ rx rtòv x\ 

Kmv eù^ìi7h^i(bygX^ (r(pXi^osiJ'-^'' 

vrnx^^^su 
O ri cTì ra-ro to TrPOÌU^oat^dy 

»^5 r "i ^ < 5 I '</ > ; r 
X(p tlfJ-COìf (POii; ts/y CUT XTlOKx^Ji^ 

Tiìio-cu 'mv ójw^QCTéS;/ ^h\2.xi 

fj.x^ff.x^vyeu kcà io tivx^ hcu 

^ruJCTOo^ o^xy , ^J'iY ij.eo£w 

'TT^acrJ'fcCfiiVi^? 

7K vvKTiyifjix TUÌy IcvCvy^òiot; ù« 

4'0? 0T/^if/l5<)^i^8KW'fl P difJ-OUCuf 

;‘lhxcriK^i:^ t£y Sì^yvKTiyó:(xCoy J^J&y 

TK ÓjJ-fÀXmjjHcà iKXx^TfOyTQi 

Toa y iIxtolì^ ci'/xi«y tt u^a . 

À^^’aT/^ 4!it;n3<: 7rfa/2iii\>J to/Ì; 

i7rf/iac^tìMC4' fjLC^f 

kài {Kriroìy ^ £Tf .J'ì crx£j)i?i- 

i^ay isca, i7}eiJ)xy 77;y .7r^ó?i\;ay 

CfJLSlOTtiiTX Til^^fXÌTy^.CUf Hi«? 7IW 

tìV/ ii'lX) 7i^ùlhu?^0^Q//tV T^TO 

«4)’ Hixcùyif.oi'ìt .HcàUoy; o4(y xx- 

?CtìyJ W Si^Jn 0{^i7ta^\iXi‘C/J 

juctTf Kay^ i^éoY^yU, OjTf Pto 

Xtfxcùoc; tT/ o^>tt:'y&y xmS'yi^Qy 

iyrp xìrS OTTTiKf Tt^xyfixTiX 

Si \m\lyx^iù.^t.aùu^u-pjì 

7P:;^^S’£t « tf4<^ Ti^J rb o^x 
r ^ 

f3ty«> 

pates fàcit ahgulos act ìdjubr 
ri-angìtur, itemq; ràdi) folis. 
Proìeétiotie itaq; à uobis ea, 
qiiae cernuQtuijnos attinge¬ 
re oculoru figura,declarat* 
non caua,neq,' ad aliquid re 
dpiendum faóla, ut reliquo- 
rum iènfuiira, fed orbkuia-^ 
ta Se rotunda » Id autem 
quod emittitur lucem efl^ 
argimieiitoefi: oculorum fui 
gor ac fplendor:qu0dq;non 
nulli noótu^ciamcernàt nul¬ 
lo extrinfecus luniine indi- 
gentes, ut Se ea animantia 
qiise nodu pafcuntur,ut Ti- 
berius ille Romanorum Im 
perator. •NGd:magorum aù-^ 
cem ammantium oculi per 
noftem in morem ignis efi- 
fulgent: eiedo ergo^ &,emìf 
toluminc, ««ds ea eontinge-*' 
reqna; arpicimus ex bis fa- 
tis pcrlpicuum eft : apertius 
vero tun.c cognofcetur,cum 
foUs Se alpedus noftri fimi-' 
iitudinem expofuerimus.. 
Atq; id,quod ànobis cmit- 
titur.j (juodq; folemus uisii 

appeìiare,reaa ferri. Se coni 
redanguli fig ura,cùm Prole 
mjEiìs 4n op tices explicatio- 
ne, organis dcmonftrauit, 
tum ratio ne oftendi, & in- 
tclligi poteft. Vt enim ullm 
.nofter quàm .citifsime 



efiTixt • ! xun ■5^' 7mc£7'«;/ t \x-- 

^l'»n i TSiyjK (UTiTJC 

TTè^XTX i^aaréày , KM XU TTOC- 

A// , i/ w? Q^h-xtrca 

UrAthsy ÌttìKu-^ìsou t^v 

^ x«.m KVKkoy mtÓj liTh- 

$x\u,o'jfi(;’^ TÒj/Ì7rnr'i^6)ìf Kcà 

taOjjiix^HbV otWTW tyHllxmv.'TiàKvy;^») 

fdTXTXn; /lkii^Th4 

vx')(,Ì6)‘; in.tlhx^^y 'n>r$ 

ÌKx9ìi6i6)f'Sy X fxx t 

AvtrmXii 5^' . tkutktw , 

^V£r^T^^^^V Ts xctt ix>« 

iàx hrw<;X<óoi^.a '' ii>p\ixrU 

ndi léhcu.TfoiH/ ^ wixxr, 

rpcrPiy iKo nK \oyOij n ì'ìt (ft;- 

JÉucuf c^i^^^^MTiTcu^uài xxm xJ- 

>!\«y iTii/lxKéi mtq ó^(oy.c4’Oi<;toCrta 

^ {pi^0-^Q4lil,HM flVTaJ.S Ì7r,i(lx7ìk>i^ 

jETcc Tor? o^flCTti/^j.ifTpr xu\;y£f'^/x.W, 

Jxd’yiKoyì^ei to ^x^uyi hm 

’riTxx.^oioy 4;^^ waì7f^ 9xw 

■y.UÙxuXisyJ^^iksy oujtt^w, 

.ey 5^' <»y IJ'uyiXTD tdk 7w<; 

fxiy^éixty òié^ìib'; Ì7iifbx\.^ 

TTra? ocTnxjyTPtTt aapi 
». ( f ' ‘5 . ' 5 r- 

J\0C7Pf;fl^6;pO?f«C OtìJTH Iff-X 

MXToii^iyi^05iH/ea.,, K&iyrJtày«^x 

tÒ ^j(|jlx,(!ut&> j^ìicrx., Jitìù 

'rt'KJ>ixipé^i(; jj-iyiiiqt -miy 

ftc/Ay òtxTi^i tS^txcpl^nai xxm 

^ i^iyiioq i3ii,%^«y ,77?? 

/Axqfj* 

quddlufe afpcAu cadìtpcr- 
ueniar, reóta feratur, necef- 
fe eftrpropterea quòd hjec 
linearura ©mnitim, qiix eof 
dein fines habeant, eft mìni 
ma. Ad ha:c,ut eius, qnod a- 
fpicitLU‘,quàm plurìm-um o- 
culi p,ercipianr,eo fe G#niici- 
unt m ©roem.-nam hanc d- 
gurara Gmniumjqiias plani* 
unit, &c eì ifometnjamplìrsì 
mam effe Se capactfsimain, 
dein©nftratiiineft, Afpeólu 
autem noftrii oportet &c ce- 
lei'itei' uidcndaconfeqiii, dC 
exkis tq plufiinilextéplo-in- 
tuetì*. Ica.li. ani m aci expedìc. 
qiiae uéroammatibus coiifc 
rat, & q bona Se utilìa lint;, 
ainple<5ti natura, & compara 
re folet. quateoptima ratio- 
ne nifus dCii-eifiba meabìr,&: 
inN^Acrrn ad ea quasmeuen- 
da fin tjConcendet.Qiite cum 
Ita fe habeant, aut cylìndri 
habebìt figurain atit coni?, 
cum exteniam aut porre<5ta 
habeat. tale enim habere,ra- 
tioiii cofentaneiim efi:.' Ha!c 
uerò'^Cylìndrìcam habet no 
enim eas rGS,qu^‘piipilìama 
iores eflent,‘ftatnn aficqnere 
turjprrEterea, qu.T confpid- 
untar, pari magnitudine cC- 
fe ocub’s uiderétur.'Quamo- 
brein coni figumm liabeat 
nccefie eft j.cum autem ita 
ìiabeat, ea,qu* difpari ma¬ 
gnitudine fine, contempi.!- 
.donepotefi: adipifei. ¥ifutn 



Cti tfito figuri coni efTe,hfs ra- 

^SiviqkfìffOurtti^^ti^-mKQycdKàc tionìbiis confirraari poteft. 
TKcrxiVwwc^' V' ^': .-*! j .: Conusautem eft reétanffu-i 

7ià iiJ'ei'fì'M i*?// 

t/(f'(kCÌi7KTDif j WcitTi^ OW Kcà H 

^én yfyv/xj J'uKOV * - Ot <)^ etp^ 

-fi\vyojm}'n'Hcà i^vycvyist, 

SSi KXTX Tùt VTTltC^^'iitroy 

CnuTiìip nau eu ntcaiTca tcÙ/ 

t';ar,TD pxPìKi/ 7% ucl^Tfcy ii^UTféi 

^x t7riSÌ’)^oyTX(,tiiS: (p\j<7}(; tv d^icr 

f^OfO/TT^O TflU XO^knióku TTil- 

iìvQ).c; oc^K^X^W9y)liÒ VVK «V/SK \(J* 

yiKOv’^vo'H (t^fJiOTfe/ cpió-ei^w^t kx 

TK>6; TQ S^Xoyoy c^éCvy&jyioq kxi 

(Tiiq o4iflC xmoqi. Wy-Tùv.Si noi 
• t , » . ' ^ 

■rvK (Pxiy.o^C^x o-\jyi<pùmi • Trourt 

ev^ótyau o-cpXii’Q'ciif'òuq^yTO q^Tt 

rtx^7}f/j.3 ^loy xfxx ^ nxi J'ìi 

tm i^q TW »^i(oynq Tn^pKplfuxq 

rt ctjÙTV piXìTrOfXOy ntPoq^'Exy 
r . x y r ' \ ^ \ ^ ^ 

*tvx\« Tiyoc C4>Toq^mi Tr^iq m yjT^pi 

),iyóftcf'0/,i< ^txvKXjgv'^ip.x 

’èkoy HófXiégt^TiXiyTVi oùx ccj' Tra 

«r? ou'fDu a-iwtfbcuyo^i i^yi- fjtìt ó^ècr^' 

ycoyioq k o tIìi; o4ìW(; Kmoq^ 

etPiKx TT^oq tb taO shXU rs7 Ki- 

ycvTiq, f 

Oyiìy T^y l^tìufxiyoy x)ix ó:\oy. 

e^xTou , tffxéìq «TTft^^c^ orili'» 

yuìinTX/p7}iy.o^ioyrov oO^xvou «• 

p« oKoy o^xTX'.kloy totyujj vjq 'i n 

ó\S‘^i^xq Imlhx^oixoy roìq 

l^^jyiQàOiqy orf KXTX T» c//'5Va 

fj.iyey xK^ifb^bl 

lus, fpecìe definìtus; fpecies 
enim eft infima ut eft redus 
angulus. Qui nero obtufis 
funt angiilis, aiit acuds, in¬ 
certi funt/nec finiti fpecie. 
Quoniam tales.anguli auge 
ri,minui,rpecie deniq; innii 
fìierabiles efiepbfiant . Na¬ 
tura autem id quod fit fini- 
tum tanquàra pn-Eflantius 
&, maxime ad animai ratio- 
ne utens accomodatum ei 
quod infinitum fit^folet an- 
teferre. Itaq; rationi confen 
taneum eft, recftum anguiii 
effe afpeólus conuni; atq; id 
etiam phtEnomenaipfa con- 
firmant, Cjelum enimeum 
fotudura fitjdus tetartemo- 
lion uno obtutu confpici^ 
mus ; & eandem cernimus 
partem ambitus Orizontis, 
intra autem ci reni um aliqué 
& in eius circuiti! collocari^ 
totum femicirculum una co 
tuebimur; qu^ minime ita e- 
nenirenri.fi non red:is angu- 
lis effet iiifus noftri conus . 
Quod autem ait & Euclides 
iiìhil eorum qus cernuntut* 
una totum uiderijrefponde*- 
ripoteftjCsli tetartemorió 
in oculos uniuerfum incur- 
rere. Sciendum igitureft,. 
nos ea q tuemiiraliqn uni- 
uerfim aftequi, aliqn uidédi 
fubtilitatc minime abfoluta. 



T/ e^oLf. 

:l!^vpT^j\tùrù :7P;ié-l^^ ìttittì^ 
‘ |5l^Lt^^à,rToc, jUiToclv; Ttiu)' Bfjrtf 

Tj» : iifj.^d’ni;; ;4>£^a^'Vy&y 

,; r/yft'y ; TTO^iMTTfa'Cy.TK» HCÙ 0 CCti'i 

l\x£o)> Kjfxy>(euói/; xoiTVi 

..T:lw xTt^^tUju Iti i^oklvò j minx 

■7t)jK;_S4tfi>y fc’7r/J'^a(uS hxroixUoc. 

'fyiyà)7Kiiy 3^ì<^.H ;5 àV/ to >t&y/xpy 

jUPfj d^j/rac.'TDuy pèii'*!\5jy 7W<: 

;xó^«?^4iìi^i?i^Ci!'0y.4i^/^eroa ovx)/ 

KHilili; Kl)^(h^l7IJiC^a/& 

- Afcy a»tTiycoo", crwx^/Kix'^ayVcto' 

Kirncym x ^im^UjotuTTijy iBTray, 

rp,rff iy ó\^7od H^tcKìi rò fhaéùS, 

0:^X7VU 7K a^OMiVX MJO/ KXT 

e^éx^ yCoy/tixf, 'ìt 

Ta xixj^Keìa/f auiJvTrpT* ♦ jTiu//- 

Ftfc^rrcu‘^' ^ ytoylou j Kxr* 

K? o^fiip.iy ali-fn 7» xói’V^S 

^TOV 7?^ .?4ìo< Kmn.^Hcà cùfj^oi^ 

iT^fijy.fh'SiiK.xa-i tSìC 

T-flu ,)fciyy^,!CCiiJ\ ì.TT/ 

T,i,y&iy sCépm^.ca. uai Kcci. eójr.ca. c# 

"s^-.lhxaei ' Tflu xfoyìi i\oci^é'J(JLiycu 

7^(; J^ix^Ìt^>6^ìitoi cic^/xó^>Scrca 
t/c T^V x,ux\fly;«tfy'♦ . A’/ì/td^'u- 
■ ' ■ /,.■’•■ ' ■ / ■ r r ■ 

o^OJ/ix.iycc , 

< ^i.%l^oyx^<p.cayi.Toa „ gitovi aw- 
W? 4TT^/ipc ^à^i/,7^, cìifijr/. ixi7yo 

■ fl/juou HCÙ. Ih^xy^ i7r/s«c7 cc/'t/ 

cf'^A.jy W HYQm f . 

Vniuerfim qiiidem una con 
fpici res af^rmamus, fubd- 
liter nero nihii plànèietenìm 

,,ut fubtilireraliquid contem 
plemur 5 omnes ,eias partes 
proreqiiamiir oportet, qus 

mter radios ab oculìs jpdeu 
tes occuiTLintrac quJE prima 
obtiitiim neceilario efFuge- 
runtjh^c oculorum perciir- 
fii reperirà confpicimus. In- 
telligi.n. oporrer, conicam 
hanc, & luci cognatam afpe 
<3:us figuram, per obfcuras 
pupilla uias permearem fciti 
d.iin radios, quinecefTario 
quìdemalij ab.aliis feparari 
fìnr,urconcipianr, 8c com- 
pletfbanrur rorum,qui inrer 
eos inrercedir locum, ideft 
circuii uniuerfì profundira- 
tem j qu£E aurem afpiciiirur, 
,aur redis cernuntur angu- 
lis, auracuris ; arobrufìs mi 
quam. quibus enim obrue- 
mur angulis, ad ipfum uerri 
cem coni afpedus noftri co- 
eunr,acred:i quidem in dia- 
merraconfiftur bafisipfius 
Coni j acuri uero in retSlis 
quiburdamiineis, qux fune 
ipf^ quoq;in bafi coni,ar dia 
metro minores; qusq; aiit 
congruant ad circulum , aut 
non congruant. Quje malo¬ 
ri angulo cernuntur apparét 
maioraj copiofiore enim lu¬ 
ce ad ea contendimus . hoc 
aurem qui uel paullulum con 
hderabit, aperte intelligct. 



T/ j fÀx\i9tt 7r{ti< 

eax 9CW TfKH^ifkSìi ièih'U 

ro(xiv , ffS-TO TOy ff* 

4/y , Rji KaTtì fitvrà 70 

TKTOy^ TsD T«< Ó4ì&C JfW^i 

Tt^ojix^ 7W J'./xW 

TfluTU ^ 

^ Tt^no’fhxTiKùiTi^ 

Tilt; Hir vnt TÒyTÓ7ioy,c^-(jp xw* 

fj.Q4ii T~yy)i^x/f(i}^^ojij.iy cwTfff 

fccrt»? ccy’ xamj T a^flyà 7r&^, xxxj?- 

TK T(Ju^ TTjfèi CU/TOy CÉXTiyRr<J* 

É’U^Th ìTTl/hx^OfJAt fTO^TO £C(- 

T/OK, Ò\i K 0 71TIkÌì (i^iMXfJite; fj.x^ 

X/SK7/&5 it(r riVjJ.71 ^oahv TJr'y 

m^yetx/ 7K 'TTKxytx 

$vy^ OfxoKbi; yr{(pvXiY,7!^o cr6o 

■ 3W^ XctTO dfiùu-iv fKcr«yTifcy «^ix^y 70 

-7»< Tf^o' 

cfi; 0'^ ccf&y of> ii'H ToC Xft;yì^,criK/<#- 

, j owTflVTftó irKao-ixlìia-oa 

' àxT;y(Jb' «if o 4l(^C ♦ tu 'fjì roi Ksi*- 

■ yica cc^CoTi Mcu xccTO^ tóà ìA; tk 

’ì^ci yix^ìt^eyfau.oyTtb ^iri tt^'o 

erd) Tncpvfciv l> ÌttIikÌi c^wctuf^.foyi 

TK x/)CT07rfy^M|(}\fi;<; tk ifXTr^s- 

^iVMfiwy xtffxtyx n cj kxtvttt^ 
, jk ^ ^ J ^ . yv 

‘ crtf; Uvea TCCUTÌK 

■ (pX/'m^iTXt xay TDK c/cTTT^/^^!- 

cr<y c/ u7lW^:^«y (wJtdc »A«\5y 

t; h T(3u /4i&q XfóySi )ÌCf^v0^OVK. 

i^iy't 7!f 7^<; Tijv a (pSxKixov xo(>h<;, 

ei/^' ccyTron xtis nVcyTD<;ro7i ìi> 

K^y,qi(v^(’fJ.C^‘fX?^x hlY^/rvt; - 

nam ea luce maxime, quae In 
uìfiis axe eft, res quafq; cote 
plari uidemun qiiod n quM 
accurate,,& fubtiliter intue- 
fi uelimus, ita conuertimut 
aciem, ut per mediam maxì- 
mè. Se intrmam afpedus co¬ 
ni partem res ipias tuendo 
eonfcquamur. quofit,utfi 
qua ocuKs obiedìa frt acus , 
atq; obtutum In eoloco,ubi 
polita eftjdefixerimns, cara 
non difccrnamusjquo ad per 
axem , aut per eos qui circa 
axem funt, radios attenti le- 
gamus.atq*, Idclrco fit,quocl 
cernendi racultas ad ca ma¬ 
xime, qute anteposta funr, 
contcndatur j, obliqua nero 
non peiindepercipiat. Itaq;. 
il in anteriorem. partem, na- 
turam requentes,aciera diri- 
gamus, penitus quidem an¬ 
te axìs coni erir. ei nero pro¬ 
pinqui relrquiradfj,rurfum, 
deorfum ,in dexterìorem 8c 
finlfteriorem partem fcren- 
tur, atq-, adco cernendi uis 
halle natiiram habet, ut li ea 
quae à tergo funt, atqj omni 
no ante nos non funt (Ita, 
propofìto fpeciilo contem- 
plcmur, eatàmen èffe ante 
nos uideantiir & in iis clic 
qui infpeculum infpiciant. 
perfpiciium autem eft uerti- 
cem coni afpedus no ftri in 
celili pupilla non che. neq; 
cnim ab omni pupillae parte 
cerneremus, uerum intra eà 



CM* 7W TOu o*(péo(.\y.so fì>xéef.(hxa: 

Cr/C J'* i9l TOU Xfi,Vx 4\0C 

kinKOCyOÙ /TSf OWT' fcS/K M T«/ 

m:^lu/ 7n-^iy^x fovcrx Tr^pirpxmx, 

fWTH:^ TO'i u'ko (ih,o^ kÌk\o(^,xK~ì 

4 •f(7Vi{>'ny^ò^iOM- xr(^ù(j^a/f-l?/V- 
yiiTfiSfi Uùyomì<i i^/v a 

Thi; o4i(ht: -xcoyfi: eoi; ìJ^d^xfXCU'*. 

uFSx^SfiC)/ M tcÌ^ O^SoixoloK , ìf 

70/ XXT* SÙévfu^iCCi'^XiiKol.^^ iJLCU/'ii^ 

(raq .Toui» o'^cbfjicjifvy Ttt(: 

ìpff^O/Ù.Cii'WcHi&f:, «' XiKAX^ef-TH^ 

nJ'n.^ kov on ili; '<j^6jP c^uìjfo^Oj 

TWl' /4t^ 'TU Vd^XTDS; t7rt<pK^»Xi' 

KXT 'SÌléUyKcà XH.\X9Z .(pi^ofioynii 

Ttì? o4i&? m cfl xocó’ 

v^roq kcà Kiifio^dc, 

7r^3^ì5c^V?-|a<j^'^^{'Jal4iH<^:o4 i/? "nj 
^xSoi; '9^6jij:c4i j « 'ocìx)iK6)fj.cJiì<; 

ftc/'nK oTrò T^^3(jury 'itPCT^^«a-à5i)< 

■S a:))0 omÌI’ unxy^ùH Tit^oy i’)(^ 

7sa,T09 xujz ■xTio^n^'X'nn’ okttx, 

ÒcpéliCriTIXi 7t i/J.^ 

■fi\uÉc}’y oJ^UTT^Órf^óy- OV'Xi^^XTDf 

4njif'iì TOC kocé’ tjJ^xrQi; é'i^syoyyioiy 

rmy l(yi t^ibrou'u^/rtK; 

ilxtyHXi^iyfiv ì6o(;to7(; ttccKou 

ki(,yip’X-lJ^:^i‘ aJi\aVì5 

^O^C^Wi; 77?? o4£&< éi6)(>0J^OyjTOi\M 

TX xxT iSwipx^ ifh yrtcìf Sith^inxtn 

m cTÌ 7K? sVcfjaJc/w? oìt; 

V Short 0A.&? Ci? XiXTOTTT TOV 

TK KXT dC/TKpxyttXf'0^aÌ79U^ 

aI-Ij 

eft, 6c in intimo ociiIo;ba{Is 
nero Coni prima ac mìnima 
circuius is eft, eaiiis extre^ 
mum eft ea qua: pupiliam 
co n cl LI di t, ^ cir ciim ferì bit 
fuperficies. nam ipfa, quidc 
pupilla,non circulns fed fu- 
perficies eli quartJE parti* 
Ipherc'eifi quìdé red:angulus 
eli: uìlìis noftri conus; ea^au- 
tem qu;e à nobis profpiciiin 
rur, atuingiixnis auc diredo 
^grefstiinfFado obtiitu ma 
nence ad eorum.urqjqU£e cer 
nimus mecam, aur etiam ob 
tutu frado. nam cum in a- 
quam infpicìmus, fammani 
quidem aqilam- contempla- 
mur deieda lìec frada ociilo 
rum acie : acquee in aqua na 
tant, aut in ea fita funr, cum 
intuemur, prógreditur qui- 
dé in profiuidum afpedus, 
atIpibrenixu aqua: refringi 
tur.qilòd /ì-quid qaodili ua 
fe lìt , non'uideacur, cum a- 
quam iduas habebif, quod 
jniedvim fqerit, qiiodq; pri 
ùs non cernebatur , eodem 
inreruallo apparebir,atq,* ira 
qurc in aqua {imr,cernimus. 
earu nero rerum, qu^e extra 
aqiije fLiperlTicié sur(^& nere 
res'cófueiierunt dicereJ qu^ 
cunq-, per aerem, & infrado 
manétè'uiru afpicimiis, Iuec 
confpiciuntur per redam ap 
parentiam. .C^orum nero 
imagincs,in aqua automni- 
iio in Ipeculo lijec uideri per 

é 
/ 
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aiitìphaiiiani, at qaas pei: a- 
qiiamceterafqj res perluci- 
das arpidraas,&: hiinc afpe- 
d:us noili'ij de porreóvUm mo 
tiim inHexam,& quain lon- 
girsimufubitumq', proguef* 
fum in folis quoq; radiis eiie 
nire ulderi poten, uc inde 
q à principio diximtis con- 
fìrmentar,ac Iiiceni q'nidem 
ab oculis noftris prodire, ex 
eo intelligef pofsimus,quod 
eam contingere uideinus de 
in afpeólu noftro Se folis lu¬ 
ce. C^antutn enim folare la 
men porrlgitiir ab ipfo folis 
orbe profedum, Se ad terra 
iifq; progrediens ultimofq; 
elus recenfiis, tantum oculo 
rum noftrorum acies, cuna 
cslumintuemnr,.procedere 
uidetur. prsterea, &a/’pe- 
ólus noftri. Se folarìs lumi- 
iTiisprogrelFum fieri pundo 
temporis apparer. nam qué- 
admodiim nobis obliate nu 
be,dinde pr£Etereunte,confe 
fi;ìm,&: in ipfo temporis arti 
culo, folis lumine attingi- 
jnnr,& coiliiftramur,ìta nos 
furliim uerfusmodo contné 
tes llatim in c^lum oculos 
comicimuSi Ad hoc per quae 
corpora Iblare? radios,& fèr 
ri., & perfringi uidemus, ut 
peraquam, peruitriim per 
cornili cererà huiufmodi, 
per hxc ociilorum acie per¬ 
meare contingit, Se abeif- 
5Ìem rum lolare Inmenjtuna 
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afpejSbum noftnim frangi; 
Idque ad anguiós cXqnaies. 
qiiodexeo ìntellìgt poteft, 
qaod fi ab aqiia,aut aliò quo 
uls eorum qua! denfa & le- 
uia fune, radtoruin foiis fit 
refraóbio, nofque ita oculos 
ftatuamuSjVt in refraòlis finr. 
radiis, & in eum aquje loca 
dilpiciant, unde refraóti ra¬ 
di) funtjorbeiii folìs in aqua 
tanquani in fipeculo confpi- 
clemus, congruencibus iiidc 
licer òc inteiTc aptis,&: refpó 
den tibus,ui{us no ftri radiis, 
& radiis lolisjquod ad acqua 
les, 6c eofdem angulos re- 
fringatur: quac qaidem re- 
fìexlo, utpotefi: oftédemusj 
fimilis in obtutu noftro fieri 
uidetur, atq; in radiis iolis: 
quinét & folis luci, & alpe- 
(àui noftró contingit, ut ab 
ìis colore quodammodo du- 
cant, à quibus aut frangun- 
turaautrefleótuntUr, ut fimi 
'litiido intercedat cumnis , 
■qU.^ tum profpiciuntur à no 
biSjtùm à fole luftraiitiir. fi 
enim aut oriens fol, aut oca 
des per rubram aliquam nu 
bem effulgeatjet terra,&: ma 
re, & cetera deniqy qujefo- 
lis fplendore fulgefcant, pur 
purea omnia uidebuntur, 
quod eque in obtuendo eue 
nire,confiderarequiuis po- 
teft. Nam quali medium per 
Incidem colore fit, quod per 
id prolpicitur ciindem colo ^ . J 
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rem uMebìtur habcre. Ttaq; 
fiquìs fumptum quouìs co¬ 
lore fpeculum cótempletur, 
qiicE in eo apparent, omnia 
eiufdem coioris elle uidebii 
tur, refradta uìdelicec &c re- 
flexa aciejac fpeculi colorerà 
ad ea qurs apparent perferen 
te ; atq; hxc tiim in afpedlil 
noftrOjtnra in radiis folis 
euenìre diciraiis. qiiod (ì ab 
argentels quibuidain fpecu- 
lis ile refraólio, aut à lympi- 
dis, placìdifq; & quietlsa- 
qnis, nullum abìis colorem 
uel lolaris lux trahit,nel afpe 
6tus nofter, quippe coioris 
qiiodammodo fint expertia. 
eaiigirur in quje incidunt ra- 
dii qui ab huiurmodì rebus 
colore carétibus, autper eas 
franguntur, fuum uerumq; 
eoriim colorem uidebuntur 
habere. Qua; cum ita fintane 
minem opinor affirmare pa 
deat,ab oculis noftris lucem 
.prodire cum tam Inciliétaiti 
afpedtui noftro elTe uidcat fi 
militudinem cum rol§,<^ c6 
iiinólionem. Magnus quidé 
Piato ex omnibus fensuù in 
ftrumentis uifuraefi'e dixit 
iolis fimillimum , éiusque 
fpeciem atq^ue , imagineiti 
in primis referre. Scire 
autem conuenit has uel rc- 
fradiones uifiis , uel perfra- 
diones non effìci nulla certa 
ratione, aut ordine, ad acqua 
Ics enim fiunt anguios, 
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qui quidé cosuntunde nel re 
frìngdtLir uel perfrìnguntur. 
Eteiiim demoftrauìc Media 

nìciis Hero,incatoptnds> q 
ad sequales angulos fratiguri, 
tur reótsed'^iÌAd'n.as ed'e om¬ 
nium , quas ab eadem fìmi- 
liumq-, partium lìnea fune, & 
ad eadé franguncur ad impa- 
res angulos. Quo demoftra- 
to. Natura (inquìt ) fi fruilra 
noftru arpedlu circunadura 
,11011 eft ,ad .tquales angulos 
uifus per fradionem elle.ex 
quo perlpicuLim efi: , folls 
quoq-, radiosad angulos a^- 

^qiiales frangi neq; entiii dici * 
■' bpol'tet Liilui iioiìro !ioc in-' 
'^•qiiaìitace c5tingere,lolis ue 

^ ’rqQ'adns/finé ^qua’bilirate, 
atq; ordiire. Ac fnpra docui- 
mus in refraótionibiiSj^qua 
les à folari b us radiis con fi ue 
re, & conftare angulos,an- 
gulis'Uifns noftri : qiiem ad 

, squales angulbs frangi dc- 
monflratitm eli. 

FINIS. 



Tauola 

DELLE COSE PIV 
NOTABILI CHE NELL’ 

Opera Si Contengono. 

N G o L o del contatto è mdìuiftbìle, a c* 11 

l'.Angolo maggiore comprende maggiore quan¬ 
tità dìluce-J>. c. IO 

Angolo della Inctdenxa è eguale à quello della 
refleffmcA* c* 78 

Anlmalk che dì notte ueggono lume^. c* io 
Annotatìoni de'Theoremi dì chì/ìano. c* 10 

Annotatlonì del Traduttore. 8.9. i o. 11.12.13.14,15.16^ 
17.18.19.20. 21. 25.26.35.34.56.38.41.43.44.45.51.57. 

63.66.68.69. 71.75.75.76.77. 78.7^.80.82.83.84.95. 98. 

100. loi. 104.107.108. 119. 

Apparenza che cofa fia* c. 7^ 
B 

$ la Bafa della Colonna quel che l'autore intenda, Kt fe bene il Butto 
ne riprende il Vena, che nel Theorema 29. '& 50. in uece di Ce 
lindro dica colonna, non perciòfìuede che con molta ragione lo 

' hiafmi efjendo, che nel medefmo modo l'occhio uedeU Celìn.-- 
dro & la colonna, anxi fitto nome dì Celindro ft può intendere 
ogni forte dì colonna quanto alla proprietà del uedercA* c. 44 

C 
le Circonferenze doue apparifchino lineerettCA. f. 4. 34 

Cono del ueder nojìro è pieno di luce & (plendore che efce dall'oc¬ 
chio . ■ ' c. I o 

le Cofeche fi ueggono con piu angoli attualmente,et non in potenza 
fi ueggono pm diftìntamente^. 

D 
Diametro dell’Orlzpnte è miglia izj, c. ii 
Dìffinitione dell’angolo* c* p 

Diffinitìone del Cono * c, 9 

Dimofiratione di una parte de’ Theo* come fi debba fare. c. 2 5 

Dìmofiratìoniaggiunte da Tgnatio.i3• 35* 34.4 3• 51 • 59*^ 5• 
66* 



\€6.6B,6^,ji,yynS^.S4.^8.iQOkioi,io^, loj» 
Diottra, e, % 

E 
■■Efemplo cieli’ago. i 
Eliodoro LarìJJeo & fua opinione circa il modo del uedere, io 

F 
Fuoco come fi accenda con li /pecchi. i c 9 

/’ Imaginèper mexp^p dello /pecchìocomefiueggainaria, 108 

le Lettere da una faccia del foglio no fi ueggono tutte in wnpam, 5 

lÀnea Geometrica, " . ’ ^ 

LineaVrojpettiua, 6 
Lemma che cofiifia, 5^3 

M 
le Mìfure delle cofe da che dìpendino ♦ 35 

'P/ejfuna cofa uifibilefi può tutta in un tratto uedere, 1. 18 

0 
t • Occhio perche non fia di forma concaua. 4 

Opinione de’ Matematicifdi Tlatone, & dì Galeno circa il uc- 
dercL^. j 

Organi de’fenfi quali fiano atti ariceueret& quali no. 3 

■ ■ ' ■ • “P 

la'Valla apparifce dì lontano un cerchio » 41 

‘Troportìone che l’ombra ha col corpo che la fa, i 

la Vrofpettìua èfcienga. 7 

la Trojpettiua ci infegna a mifurare. ' 35 

i(t Trojpetpiua precede al trattato de gli Specchi.comeil genere al^ 
lajpecie, 36 

TappoiAleffandrino dimojira il Theorema. za* 3 8 

, del Sole & della lucerna vanno per retta linea. 1 
che Raggi uifuali efcono dall’occhio & vanno alla cofa veduta , 37 

Raggi vijuale, che cofa fia. 6 
^Eaggio vifualìfono portati per retta linea. 8 

" Raggi vifuali come gmnghìno alla cofa veduta. 11 

appejfo de Trofi?etfm vale quanto che apprejjo de Gre» 
•" di (pie, & de Latini Fifm^ ^ però ogni volta che dìcrno rag 

gìc fi deue intendlere raggio vlfude, ckè il vedere, fe bene il 
■ BtUcone 



r u V 0 t \A. 
Buteone ne riprende il Vena di hauere ufata coiai yGce, in luoco dì 
ò ■^K^tperchefe invece di raggio fche è quella cofache dall'occhio 
efce ér va alia cofa veduta) haueffe detto il vedere, non farla Hato 
cofi bene intefo,eJ]endo piu propria la voce B^gpo, che non è Vede 
re in queflo luogo. Ma il Buteone non falò in queflo ha il torto a. /i- 

prendere il Vena ma in ogn'altra oppofttlone che gli fa ò perche ha- 
uendo egli lofairito della contraditione, efa'facendo profefjione di 
biafmare ognuno,non poneua molta cura fe quelche diccua lo dice- 
ua CGn ragione o fanxa: il che molto chiaro fi fcoxgc in quel che dice 
contro al Vena nella prima fuppoftfione de gli faecchi, che dal Vena 
fu traduita cofi, Vonamus radium effe feham (ìjiie&m,cKÌus media 
omnia extremis offiàunt. cioè fupponlamo che il raggio vifuaie fta 
vna retta lìnea, della quale imeg^i cuopronogU HremuDìce d Bu¬ 
teone fa la lìnea è vna lunghexga. fenga larghegx^, che rnegg^ harà 
che pofjtno coprire gli Hremì^ Se il Buteone haueffe viHo nei fecon¬ 
do deUa Fi fica al z. cap. la differenga che MrìffQtiie faffra lalinea 
Geometrica, eìr la lìnea Vrofaettìua, dicendo che il Vrofaettìuo non 
confiderà fe non quelle co fa,eh e fenfatamftèvedè,haueria conoftiu 
to,che lalineaprofaettiuaha larghegxa,&groffegg^yla quale ap- 
preffo de Geometri farà chiamata corpo, af cofi i fuoimeggfpotran ' 

no coprire gli firemi. Onde il Vena giudiciofamente traducendo il 
verbo irmi ^x^(i',di/fe Officìunt,cioè cuoprono o occupano, <& non 
difife come il Buteone Obtenduniur jd eH contra-,&ÀireUo tendun- 
tur,perche oltra che quel verbo nonvuol dir queflo,faria baflato ad 
Euclide dir folamente, che il raggio è vna retta lìnea,perche è prò- ,. 
prletà d'ognì linea retta,che ì meggi flempoHì in contro a gli Hre- 
mi.Ma che i meg^i cuoprìno glìHremì, è proprio falò alla linea Vro 
fpettìua, che ha larghe^ & per cio è detto bene dal Vena, Che il * 
raggio vifualeè vna linea retta della quale ì meggi cuoprono glì \ 
Hremi» 
la Ragione che è fra uri angolo ^l'altro doride fi caui, . i.;i 

le RjiotedelÌauo,&le Macine quando apparifchinoOuate, ^ 57 

lì Strumenti fatti dalTane ci moflrono che ì raggi vanno per linea 
retta. . > z 

la Superfìcie piana come apparifehi vna linearetta, , ,4 
le Scienge non appartengono a fenfi. , 5 

le Scienge hanno origine da loro principif. ■. ,5 

le Suppofmonìhanno bìfogno della paramitla, cioè di vn.pocfi di di- 
chmatìone, : 6 

Sirni- 



T y 0 L a. 
SlmiìlMne del tatto/ ' ''' V! .V‘ ;- $ 

Scala altimetra. 5 5 
U Sole, la Luna, & le Stelle apparlfcom fuperficie piane , 41 

Sìmìglìan'Za,che il nofiro vedere ha col Sole. 
T 

il Termine non è parte della cofa terminata • 7 

Tiberio Imperatore vedea lume di notte. i o 
Theorema che cofafia,&le parti,chehabbia. 18 

la Vifualità della lìnea non è differenza accidentale^. 7 

/’ Vna l^altra fuppofitione del modo dèi vedere ferueparimen¬ 
te alle dimojlrationi de'Theoremi. ' 8 

il Federe ha forma dì Cono, & Kett'angolo, io 

Vitellione fenza ragione contradice ad Suclide, 5 8 

, ^ IL ^ Frìs/E , DELIBA TsAVQLU, 

Regiflro. 
• . -f . ' 

<: i 

* A B C V E F G H I K L M N .0 P QJl $ T 

r 

Tutti fono Qiiademi eccetto T che è duerno • 

IN FIRENZE. 

Nellib ftemperia^ de’Giunti. 

M D ,Ì X X 1 i I. 



EJII{PK l OCCORSI NELLO 

Carter Righe ^ Errore Corretto ' 

15 54 deflri defire 
16 16 ' fmìfirì finiflre 

. Il i IG . 16 . 
51 14 CB C GB D ; 

74 16 ^ linearetta lìnea retta a piombo 
84 B L . B. N. 

^84 'iC 0 L 0 . N. 

Nelle figure della ProfpettìLia fi allctclno 

le infrafcritce cofe. 

Nella 17. dalpmto'c .'apuntì. G & 'r. fi tirino due Unee, & Urne 
de fimo fi facci dal punto t. a punti b. g. 

Nella i.dell^ip.propofitione dal punto n. fino a punti i* o .fi 

tirino due linee. 
JdjUa della 4 3,.la a.fi metta nel primo angolo della circonfcren^ 

%a dopo il punto d.^ nella epànta fi tiri ima linea dal punto n . 

fino al punto p. * ^ . ì 

In quelle de gli IpeccKi. 

eliaci/della,4. mettifi ktz.douè le lìnee d.gire, fi con^tmgono 
infieme. 

Tfella 6. mcttifi la n. nefiangolo b g A.& la ufi metta nell'ango- 
/O D A C , 

Niella 11 .fiotto il punto n.fit metta la e. 

'Njella ij.laG.fi mett.i nella drcu^ferenja fopra il punto e. 

Nella io.fi tirfvna lìnea dal punto a. alpunto fi metta la n* 
aWincontro della c. 
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LA SFERA DI 
PROCLO LICEO 

TRADOTTA DA MAESTRO 

Egnatio Danti 5 
Cofmografo del Serenillimo Gran 

DucadiTofcana^. 

Con le Annotazioni, Se con l’vfo della Sfera 
del medefimo. 

IN FIORENZA 
Nella^ Stamperia^de’Giunti. 

M D L X X I 1 I. 
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ALLA ILLVSTRISS. ET 
eccellentiss. sig. ^ 

dogna isabella medici 
Orsina, Dvchessa D i 

Bracciano. 

Si^. (f Padrona mìa Colendifs. 

il a N D E, 7narautglio 
fa e hcceìlenfa delle Aia 
temattche Ulufri/s, Sig^ 
^oichepon folo ci aprono 
quefte la jlrada alla CO’^ 
gnizJone^ intelligenza 
di tPitte taltre fetenzie ), 

che fenz^a loro non pojjono perfettamente ejfere 
appreje^mafuegliano ancoragtingegninofri, e 
gli re dono agili allejpeculaz^iom delle cofe pm al 
te^per la qual cagione gt antichi vfauanoauanti 
adogn altra fcienz^aytntorno allacquilo diefe 
affaticar fi: Dallejempio de' quali moffo il (fran 
[ofimo padre di V. EccedlUufinfs.ha fempre 
cotanto amato quefla nobiltjsima facultd^ ^ ha 
^^olfutOyche fi leggapublicamente in tutte le ^ni-’ 
uerfitd deljuo felictfiimo lìatofapendoyche que^' 
fi a jetenfa e quella, che cifafiala a quelle arti3 

#2 



virtù che debbono ornare granimipobkì. 
Onde dòuendo IO ofueflanno ricominciare da ca 
po ilcorjd delle o^latematiche, mi èparjò per i 
Jrrincipij delfzAflronomia prendere la Sfera di 
Frodo Liceo feriitore (^reco, come quella ^ che 
perla purità della dottrina:,^ ecce llenz^a del- 
tordmè deue meritamente effere anteporla ad 
ogn‘altra:,chefin quifiafiat aferitta. 6t hauen- 
dola io con quefla occ afone tradotta nella no- 
jlra lingua:,n%o volfutofar dono a V. ScceU. Il- 
lufirifi. mfieme con le ^nnotaXwni^cheper mag 
giore chiareX^a v'ho fatte. Stpero (fe bene ella 
la veddegià nellapropria lingua, che da2 Auto 
re fiu fcritta)[perocché no la debba dtfiréXgjare ^ 
fome quella^che e fendo intedentifima di quefia 
facuità} conofeerà con quanta dilàgen?i,a mi fìa 
ingegnato di far ^ che Frodo efplichi i medefirm 
concettipet t appunto in queflalingua, come già 
fecenellaliìgua (f reca. ^Accetti adunque %J.. 
"Fccell. Iliujirifi. con quedo picciolo prefente il 
pronto mimo miofne è di mofirarme le grato de 
glinfiniti benefiXijyche dèi continuo da quella ri- 
ìCeuom qual fi voglia maggiore occafione^ Dà 
■ firenz^eallt di Ottobre, ij 7 
'ViV^llluJìr:ig,^E€CclLsig. 

- Humilill, fmh 
' ‘ JF. rgnatio Danti. 



LÀ VITA DI PROCLO 
LICEO; 

TRATTA DA SVIDA, SPARTIANO, 

Filoftrato,& dal Volterrano. ~ ' 

R o c L ó Liceo Diadoco Fijofofo Plato- 
nico5difc,epo]o del gran Syriano AlelTaa 
drino, & di Plutarco Filofofo figliuolo 
diNefi:oreo;fu propofìo della fcuola di 

Àte0;e, Al cjtiale fu difcepolo, & fucceiTo 
re Marmo Napoletano.Èt fé bene Suida, 

& FilofiratO dicono efifere fiati piu Prodi, quejfio non di 
meno èqudlo,che elfendo nato in Licia dì Afia minore 
della famigliadi)iado,ca,vifie ne’ tempi diTiiaiano, Se efien 

domaefirodi Marcantonio fu dalui .afìpnto alla dignità 
confulare(comelcHueSpartiano) perla eccellenza della 
dottrina fua, che fino a’ tempi nofi;ri Io rende chiaro, co¬ 
me fono i cometarij ch’egli fcriffe in tutto Homero,Óc nel 
la republica di Platone, nella Georgica di Hefiodo, ico- 
mentarij della Grat^iatica^della Geometria di Euclide,del- 
le fiippofizioni Afironqmiche, che vanno con l’Almage- 
fio di Tolomeo, & della Fabbrica, & vfo deH'Afirolabio, 
Fu ancora il fecondo, che dopo Porfirio fcriuefie contro 
a Chrifiiani, gli errori del quale furono egregiamente con 
fiutati da Gioiian gramatico, dimofirando, che fe bene era 
peritiffimo delle lettere Greche, in ciò fi era nondimeno 
ingannato. Scrifie in oltro con ottimo giudizio quefto trac 
tato della Sfera,il quale in tanto merita fopra tutti gl’altri, 
che poi fono fiati fcricti elferc lodato in quanto,che laflan 
do da banda quelle cofe, che fi appartengono, ò alleTeo- 

nche 



rìc^e de’-PìanetJjòJeMeteore, ci proponefolamente cjuel 
losche è neceflfano alla cognizione dei primo mobile, apre 
doci la firada alle fpeculazioni Afl:ronomichc,& allaGeo- 
grafia. Di maniera^che non è in quedo piccolo trattato pa 

rola alcuna, che non habbia il fiiofenlo, &:non fìa degna 
di confìderazione: Còli per vrile degli fludiofì, fodero per 
uenutia’ tempi noflriilreflo de gli idritti fuoi,perche ha- 
uendo cofi felicemente dimoflrato le ruppofizioniAdro- 
nomiche, è\^eridmile, che fcriuede ancora le fpeculazioni 
de Pianeti, con quella breiiità, &eccellenza di metodo, 
come ha fatto in quedo trattato della Sfera cotanto appre 
giato dà gl’intendenti di quedaprofefsione^perinfegnare 
congrandifsima facilità i principij di queda difficile Tcien- 
za^ofTeruando il precetto di Aridotile nel quinto della Me 
tafìfica5Òue dice parlàdo del principio delle fcienze. Aliud 
Vnde vtique fìet óptime viìumquodq, vt dodlrin^ non a 

primo rei principio incohandù ed, fedvnde facilli- 
mequis addiicet, ilclieahcodaFifmico egre- ' 

giàmente fu elprelTonel cap. del fe¬ 
condo libro, dicendo, Debet enim 

hisquiindituiturprimumpla 
cite indimi vt his aper- ' 

■ tioribusleuioribuf 
quecompod- 

' tuSjfecre 
tio 

ra confidentius con- 
' ' fequatur. 
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DELLA SFpRA.DI,PROCLO. 
• - « .V- 

M> A* N. Cìrculo che rdl>prefenta il Meridiano, 
N, M’ VOrì:^nte, 
B, D.O. C. llColuroJòlÈÌin^iale. 
A* B, il ColuYo Equino:^ialei^ tajje del Mondo, 

O jR. ilcirculoArticOiCheJìa tuttoJòpr(itOri:^te, 
F. llTropico Fftiuo del Cancro, 

D. C; VEquinoziale, 
H‘G. llTropico di Bruma. 
K, L ■' llcirculo antarticoyche (la tutto fitto l'0ri\ote 
E, A, il Zodiaco diuifi ne" i i.figni, 
A, llPolo Artico, 
B, il Polo Antartico, 
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LA SFERA DI 
PROCLO LICEO. 

TRADOTTA DA M. EGNATI0 DANTI 
da Perugia Frate di S. Domenico Cofmografo 

delSerenifsimo Gran Dvca 
Di TOScANA. 

CON MOLTE COTIOSE ANNOTAZIONI 
Pel Medesimo. 

BELVASSE^ et DE' POLI. 
Capitolo Primo, 

’Asse del mondo si CHlA- 
ma il diametro di elfo, d’intorno al 
quale fi volge ,*<&i termini dellAlTe 
fono Poli del mondo;de’quali 1- 

vno fi chiama Settentrionale, & Tal 
tro Aufirale.ll Settétrionale è quel¬ 
lo , che rifpetto alla nofira habita- 
zione apparifce,ma l’Aufirale al co- 
trario è quello, che Tempre è nafco- 

fi;o rilpetto al nodro Orizonte. Sono nondimeno alcuni 
luoghi in terra, doue auuiene, che il Polo che noi veggia- 
mo Tempre, daloro non è veduto, & che quel Polo^ che 
a noièinuifibile, da quelli fia ueduto. Et dinuouoè vn 
luogo Topra la terra doue amendue i Poli Panno fimilmen 
te Topra TOrizonte. 

A ANNO-^ 



% SFERA 

Annotazio ne. 

è U linea, delmondo,^ come è dijfinito da .Ar t- 
flotile nel libro del Mondo ^cioè t^fje al diametro,che 
paffando per il centro del mondo dmide per \il me,^:^ 
la juperficie del [ho maggior tir culo \ Et febene ogni 

*Afl^ fi può chiamare diametro nonè giayero, che ogni diametro 
fìpojja chiamare A^JJe^ma folamente quello, che terminale ejìremi^ 
td fue ne* Poh ; Ma propriamente parlando ìafje è della Palla y0*tl 
diametro è della (ìiperficie piana del cerbio. 

I termini dell’afl'e fono Poli cofi chiamati dal nerbo greco 
yoj^ito^cheyuol direyolto,y perche attorno dief^i firimlge il mondo 
"di continuo moto^ 92P fono due punti inmfibilt, l’yno chinato Set¬ 
tentrionale 3 che è quello che fopra il nojìro Ori:^nte fi yede^ t al¬ 
tro Aujìrale^ che fitto t Ori:^nte ci ìla nafiojio da Latini [ano 
chiamati V ertici, ò Cardini per la ragione detta, yolgendoft il mon¬ 
do [opra di efiu il Set centri onaìe è chiamato anco B areale dal yento 
Borea^^ [Artico dall Orfa,y che apprejjo gli giace^ dalle cui fette {Iel¬ 
le principali è chiamato Settentrionale. Ma tAuJìrale è cofi detto 
dal yento Ojìro , ^ Meridionale , per efjere di yerfi me\^ giorno 
rifletto a noi. Et fe bene gl antichi Greci non lo yeddono, ^ non li 
potettono porre il nome dalle {Ielle circonuicme , come feciono al Bo 
reale 3 che lo chiamorno Artico dall Orfa,^ queflo hanno fatto i moder 
nuche nel nauigare all Indie hanno yijìo attorno quelpolo {ielle luccn 
ti informa di croce 3^ 1 hanno chiamato crocierò ,3 & altri aggiu- 
gnendo quefla imagine allaltre quarantotto [hanno chiamato Alla 
te 3 perche {landò nel polo Antartico par che regga fijlenga il 
mondo. 

Affé & Poli dei Mondo. Dìuerfi diuerfamete incèdono quejìa 
yoce Mondo.) perche alcuni chiamano mondo intellettuale quello fo¬ 
pra celejìe , che è la {lan:^ de beati j altri chiamano [aggregato de’ 
quattro elementi Mondo [ublunare ; ^ altri, come è ilnoftro Pro¬ 
clo , chiamano Mondo, tutta que{la gran machina, che è compojìa 
da dieci cieli da quattro elementi \ de* quali il[ùpremo è il primo 
mobile che m 24. bore fa yna intera reuoìutwne.) poi fegue il nono eie 



D I P R O C L O* ^ 5 
ìo-i eh e in 3 6.mila anni fi riuol^e yn tratto^ il tey::^^ è iìciehllelldtif^ 
che in fette miU anni trepidando fa il corfo fuo 5 il quarto è Saturno 
fùpremo de' Pianeti^^i?^ m trenta anni fa la fua reuoluttone^ Gioue in 
dodici, Marte m due, tl Sole tn trecento fefjant dùnque giorni è quafi 
yn quarto, ^ con efjo caminano al mede fimo tempo V enere,€t Mer 
curio, [òtto i quali la Luna tiene Finfmo luogo , in uentifittegior^ 
ni, &* quaf otto bore, gira yna yolta intorno al mondo. Et con tut 
to cheli primo mobile riuolgendoft da Leuante , Ponente rapifca 
fico tutte le inferiori sfere , l’altre nondimeno di proprio moto fi giro¬ 
no da Ponente in Leuante, al contrario di efjo primo mobile in diuerft 
fpatij di tempo, come s'è detto ; ^ ciaf uno fi muoue fopra i proprij 
Poh i & (òpra il proprio ^ffe, Si deue bene auuertire, che i Poli non 
fi al^no, ne abbacano, per f sJefifj ma foló per rifletto alla diuerft 
habitatione no fra > il che confiderando t autore dice^ che i luoghi del¬ 
ia terra, per conto della alte::^^t, bafje:^^ de' Poh fi pigliano in 
tre modi. Perche fono alcuni luoghi in terra doue il Polo Boreale flà 
alto fopra Forcante, i'iAuflrdk dt Cotto f ndfionde,&' quefli luo 
ghi danno di qua dallo Equmo:^ale, doue è la noiìra habita'nfpne, 

e fecondo la mente di Proclo il primo fito. Et alcuni altri luoghi 
fono di là dado Equmo^ale^ yerjo il Polo ^udrak'idoue il noftro Po 
lo Boreale da nafofto fotta tOri:^nte, ^ t^udrale fempre appari 
fee dt (opra a quedo, Ó" queflo è il fecondo fito* Ma ilteY:;^^ è quedo^ 
doue ìyno, ÌSp l'altro Polo da nel 
10 Orante , al mede fimo pari. 
11 che tutto fi comprende ageuol- 
mente neda prefinte figura, il ccr/ 
chto .ECD B.rapprefntd il Me¬ 
ridiano, ^ la linea. C .AB. l'Ori 
^nterettoj CÌT'.DAE. tEqui- 
no:^ale,dal quale l'Ori:^nte è ta¬ 
gliato ad angoli retti nel punto A. 
tP* in quedo fuo, che neda pada 
terrejìre farà nel punto. R.nefjuno 
de' Poh cioè. C. B. fi innal:^ 
fopratOri:{onteretto.CAB. Sta 

adefjo Polo boreale tl punto. C. 

A ij quedo 



4 SFERA 
fucilo che nel punto. R.hctbitdua nelU pdlId.IRGH.fi pdrtd^ >4- 
dia nel punto. S. dico che il punto. D. l/erticdle, dnco e^li dndrà nel 

punto. M.<& tOri:^onte fdrà Id. M .AL. il Polo Bore die. C. f fd- 

rà dl:^to foprd tOri:^onte.MA L. tutto Urco.L C. il Polo Au 

ilrdle. B. fdrk entrdto fitto COn:^nte dltretdnto y cioè tutto fdrco, 
B M. che è egudle dii’arco. C L. per l’ultimd pvopoftwne del fifa , 

efendoPdn^olo.B A M.e^udleall’dngolo.C A L.per Id. 15. delpri~ 

mo \ Cdmini dd ejjo quel che erd nel punto. B.fìno àlpunto. S ye- 

drdfjc che il Polo Boredle. C. entrerà fitto tori:^ntc. M A O .& 

ÌAuJìrdle.B.yfiiràjuori foprd il detto Ori^omeco tutto l’drco.B N, 

> e^udle dltdrco .CO. per le propofttoni yltima dei feéìo, C^. ly. del 

primojCome s'è detto di [opra. 

VEI CIRCVLIi PARALLELI DELLA 

Sfird, Cdp. II. 

E’ circuii della Sfera alcuni fono paralleli,alcu 
ni fono ob]iqui,& altri fono quelli, che paffa- 
no pei Poli. I paralleli fono quelli, che han 
no 1 medefimi Poli, che il mondo, &fono i cir 

culi paralleli cinque. L’Artico,il Tropico efìiuo,l’Equino 
ziale, li Tropico Brumale, & l’Antartico . L’Artico è vn 
circulo il quale fra tutti i circuii, che cotinuamente vedia¬ 
mo,è il maggiore, & che tocca rOrizonte in vn fol punto, 
&è tuttofopra la terra fpiccato . Nel qual cerchio tutte 
le imagini che vi fono polle*, ne li leuano,ne vanno fotto, 
ma per tuttala notte d’intorno al Poiofgiranti lì veggono. 
Quello'cerchio nella noflraregione ci vien defcrittodal 
pie'dinanzi deli’Orfa maggiore.. 

Annotazione.. 

O L o M E o altri Mdtemdtici hdno compofld la 

sfera di diete CircuH. non ^d perche in cielo fieno cofi 

fattamentey ma per dimoflrarctcon efìiimoti celeììi 

con maggiore dgeuole:i^ ..y^ glidimdono ne' circuii 

md^viori, 



D I P R O C L O. i 
ntd^mri, che fono fet^ cioè t Equmo:i;;jdle, ilZodtdcò,l due Coluri^ 
tOYÌ\onte <& il Meridiano, <é^ ne minori che fino quattro cioè t due 
Tropici^ &idueMrtici. Ma Proclo con altra dijìin:^one gli par¬ 
ti fie ne circuii Paralleli^ ne gl’obliqui^ in quelli che pafjano pe' Po 
li. I circuii che pajjuno pe' Poli fino. tre,i Coluriy e l Meridiano: 
gb obliquifino trenti Zodiaco^ct t Orii^nte 6^ ilcirculo del latte.Ma 
t paralleli.^ (cioè equidiflanti^perchel’'\n cerchio co t altro fecondo tut 
te le fuepartifino egualmete lontani^fino cinque^ tEquino::^dle.yi due 
iroptciy&* i due Mrtici-y che in tutto fono indici. 

L’artico è vn circolo il quale Si deue auuertire ^ che Proclo 
defcriue i circuii Mrtici altrimente, che non fanno gl’altri, che “Vo- 

glionoy che glMrtici fiano defiritti da Poli del Zodiaco y per lo girare 
del primo mobile ,* perche efjo gli fa defcriuere da due punti, doue l’Ori, 
i^nte tocca il Meridiano, co fi il detto circuìo in qual fi doglia re¬ 
gione tempre conterrà in fe tutte le (Ielle, che non tramontano [otto 
l'Ori':^ntey C^lMntartico quelle, che non efcono mai [opra di quel¬ 
lo . M tal chefecondo la diuerfità delle regioni, fecondo che il Po¬ 
lofard piUy 0 meno alto [opra torcente, cofigl’Mrtici faranno mag¬ 
giori, 0 minori. Queda defirii^one de gl’Mrtici di Proclo, confir¬ 
me a quella di cleomede, di altri antichi fcrittori Greci è piu com¬ 
mendata , Mene piu in yfi, che quella de gl’altri poi., che detti 
circuii ci dimo ftràno in ogni regione, tutte le delle che mai non tra¬ 
montano, & tutte quelle., che non najcan mal* VMrtico adunque 
che è il primo de’ paralleli Mien definito (nella regione youe Proda 
fcrife 5 che ha 5 h.p^adt di latitudine^ poi che tartico e lontano dal 
Polo. 6. delle. 6o.parti,nelle quali è diuifi il maggior circolo della Sfe¬ 
ra) dalla della,che è nel pie dinan:^ finidro dell’Orfa maggiore, è 
della fua imagine la. 12 della della tenga grandei^a ajjat ben chia¬ 
ra .,0" rifflendente, che nel tempo di Prodo haueua quafi 5 4. gra¬ 
di di declina'i^ione dallo Equinoi^iale ^10* gli rimaneua poco meno di 
3 6.gradi di dijìan:^ dal Polii, onde nel girare del primo mobile toc- 
caua quafi appunto l’Ori^a^nte, doue è tagliato dal Meridiano di uev- 
fi tramontana. Ma ne tempi noflri per il moto, che hanno le delle 
dalla nona sfera tal dedinas^ione fi troua e fiere minore tre gradi,per¬ 
che neltempo di Procloquejìa fìellahaueua. ^ l >gvadi16. 

é dechna^^ons, fecondo i calculi é Tolomeoyfupponendo con Proclo 
U 
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U martore decìmd:^cne della Eclittica, i^,^radi, & hog^i ha di d« 
clina^wne.gr. 5 o.C^ 16. minuti, jupponendo la ma^^iore declina’- 
^one della Eclittica elJere fcemata per il moto della trepidd::t^one 
I o. minuti. Per il che detta biella ne tempi noflri tramonta^ ^7* cala 
fotta tOri:^nte quafi tre gradi. 

Ma che quejìo circulo Zirtico fia il maggiore, che nella regione di 
Proclo jempre apparijca » è manifefioperche ogni altro di quelli, che 
non tramontano mai y che fia defcritto dal Polo ,Artico del Zodiaco, 
0 daqualfiyoglta flella-yOpunto che non tramonti mai,da queiìOuAr 
tico, che tocca ^Ori^^onte, farà necejjariamente comprefo, con/ 
tenuto : per il che necejjariamente di efjo farà minore. 

Il Tropico eftiuo è quel circulo il quale è masfimamen 
te Settentrionale fra i circuii defcritti dai Sole. Doue elTen 
do il Sole fa la conuerfìone efìiua, nella quale è il maggior 
giorno, & la minor notte di tutto Tanno. Ma dopo quella 
riunita elliua, no fi uede andar piu il SoleyciTol’Orfe, ma 
firiuolta all altre parti del mondo ;peril che Tropico è chia 
mato. 

Annotazione. 

L fecondo circulo Parallelo è il tropico del joìflitio eiìi 
uo cofi detto da t^ottÌo . cioè ritorno altindietro^perche 
quando il S ole giugno a i puntiJùlflitiali^yper i quali fono 
defcritti i tropicij ritorna in dietro, di nuouo dijco- 

fìandofi da* Tropici ft accoda allo Equmo:^ale, ^ per queflo fi dice 
il\Sole dare ; perche ferma tlfuo difcoflamento, comincia a riacco 
fìarfi di nuouo i &* f chiama eftiuo perche quefla conuerfìone ^ 
riuolta del Sole,, fifa nella date, quando il Sole è piu yicino,, che mai 
al punto yerticale nofìro : ^fa il maggior giorno,^ la maggior not 
te dell anno a quelli che habitano fuori della Zona torrida di yerfo 
Settentrione. La qual Zona, come f dirà piu a baffo, è contenuta 
da due Tropici, dallo Ediuo, CÌ7* dal Brumale, i quali [errano anco la 
yta del Sole, perche non efee mai fuori di quedi cerchi, ne di yerfò 
Settentrione, ne di yerfò me:^ di, però cimodrano la maggio/ 
ye d€clina:^one del Sole dallo Equinoziale, La quale d tempi di 
Proclo ft fupponeua gradi-, perche egli pone fra t Tropici,, ^ 
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l E(]um:^i(ile quattro di quelle parti, con le quali il ntip^ptor circulo 
della sfera è diuijo in fejjanta, che al modo noìlro fono. 24. gradi^per- 
che ciafcuna di ejje parti contiene pi gradi. E depritto queflo cer¬ 
chio dal Sole quando fi troua nelprimo punto del Cancro ytl quale per 
ejjere piu lontano dall Equino:^ale, d ogn*altro punto di pipgni Set 
tentrionali, queflo circulo farà piu Settentrionale di tutti gCaltri cir- 
cult-i cheti Sole depriuaperil moto del primo mobile-ycomepiu a ba[jo 
fi dirà. 

Il circulo Equinoziale è cjucllo, che de’cinque cerchi 
paralleli è il maggiore, & è diuifo in due parti eguali daL 
rOrizonte, di maniera che vna delle lue metà fìa foprala 
terra, & l’altrafotto rOrizonte,doue elTendo il Sole fa 
gl’Equinozzij, cioè quello di primauera5& quello dell’au 

tunno. 

AnNOTAZIONE 

’Equmo::^ale è il ten^o parallelo è il maggiore, che 
dai Sole fia dejcritto, il quale e regola , CiT* norma, non 
pio del primo ambile,ma anco de’pcondi mobili^ come 
bno, la nona^ l ottaua sfera, con i pttepianeti : 

yien depritto dal Sole il. i ^.difli Settembrey&* il. i o. giorno di Mar 
. Slauuertipe., chefe bene qui fi chiama Equino'i^ale.^cioe aggua 

gliatore delle nottP che Proclo, & gtaltri Greci lo chiamano 
yfi? cioè equidiale agguagliatore del giorno detto da crùq .y cioè eguale^ 
^ cioè giorno, che tutto torna in Imo. Q^fto circulo diuide 
tutto il mondo in due parti eguali}^ è regola di tutti i moti, perche di 
ejjo ne afcendonofemprefopra lOrinante, i 5 .gradi in ciapuna bora 
regolarmente. In oltre ci moftrd due yolte tanno il giorno eguale al¬ 
la notte y O* la grande^^a de' giorni artiftiali, CÌT* delle notti ; Ci di- 
fcerne le ileUe Settentrionali dalle .Auflrali,perche quelle, chedaejjo 
declinano yerpt Or fe fi chiamano Settentrionali, ^[quelle che dì 
l/erp il Crocierò., olme'i^^o di declinano ,ft chiamano Meridionali : 
&* finalmente queflo circulo ci prue tanto alla depri:^one della Geo 
grafia ne' globi terreflri, come anco alla fituat^one delle (Ielle, ne* 

globi cele(ii,&' è il fondamento di tutti gli (Irumenti .Adronomici, 
/L 
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'Il Tropico dello inuerno è vn cìrculopiu Aliflràledi’ 

tutti quelli, che fono deferirti dal Sole, per il moto del pri 
mo mobile, doueelfendoilSolefala riuoltaBrumale,nel 
la quale è il minor giorno, & la maggior notte di tutto 
l’anno. Se dopo quella riuolta il Sole non fi uede andar piu 
uerfo mezzo giorno, ma fi riuolta verfo l’altra parte dei 
mondo , onde quello ancora Tropico è chiamato. 

Annotazione. 

K E s T o cìrculo per la medefimd cagione, c/;^ di jo^ 
pra fi è detto-, fi chiamaTropico dneo come tal 
tro fi chidmd T ropico delld fldtei co fi quello fi chidmd 
dello inuerno : perche qudndo il Sole in ejjo ja U rimltd 

è piu lontano, che mai po[ja efjere dal noflvo yerticalpunto, ^ cì ca 
giona lo inuerno-, ilqudl tempo efjèndo da gli fcrittori chiamato Bru¬ 
ma i queflo T ropico è chiamato Brumale. Ma perche il Sole fi tro¬ 
tta in quefli due Tropici nel primo punto del Cancro, che è di fiate; 
^ nel primo punto del Capricorno-,nel tepo di Bruma-, però general¬ 
mente fi chiama quel della Hate Tropico del Cancro,^ quello di Bru 
maTropico del Capricorno; ^ quejìo e tyltimo, il piu ^ufìra- 
le circulo, che il Sole dejcriua di yerfò di ,per il moto del pri 
mo mobile -. 

L’antartico èvn circolo eguale ^ 8c parallelo al 
l’Artico, & perche tocca l’Orizonte in vn fol punto,è tut 
to fotto terra fpiccatOj nel quale l’imagini collocate a noi 
fono fempre nafcolle. 11 maggiore adunque de’ fopradet 
ti cinque circuii è l’Equinoziale^ & poi fono i Tropici,ma 
iminori, quanto ailanollra habitazione fono gl’Artici. 
Ma quelli circuii fi deono imaginare fenza larghezza, con 
la mente comprefi, Se dalla pofitione delie Éelle, & dal ri- 

‘guardamento dì ella diottra,& dalla nollra cogitazione fi¬ 

gurati. Perche folo nel mondo circulo fenfibile è quel¬ 
lo del latte , magi’altri con la mente fono comprefi. 

Anno 
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Ann otazione. 

,1^ 

L cÌYculo è diffinito da Euclide netta quintadecima 
dtfpm:^one del primo ^ che è ')>naJuperficte piana-) con» 
tenuta da ‘^ma fila linea, nel cui me:^:^ è l/n punto, 
dal quale tutte le linee^che atta circonfeveni^a 1/engono 

tirate ,fra dt loro fino eguali i in quefla maniera deuono efiere pre 
fi i circuii della sfera, che con le loro jùperfìcie taglino la sfera in partì 
eguali) 0 dijùguali, 6^ di queflo tante 1/olte fi fa men-a^one nett'^i^ 
ma^ejìoy^ nette Theoriche de'pianeti.) quando quelle fùperfìcic 
detta eclittica y & de o^taltri cerchi, ne cieli inferiori, fi tagliano in- 
fieme ♦ Perche fi quefìi circuii fi hauefiero a confidcrare filamente 
come cerchi, oper meglio dire come circonferen:^ de' circulhche non 
pitfiafiero con le loro Juperficieper tutti gl'altri cielh^perla terrayCO 
me 1/errien defiritti queflt mede fimi cerchi in tutte t altre sfere^^an 
co netta terra per dejìinguere le Zone ì Bene è l/erO) che nel Cielo dob 
hiamo imaginare le loro circonferem^e come linee fin:^ larghc:^^ al 
cunafituate dalle felle circonuicine con l'aiuto della diottra eh'è tra¬ 
guardo dello ^fìrolabio. Onde fi predendo l'^fìrolabio nella regione 
di Proclo 5 metterai la diottra a gra, 5 4. f// alte:^^, CjT* 1/aitandoti 
1/erfi di fitto il Meridiano mirerai per ipertugi della diottra, 
1/edrai inctelogiuflamenteilfito dello Equino:^ale)che. 5 ^ gradila 
altofipra t Or r:^ont e] di poi ponendo la diottra atti. 5 o. gradi 1/e¬ 
drai in cielo peri buchi di quella il fitodel Tropico Brumale. Ma 
ponendo detta diottra alta. 7 S. gradi fi 1/edrà ilfito del Tropico Sol- 
(ìitiale eftiuo, perche tanto s'innal:^;^ fipra l’Ori::^nte. In oltre fe 
^Vorrai trouare ilfito dell .Artico, metti la diottra alta.6^.gradiy ép 
1/olt andati di 1/erfo l'Or fi , fitto il Meridiano) 1/edrai ilfito del circu/ 
lo Artico i Et tanto ilfito di queflo, come de gtaltri quattro parata 
leli potrai comprendere, ^fermare nella mente con la pofitura delle 
Hehe, che gli fono apprefjo. Mora per mtelligen:^ di quanto s'e det 
to fa netta prefinte figura il circulo. IFBDLC. circulo Coluro Solfi 
fiale, 0 il Meridiano che tutto è uno, &*la linea. lA D.fia ttOria^on 
te obliquo^ & ilpunto.B fiati Polo Settentrionale il. C.tAuflra» 

IcìMa la linea. E Dfia il circulo Artico.)Che tocchi l’Orv:^te.IAD. 

B nel 



neìpunto.D. recando [piccato /o- 

pra la terra', et la. IK.fia il circulo 

^ntartico^che toccando tOri:^n 

te nel punto.!, reflì [piccato di fot-- 

tol'Ori:^te.Horala linea. F.A L. 

fia il Zodiaco , cioè la Eclittica, 

ouero circulo obliquo: et la.G^M. 

VEqumo:^ialey F N. tlTropico ejìi 

«05^7* HL. ilT rupi co di Bruma. 

C .A B.tAlJe de l mondo, onero Co 

luro Equino:^ale.y(^ cofi uen^ono 

de feruti tutti i circuii delia sfera 

iParaUelifòno.ED. PN. GM^ 

UL. IK. quelìi chepafjanoper li 

Poh cioè i due colliri, il Meridiano. IF BVLC.&^CAB. Ma 

giobliqui fono lA V.Or^nte&*.FA L.Zodiaco. In quefta me- 

defima figura fi feorge, che tutte le fìelle comprefe fra il circulo. E D. 

d7* il Polo Boreale^. B. non tramontano mai., ma danno fempre[opra 

l’Orizzonteche nella regione di Proclo fono quattro, ÌOrfk mino¬ 

re., la maggiore , il Dragone, & Cefo , Ma anco la Cafìtopea 

eccetto la teda da tutta[opra iOri^onte, tnfieme col capo deli Au¬ 

riga, 0* la dejìra mano di Ercole che non tramontano mai; coft tutte 

quelle che fra il circulo. IK.^jl Polo Antartico.C .fono fitudte,non 

efeono mai fuori deHorizpnte, ma danno perpetuamente [otto di 

quello che nella regione fopradetta di Proclo non nafee mai l/na parte 

del turribulo, ^ l/naparticella di Argo, le p-ambe del Centauro 

ìnfieme con tutto il crociera imagine che è attorno il Polo Antartico. 

Si 'Vede ancora nella medefima fgura, che il circulo Equinoziale ì 

G AM. è maggiore di tutti gt altri, che caminando il Sole per la 

hnea Eclittica.F A L.noejce maijuora de’ dueTropici.F N.et.HL* 

Copi parimente fi “Vede nel T ropico e fimo tarco del giorno. F S. che è 

maggiore di tutti gialtri archi de paralleli ^ che fonofraTropici, che 

fiano [opra tOrizonte,^ cofi l’arco. HR. delgiorno nelTropico Bru 

male è il minore di tutti gi altri, cofi anco nel mede fimo Tropico iar 

co.R L. della notte è il maggiore di tuttigi altri ^ che fiano [òtto l’Orir 

Zpnte 5 gp* iarco. S N, nel Tropico ediuo è il minore, Et perche ti 

Sole 
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Sole cdmìndperpetuamente [òpra la linea Eclittica, E A t, ci dimo^ 
flra^che tyltimo ctrculo^^ ilpm Settentrionale, che eglidejcriua^c 
tl circulo Tropico efliuo, il pm Aujlralcy^ l^yltimo-^che da quella 
banda egli faccia, è il circulo Tropico Brumalexome l* autor dice. Rem¬ 
ila filo ad auUertire che quejìi circuii che il Sole de ferine fra i due Tro 
pici non fi pofono propriamente chiamare circuii, maffire,fmilid 
quelle che fa tifilo che fi auuolge (òpra Cilindro. 

PERCHE NELLA SFERA SONO SOLA* 
mente cinque circuii paralleli, Cap. HI, 

A cinque circuii paralleli folamente fono dc- 
fcritti nella sfera ; non perche fianofolo quelli 
cinque circuii paralleli nel mondo jlmperochc 
il Sole ogni giorno, quanto al fenfo, con cir¬ 

culo fi nuolge parallelo allo Equinoziale,fecondo la circo 
lazionechedel mondo li fa; di maniera che in frai circuii 
Tropici li deferiuono dal Sole cento ottanta circuii paral¬ 
leli due volte ; che tanti fono i giorni, che fono fra le con- 
uerfioni. Et anco tutte le fìelle ogni giorno fono portate 
ne’ circuii paralleli, Quefli fono delcritti coli tuttiinlieme 
nella sfera folida, percheconferifeono alfai ad altre cofe ap 
partenentialla Aftronomia: elfendocofaimposlìbile, che 
lellelle liano collocate per ordine nella sfera folida fenza 
tutti i circuii paralleli, & che lì trouino efquilìtamente le 
grandezze de’ giornh&delle notth fenza i predetti circuii.. 
Ma quanto alla prima introduzione delia Agronomia, no 
apportando vtilità alcuna,non fono Icritti nella sfera armil 
lare. Ma quelli cinque circuii paralleli per arrecare effetti 
determinati alla prima introduzione della Allrologia , fo 
no flati deferirti nella sfera armillare. Imperocheil circu¬ 
lo Artico deterniinaifegni che continuamente li ueggo- 
no, &il circulo Tropico efliuo,circonfcriuela conuerlìo- 
ne, & è fine del camino del Sole verfo l’Orfa ; Ma il circulo 
Equinoziale contiene gI’Equinozzij,& il circulo Tropi¬ 
co brumale è il fine della via del Sole verfo mezzo giorno. 

Vi ij & con' 
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8ccontienela conuerfione Brumale. Il drculo Antartico 

determinale imagini 5 che non fi vedono mai. Hauendo 
adunque capi determinati, Se effetti, alla prima introdu¬ 

zione della Aerologia, meritamente fono flati deferim 
nella sfera. 

Annotazione. 

L S ole dejerlue ogni giorno per il moto dei primo niobi 
le cerchio parallelo allo E(jumo::^alc^o yogliam c/Ì- 

rejpird'. delle quali il Solenedcjcrtue. i ^o.fra~VnTro 
__ _ pteo ^ taltro due yoltei alle quali [pire a^giugnendo i 
dm Tropici due'y ohe,far anno. ^6 ^.chetanti fono i giorni dellanno 

yertente., cioè ^ da che il Sole fi parte dal primo punto del Capricorno, 

fn che yi ritorna. Ma quedo tempo della reuolutione dell'anno da 

'diuerfi dmerfamente eprefo ; perche Filolao pensò., che fofje di. 4. 
giorni.y &* 12.bore,&Ì4fridtodi ^6.appunto,Ma.drfalolopofe 

di ^6’) .giorni,^ iq. hore'.&* Ennio yoìf, che tanno bifefìilejofe 

di 166.& tanno ordinano dt^6 5 .giornv.'fs^ Giulio Ce far e con t am 

to di Sofigme confimi t anno di ^ 6 .giorni <(5^6.bore. Ma nefjuno 

di quefìi è calculato,per t appunto-, come poi è flatofatto dalle oflerua- 

:^oni de' moderni, che t hanno trouato di giorni 365 .bore 5. w.4 9. 

fecondi 16, Romulo conditui tanno di dieci me fi fecondo il tempO) 
che thuomo da nelyentre della madre ,* cioè dalthora della cowcr;^Q 

ne fino alia nafeita. Onde Ouidio nelprimo de' Radi difje, 
jQjuodfatis efl ytero matrts dum prodeat infans 

Hoc anno flatuittemporìs effe fttis. 
Ma gt.Arcadici t Caldeifaceuono tanno di tre me fi,che è iìtem 

po, che èfragt Equino:^, ^ t Solditij. Ma ì Perfiani, gt Egh- 
yfarono tanno di 5 60.giorni, facendo ciafcun mefe di 5 ogiorni: 

come anco ciafeuno fegnoè diuifoin ^o. gradi. Et gt He bret, A'Ara¬ 
bi, e ipm antichi Greci feciono tanno di dodici me fi lunari i cioè di 
3 5 ^.giorniiperche yn mefe lunare è ^giorni 11. bore,che è il 
tempo, che corre fra yn nouilunio., tStro. Ma Proclo che fu fra 
i piu moderni Greci fi accoflò piu al yero facendo tanno d 56 ^..(riorr 
ni. Ma poi chef efn qui digreffo^ refla ch'io dica che gtHebrei co- 

mmciamno 
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mìncidUdno a contare gli anni dalla creatione del mondot IGreci dal¬ 

la morte dt ^kjjandro ma^no. Gl E^i:^ da NabonaJJaro.. Gt^^ra 

hi da Mdumetto. I Romani dalla edtjica:^one di Roma ^ / Chriilta- 

ni dalla Natmìtd dt Gì esv Ch r. isto . Ma ilprincipio dell anno dd 

Giulio Cefàre^Tolomeo,^ tutti quelli che yennono dopo^fu comincia 

to nell’entrata del Sole nelI'Equino:^o di primaueraj cioè nel primo 

grado di Ariete. E t poi nel tempo dt Giuiìmiano Imperadore 500. 

anni dopo Chr i s to Diohifio ^Abate Romano m/litut il principio dei 

tanno alliii. dt Man^o in memoria della incarnazione dt Gl 

CH?asTo:ilchepoifu jeguitato da' Ftorentinijche cominciano t anno 

alli 2 5. c// Marzp IV eneziani il di primo dt Mar^p. Maglantu 

chi Grect^i Perfiani^ gl Arabi, gl Egizif>et Caldei, lo cominciauono 

del mefe di Ottobre : Et gl Hebrei dal Nouilunio di Settembre. 

Et anco tutte le flelle ogni giorno fon portate &c. Non 
foUmente le (ielle ma ogn altropunto-^ che m Cielo fia imaginato , per 
il moto del primo mobile deferiue ogni giorno yn circulo parallelo allo 
Equinoziale^ t quali circuii paralleli mfieme con le/pire, che il Sole de 
ferme jra i Tropici^ bifognafègnarli nella sfera folida ; perchefènza. le 
fpire nonfipopfono conofcerelegrandez^ì diuerfità de' giorni ar 
tifiz^li, lenza i paralleli delle delle non fi poffono fituar giuda- 
mente le delle nella sfera folida : / quali cerchi ^ non e fendo necefjarij 
alla introduzione della Afìronomia-i Proclo non li deferiue nella fua 
sfera ,* bafìandolt di porui falò li cinque paralleli', dalla cognizione de^ 
quali iprincipianti cauono comodità., Ó* negliJìudij della Geografia^ 
^ della Agronomia. Si per cono [cere la declinazione del SoUj ^ 
de’ gradi della Eclittica (come fi è detto ) f anco per fapere il fito delle 

felle 5 GR fapere quali fieno quelle che tramontano, quelle 
che non entrano mai [otto l'Orizpnte,^ quelle che mai 

ri efeono fuori. Et per la Geografia dtfltngùendo- 
ci le Zone ci modrano le qualità delle habi 

fazioni, /e differenze che fono 
fra t yna, ^ l'altra tanto del 

le grandezx^ de' gior¬ 
ni., come ancodel 

lediuerfitàdel 
l'ombreo 

DEI- 
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dilla apparenza, et occvlta- 
Telone de* cinque circuii Paralleli. Cap.llll, 

E cinquecirculi paralleli già detti ,il circulo 
Artico fta tutto Ibpra la terra. Ma il circulo tro 
pico efìiuo è diuifo dairOrizonte in due parti 
ineguali: & la maggiore parte fta foprala ter- 

ta, & la minore di fotto effa. Ma non in ogni paefe, Se cit¬ 
tà è tagliato nel medefimo modo il Tropico elliuo dall’Ori 
zonte; ma fecondo le diuerfità de’Climi accade efTere va¬ 
rio l’ecceffo delle parti tagIiatej&aquelli,chehabitanopiu 
verfo tramontana, che non facciamo noi,accade che il cir¬ 
culo Tropico efliuo,fìadiuiro dall'Orizonte in parti piu 
ineguali : Et finalmente ^ è vn luogo nel quale tutto il cir¬ 
culo Ttopico efliuo fla fopra la terra. Ma a quelli,che ha- 
hitano pm verfo mezzo giorno di noi, il circulo Tropico 
cfìiuo è tagliato dalfOrizonte in parti piu eguali. Et final 
mente è vn luogo,che rifpetto a noi,è pofto a mezzo gior- 
no;nel quale il circulo Tropico efliuo è diiiifo dalFOrizon 
te in due parti eguali. Ma quanto alla noflra habitazione 
il circulo Tropico efliuo, è diuifo talmente dallo Orizon- 
te, che facendone otto parti, cinque ne flanno fopra l’Ori 
zonte. Se tre di fotto. Et pare che Arato componeffe il trat 
tato delle apparenze, fecondo quello clima. Imperochc 
parlando egli del circulo Tropico efliuo dice coli. 

Per otto ejjendo mifurato quejìo, 

Nella fuprema parte della terra 
Si yol^on* cinque^ ^ tre fon neltedrcmo, 

che di quel fanno le riuoke edme. 

Da quella diuifione fegueche il maggior giorno fiadi 
bore. 15. Equinoziali, Se la notte di bore noue Equinozk 
li.NclPGrizonte di Rodo,il circulo Tropico efliuo è diui¬ 
fo per modo dallo Orizonte,che ellendo partito in ^ S.par 
ti, ventinone ne flanno lopra l’Orizonte, Se dicianoue fot 
to terra. Hora da quella diuifione ne fegue,che il maggior 
giorno in Rodo fia di bore quattordici} Se mezzo,& la not 

te 
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te ài bore none,& mezzo Equinoziali. Mail drculo Equi 
noziale è diuifo dalI Orizonte, in tuttoThabitatOjin due 
parti eguali,purein guifajche la metàfopra terra rimane,& 
la metà Torto terra .-Per la qual cagione gl’Equinozij fi fan 
no in quefio circulo.Il circulo tropico hiemale è diuifo dal 
rOrizonte di maniera chela minor parte fia foprala terra, 
& la maggiore di fiotto . Qi^efta difiuguaglianza de pezzi 
ha la medefima varietà in tutti i climi, che era nel circulò 
Tropico efiiuo. Perche per tutto i pezzi fcambiati de’ circu 
liTropici Tono traloro pari. Onde il maggior giorno è 
eguale alla maggior notte, & il minore giorno alla mino 
re notte. Ma il circulo Antartico tutto fiotto TOrizonte 
s*aficonde. 

An n otaz ione. 

/ nuouo ì*autore ci ja men:^one de cinque circuii 
rallelij^ dtfcendepiu particolarmente all'yjo loroj et 
fe bene queiìo teflo è chiaro afjai, yogito nondimeno 
con la prefinte figura dimojlrare ghfimpi addotti da 

lui. Sia adunque la linea ^BK, 
tEquino:^a(e 3 ^ ìa.MD.il cir¬ 
culo àrtico CjT*. ni. t .Antartico. 
L C.tafje del modo NBD. tOri- 
:^onte obliquo. E H. la yia del So¬ 
le. Dice Proclo primieramente-^ che 
il circulo Artico (la tutto (òpra lo 
Ori:^nt€i {Antartico di (òtto 
in qual fi uoglia eleua:^one di Po- 
loiperche quando il Polo (la nelpu 
to V erticale, lo Equinoi^alefa l'of 
fido de gHArt teitutte le ìlelle-y 
che dauo Equinoziale declinano 
di yerJòTramontanajnon entrano 
mai [òtto terra> quelbyche declinano di yerfo mezx^ 5 ejco 
nofuori* Et perche a quelle-^che (tanno fitto tEqmnozialeynajconoy 

^tra* 
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montano tutte le {Ielle, a loro non fono i circuii artici, {landò lynì 

{altro Polo nellOri:^nte. Ma quando l’yno de due PohJìd aU 

^to fopralOri:^onteyauuiene jchei Tropici^ &*tparalleli dejò'itti 
dal Sole, eccetto tlparallelo Equinoziale ^ fono tagliati mpartidtfi • 
guaiti perche ej^i non fono de' maggior circuii della sfera . Ma [Equi- 
noiaìe^che e de circuii maggiori èJempre tagliato in parti eguali dal 
? Oriz^ontey come fi yede, che ,òfia l'Oriz^nte. LH.ò. ED. ouero 
N C. fmpre tagliai Equinoiale in parti e^uali-^ perciò fopra di ef 
Jò fi fanno fempre gli Equinoij^ efjendo fempre l’arco della notte egua 
te a quello del giorno. Ma quando la linea. L C. e Orizzonte^ che è in 
quelfitO} che Proclo dice,che rijfetto a noi jìa di yerfo mez^^ giorno, 
che è m fu l'Equinoziale , i T ropici con tutti gli altri paralleli fono ta¬ 
gliati in parti eguali : ^ efjendo gl'archi de' giorni eguali a quehi del¬ 
ia nòtte, hanno perpetuo Equinozio. Ma quanto l'yno de' due Poli 
ila piu j 0 meno aizzatofopra tOrizì;p)nte, tanto i Tropici fono tagliati 
in parti piu, o meno eguali^ fnche fi yega a yn fito.,che la linea. E H. 
{la nell Onz^ntetoue il Tropico e fimo. IH.fta tutto fopra la terra,^ 
il Brumale.L G, Ììa difono, fanno l’officio de gt .Artici. In que- 
fio fito hoggi {danno quelli, che habitano alla latitudine di gradi. 6 6. 
Ù^m.^o. che al tempo di Proclo era in gradi. 6 6. appunto, Qui fi ye 
de^che{landò tutto ilTropico.lH. €fliuofpral'Oriz^nte.^cheilTro 
pico di Bruma ^ E G.fla tutto fitto terra. Et perciò dice t autorete he 
t pez^^ de' Colliri fiambiati^^cioè., oppofli., fino fempre eguali:&^ per¬ 
eto tarco di yn giorno in un Tropico è fempre eguale all'arco delia not 
te.) cheglièoppoflanell aìtroTropico come fi yede.)Chc efjendo C Ori 
zzante. N D. tanto è grande l'arco. IR. delTropico e{liuo,che glifìd 
fopra, quanto quello del Brumale. S G. che gl' è di fitto: il che fi dima- 
fìra m quella maniera l'angolo. S B P. è eguale altangolo QB R. per 
la.i 5 .delprimo di Euclide, & gt angoli.P.g^.Q. finoretti, l'anr 
gola. OfR B. è eguale all angolo. B S P.per la.2^. del primo di Eucli 
de, il lato. B P. è eguale al lato. B QJj^e fendo lo Equinoziale equi- 
difìante da’ T ropici ) figuirà che anco tl lato, Q^. fiia eguale al lato* 
S P.per la. 16.delprimo di Euclide. Ma la lincd.LC, tagliando per 
il mezo) i due Tropici feguirà che fi alla meta. P G. yi aggiugnerai. 

SP* & alla meta,! Q. yi aggiugnerai. Qj.. che è eguale a S P. che 
tutta la: IR. farà eguale a tuttala, S G.per la 2. commtme fentenzit 

- , . - ^ ^ del 
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del primo di Euclide, lì medefmo fidimoflrerd,^ ^ nel medefimo mo 
do,non Job che ilpc:^^ del TTopica di Bruma. E S. è eguale alpe:^;^ 
del Tropico efliuo.R H. Ma anco di tutti altri pe:^^‘Oppo{ìt de pa 
raUelb che il Sole defcriuefra iTropici. 

Nelprimoefempio,, che Proclo ci pone', il Tropico ejìiuo yiendi 
maniera diuifi dalI‘Ori:^nte^ che facendone otto parti., cinque ne fla 
no jhpra t Orinante, ^ tre di /otto, talché diuidendo le 2 4. bore del 
giorno per queUe otto partine toccheranno tre per parte, Ondealie 
tre parti,cheflanno [otto terra toccheranno nouehore per la notte,^ 
alle cinque, che flanno [opra ne toccheranno, i ’),per il giorno. Et que 
Jloauuiene nella eleua:^one di gradi^i,m, 10. alla quale parche 
,Arato fermejf e il libro delle apparente celefli ; come Proclo caua da', 

"yerfi di ^rato, il quale con tutto che nafceQe in Cicilia nella città dei 
Sole., che poi fu chiamata Pompeopolbche ha g* 3 (y.C^ m. 40.c// la.-- 
titudine, douette feriuere i Eenomeni fuoi alla latitudine fopradetta, 
perche "V/JJe ^ mori in Grecia al ferm:^o di .Antigono Re di Mace¬ 
donia , come fcriue Suida. il fecondo e (èmpio è per la latitudine di 
Rodo, oue il Polo fi al:^a gradi ^ 6,^ m,^ o. nel qual fito il circolo tro 
pico efltuo, ejjendo diuifo in,^S.parti, ne toccheranno due per bora , 
&*neJìarannofopratOri::^nte. 29. alle quali corrifpondono per il 
giorno bore. 14.^^ me:^^, CdP di fotto (Ori:^onte ne jìaranno. 19* 

alle quali fi danno bore noue, me:^o : & fe bene quefìo yltimo 
cjempio non quadraprecifamente, non ui efjendo errore fenfibile non 
[e ne tiene conto ♦ 

DELL^ GRAtNDEZZ^A DE CiNf^VE CIR- 
culi paralleli. Cap, V. 

E’ cinque circuii paralleli fopradetti^di alcuni 
le grandezze per tutto l’habitato ftannole me 
defime. Madi alcuni variano Eecondo i Cli¬ 
mi, & ad alcuni i circuii fono maggiori, & ad 

alcuni minori -, Imperoche 1 circuii Tropici*, & io Equino¬ 
ziale, per tutto il mondo fono di eguale grandezza. Ma 
gl’Actici variano', quanto alle loro grandezze, perche ad 
alcuni maggiori,& ad alcuni altri minori li fanno,-Impero- 

C che 
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cKe a quelli che hahitano verfo il Settetrioneji circuii Ar¬ 
tici fi fanno maggiori ; perche apparendoci il Polo piu al¬ 
to, è di necesfità, che il circulo Artico, il quale tocca l’Ori- 
'zonte5rempre fi faccia maggiore, 6c a quelli ancora, che ha 
titano piu verfo il Settentrione, alle volte il circulo Tropi 
co eftluo fi fa Artico,di maniera, che l’vno, & l’altro circu¬ 
lo, il Tropico eftiuo & l’Artico,fi pareggiano l’vn ralrro,et 
prendono il medefimo luogo. Et verfo i luoghi piu Setté- 
trionali,i circuii artici fi fanno ancora maggiori del Tropi¬ 
co efliuo. Et finalmente è vn luogo pollo nel Settentrio¬ 
ne, nel quale il Polo Ha per Verticale,& il circulo artico oc 
cupail luogo dell’Orizonte nellariuolutione del mon 
do fi pareggia con quello, & piglia lamedefima grandez¬ 
za , che l’Equinoziale. Di maniera che tre circuii,l’artico, 
l’Equinoz'ialé, & l’Orizonte pigliano il medcfimo luogo 
& fito. Per lo contrario a quelli,che hahitano di verfo mez 
zo giorno, i Poli fi fanno piu basfi 8c i circuii artici minori; 
Se finalméte è vn luogo, il quale a noi è porto a mezzo gior 
no ; &querto è quel, che fi chiama lotto l’Equinoziale, nel 
quale i Poli fono in fu l’Orizonte, Sci circuii artici affatto 
fono tolti via: di maniera, che in luogo de’cinque circuii 
paralleli, vi fono folamente tre circuii paralleli; cioèi Tro¬ 
pici,& l’Equinoziale. Onde perlecofe predette, non fi 
deuc tenere che i paralleli fiano cinque vniuerfalméte ; ma 
che querto numero di esfi esporto, nfpetto alla nortra hahi 
tazione.Auuenga che fono alcuniOrizonti,nelliqualiicir 
culi paralleli fono .trefoli. Etfono habitazioni foprala 
terra, delle quali la prima è di quelli huomini a’quali il cir 
culo Tropico ertiiio toccal’Orizonte, &:rta in luogo del 
circulo artico, la feconda habitazioneè quella, che è detta 
fptto il Polo, & la terza è quella della quale poco auanti 
habbiamo parlato, è quella, che è detta lotto l’Equi¬ 

noziale. 

Anno- 
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AnNOT AZ I ONE. 

£ R c H E tutto ilfondamento della ^fìronomìa con 
fiflene* cinque cerchi paralleli y però di nuouo Proclo 
ce li proponete accioche ejjendo bene intefi quejìt fi pofja 
procedere alle cofe ma^nori^ (&più importanti : Ci di- 

tnoffra in que flo capitolo primieramente^che i circuii paralleli fono di 
numero diuerfò, f condo le dmerfita delle regioni. Perche tre habita 
2^ni fono in terra^che non hanno fe non tre circuii paralleli. La pri¬ 
ma è dt quelli a quali i Tropici toccano in'\n punto lOri:i^nte, La 
ficonda di quelli^ che hanno per V erticale il Polo. La ter:^ay di quel- 
liychefanno fitto l*Equino:^ale: perche tutte t altre h abitazioni ha 
no cinque paralleli, ^uuegayche quelli che hanno il Polo alto meno dì 
66. gradi fia alto quanto fi pare^tutù hanno gli u4rtici diftinti da gli 
altri circuii, per confègueuza hanno cinque paralleli : ma queÙi, 
che hanno il Polo alto 66. gradii il Tropico Eftiuo fa nel mede fimo 
luogOycheilcirculo.ArticO}^ cofi il Brumale con t .Antartico ydt ma 
nierUyche fino à quelli talifilo tre paralleli. Ma fi il polo s^inalzp'à 
più di 66. gradi {parlando fempre fecondo lafippofizjone di Proclo, 
chei Tropicifiano lontani dallo Equinoziale per 24. ^radi) gl arti¬ 
ci faranno in mez^ frai Tropictl^ ^lo Equinoziale^^ faranno 
Artici duoi de'paralleli defcritti dal Sole^ faranno lofìcio loroyper 
che tutte leUeileyche faranno fra l’Artico co fi po{lo-y&*il Polo^non 
tramonteranno ma /; come ne anco nafceranno quelleyche faranno de 
tro al circuì 0 Antartico^ 6? cofi fempre gl Artici faranno cinque fi¬ 
no a tanto-yche il Polo et flia-,per V erticale alto fopra l'Orizonte 9 o. 

gradiyperche allhoragl’Artici, 1 Equinoziale, & tOrizpnte faran 
tutto i paralleli faranno (blamente tre •, <(^in fimma in qual 
fi doglia eleuazione di Polo, eccetto m quella di 66. & di 9 o.gradi 
fimprefino cinque circuii paralleli., &* in quelle due eleuazioni (ano 
folamente tre.yCome anco quando nejjuno de due Poh Ila alzato fopra 
tOrizpnte. Perche in talfito nafeendo.,^ tramontando tutte le Stei 
le del Cielo non yt fino gl’Artici^ycome di fopra fi è dettOy nelle prece¬ 

denti Annotazioni. Dal che chiaro fi feorge, che fecondo la yarieta 
delle latitudini delle regioni,è differente anco lagrandezx^ de gl’Arti 

C ij et: 
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ci: il che dppYelJo de' Lettini non interuiene^ ponendo efìigtvèrtici JÌa 
bth^^ fermi defcrittudalPoloélZodiaco::&^ fe bene t Poh delZo- 

didcofi accofìano^^ difcodano da' Poh del Modo^ per il moto della 
trepida:^ion^, cotal moto è tanto poco.^ che non fi pud dir per quejìo 
che tali àrtici fiano mobili \Ma quali fiano più ytili^<& commodty 
0 quefht 0, quelhdefcrittida Proclo^giafiè detto di (òpra, 

BELVORDINE de CINf^VE CIRCVLI 
Paralleli. Cap. VI. 

A o N D E, ne manco l'ordine de cinque circu-* 
culi paralleli è il medelimo appreffo di tutti, 
ma nella noftra habitazione, il primo fi chiama 
ma Artico, il fecondo Tropico Eftiuo,di poi è 

r£quinoziale5& il Brumale5& il quinto è l’Antartico.Ma 
a quelli, cheli abitano più verfoil Settetrionedinoi,alla 
volte il primo è il Tropico Eftiuo, ilfecondo l’Artico, il 
terzo r£quinoziale,il quarto l’Antartico,il quinto è il Tro 
pico Brumale . ImperocheapprefTo di quelli,à quali l’Ar¬ 
tico è maggiore delTropico Efliuo,è di aecefsità,che il pre 
detto ordine fi conferui. 

Annotazione. 

^ F E s T o capitolo è quafi yna conjequen^^a dello antera 
cedenttì^però comincia Je^uitando il precedente, 
dice. Laonde^ne manco bordine de cinque C^c. Nella 

_precedente uénnota'^^ione fi è dettOyChe ognCrolta-y che 
tlPolo farà alto 66. ^radiyche ^l'.Articiforano ne' Tropiciypna qua 
dojaràpm alto di 66 gradiyiìar anno infra iTropici ^(jvperò l'ordi¬ 
ne de paralleli fra mutato’, perche c ornine iandof di yerjo il Polo .At 
fico,il primo parallelo farailTropico EftiuOyCtil jecodo l'.Artico etc. 
Imperò in quella pofitura de Artici di Proclo,e degl'altri Greci., è 
differente, nonfolo il numero de' paralleli, ma anco l'ordine, feconda¬ 

la dff eren:^ delle latitudtm delle regioni. 

della 
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'D^LLA VOri£,NZ\A DE ClN^lVE 
Circuii paralleli, Cap, V IL 

ImILMENTE,nelepotenzede’cinque circuii 
parallelifonolemedefime.Auuega,chequel 

jV losche à noi è il circulo Tropico Efìiuo, à’no- 
i* Uri Antipodi è il circulo Tropico Brumale. Et 

quello, eh e à loro è il circulo TropicoEftiuo,à noi è il Tro ’ 
pico Brumale. Ma à quelli,che habitano lòtto l’Equino¬ 

ziale, quanto alla potenza,! tre circuii fono Tropici. Im- 
peroche elsi Hanno fotto la via del Sole . Ma quanto alla, 
differenza,che è tra loro, Tropico Effiuo, è quello, che à 
noi è Equinoziale : Se Brumale i due Tropici. Perche na¬ 
turalmente, Se vniuerfalmente in ogni habitazione circu¬ 
lo Tropico Effiuo, fi dice effere quello, che è vicinifsimo 
all’habitazione . Per la qual cagione à quelli, che habita¬ 
no fiotto l’Equinoziale, Tropico Effiuo è l’Equinoziale,, 
perche allhora il Soie èloro fiopra il capo. Et circuii Equi 
noziali appreffo di loro fiono tutti li paralleli, perche efisù 
hanno fiempre l’Equinozio, effendo,che tutti i circuii pa¬ 

ralleli fiono diuifi in due parti eguali dairOrizonte,. 

Annotazione. 

^ i? o c L o nelprefènte Capitolo ha comprejó molte co- 
fijma con ordine-^O* chiare:^^ maram^liofa. Prima' 

j et propone che la potenza de" tre par alleila cioè dP Tro- 
J pici, dello E(]uino:^ale j non è la medesima in oo^ni 

ho»o.- Secondoy che d quelli,che habitano [otto tEquino'^ale, t tre 
predetti paralleli hanno la'yirtù,,Ci7* potenza Sol(ìi:^ale. Ter:^ che 
à quelli medefimi,cheflannoJottot Equmo:^ale, è circulo del Sol- 
fli^o Efltuo, lojleJjo Equinoi^tale, ^ tutti t paralleli del Sole fono 
loro Equino^^iali, 

che la poterne i & qualità de tre paralleli non fia la medefima 
0ovni luogOy lo dichiara dicendo:i€he quel parallelo, che à noi è Tro¬ 

pico 



z't SFERA 
jfico Ejìm t a mflri Antipodi e Tropico Brumale, ^ al contraria 
(fuello^cheà loro e ediuo a note Brumale » VotenT^aìn quedo luo^ 
yuol dire yirtà^ C57* efficacia, perche il Tropico del Cancro ha tal f or 
^a apprefjo di noi, che quando il Sole fi troua [opra di lui ci cagiona 

la fiaterò* a nojìn Antipodi cagiona t inuerno &*però ben di¬ 
ce Procloy che la poterne cioè efficacia de paralleli non è per tutto il mo 
dola medefima, cioè non fanno per tutto i m edefimi eletti. ^nti - 
podinofin fono quelli^ chegiuftamente ci yo Itano le piante depiediy 

ci fono oppoÙi diametralmente nel globo della terra , //lorpun 
to Verticale è in Cielo quel punto oppoflo diametralmente al noflro. 
Co’ quali non habbiamocofa alcuna comune eccetto tOri^^onte, ma 
tutte Faltre cofe contrarie,perche quando a noi è fiate, a loro è yernoi 

quando à noi § yerno à loro è fìate,^ quando a noi ègiorno^à lo¬ 
ro è notte : (quando à loro fi lieua il Sole, a noi fi pone ì ^ il loro 
me:^\o giorno e a noi meT^p^ notte, ^ al contrario, quando a noi na 
fce il Sole a loro fi corca, il noflro giorno è a lorome^:^ 
notte. Eccettuatone pero quelli ^Antipodi -, ehe danno (otto l'Equino 
Tifale i perche quefìi non hanno altro contrario. che il giorno, /4 
nottei ma tutte taltre cofe hanno comune. La fìate^ rinuerno, la gra 
de:^^ de giorni-,^ delle notti. Ma che gl’.Antipodi in yerita fi tro 
umo 5 6^ che il Diuinifimo Padre ^gudino fia ingiufìamente ca¬ 
lunniato , che habbia negato, fen:^ ragione, gl'Antipodi ,fi è da me 
detto in altro luogo lungamente. Qjù bafìera di hauer tocco folamen 
te qual fa il fito de gl'Antipodi ^ ^ le condiT^foni loro,C9* delle altre 
differenti habitatiom della terra,che fono cinque altri. Perche fecon 
do la compara'iifone d'yn fito del mondo all’altro •ygl'habitatori fono 
con tre differenti nomi chiamati: Auuenga che Antipodi fono i già 
detti. Ma Anteci fono quelli^ che habitano (òtto il mede fimo Meri¬ 
diano fino tanto lontani dallo Equinoziale di yerfi meza)gior 
no, quanto noi da quello fiamo lontani di yerjo Tramontana, Et Pe- 
ricci fino quelli, che habitano nella medefima linea parallela egualme 
te lontani dallo Equinoziale, dalla medefima banda del Mondo, 
fitto il mede fimo Meridiano’, ma il Polo del Mondo è in meza^Jrd 
di loro i hanno ogni coja comune, eccetto,che quando a quefli è mez^ 

Zp giorno a quelli è me^ZiP ^ ^ tre differenti habitazio^ 
ni fino quelle,che pigliano la differenza dalla dtuerfitadell'omhre^^ 

Perche 
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Perche u^mffci fono chiamati (Quelli, che hanno tombra ^ujìrale^ 
^ Settentrionale, queilifono £t habitat ori, che danno fra i due 
Tropici. Ma Heterofcij fono quelu, che hanno(olo yn'ombra di yer 
jòTr amontana, ^ quefli fono quelli^che hanno di latitudine piu di 
24. gradi. Vkimamente i Perijcij fono quelli^ l'ombra de qualigira 
loro all intorno come ~yna macine^l che interuiene a queglijche dan¬ 
no [otto al Polo. Mora per dimodrare la dt^eren^ di quede fei ha» 
bita:^iont fa nella prejènte figura Meridiano dt Firenze il circulo BtJ 
GC.<& il circulo SO F Q^fia il Meridiano in fu Idfuperficie della ter 
ra, il punto H. fa il Polo Settentrionale^ C. tMufìrale, & la li¬ 
nea HA C.l'Jfie del Mddo,&* GOATB. l'Orii^te^ RAX, 
ÌEquino:^ale. L L Tropico del Cancro^ (ir ilTroptco di Bru¬ 

ma Y T. l'Antartico, S O. t Artico K A F. il circulo Verticale di 
Fircn^jdella quale la. O N.è la eleua:^one delPologr.r^^ .m. 40.4/ 

quale arco^&* eleua^ionepolare è 
eguale la latitudine^ò didan:^JC 
X. delpuntoVorticaie daho Equi 
no:^ale. GtAntipodi fanno nel 
punto. F. dando Firen:^ nelpun 
to. K gl'Anteci fanno fra'Ipun 
to. Q^ér ilpunto. T. tanto lonta 
ni dallo Equinoziale di Irerfò me:^ 
i) di,quanto noi fiamo lontani da 
efjo Equinoziale di ycrfo Tramon 
tana. Perieci noflri fanno fra il 
punto. O. Cir il punto. I. Sotto il 
medefimo Meridiano, (T nel me- 
defimoparallelo', ma tra noi^gir lo 
ro è in meo) il Polo Boreale del Mondo. N. Hora gl' Amfifci, che 
hanno f (S'' t altra ombra danno fra il Tropito del Cancro. IL. 
tir quello di Bruma. Z GtEterofcij fanno fuòri de' Tropici fra 
tipunto L. (ir N. gir fra ilpunto. Q^gir il punto. M. Ma i Penfcij 
fanno fitto il Polo nel punto. N. ò y ero punto M. 

La feconda cofa, che Proclo ci propone è, che i tre circuii par alle» 
li,a quelli,che habitano fitto l'Equinozii^iale hanno lapotenz^,gSr yir 
tu Sz^ldiz^al Cfperche solfiiale circulo f dice quello, oue giugnedo il 

Sole 
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Svierò finifce didcconarfi, o dìfcofìarfi dada hdbitd\ione pYOpofldl 
Et però qmndoil Solevi troud nelTropìco EjìmOyfi è finito di dllón- 
tdndrequdntopmdd queìliyche fldnnofittotEquino-i^idlei ^fdcen 

doldYiuoìtdiCommcid dd dccojìdrfi dinuoHo di punto Verticdle del 
lor cdpOytdnto-yche ^lugnendo allo Equino::^dle fi è dccofldto loro^quA 
to mai può: di qui partendofi giume al Tropico jche a noi è di BrU'- 
ma} & poi di nuono fi riuolge ~V€ rfi t Equinoziale, oue è il loro punto 
Verticdle. Di maniera,che a quegli l Equinoziale è circulo, del Sol- 
fliZio Ediuo^ 0* i due Tropici fono circuii Solfliziali di Bruma, 0* 
tutti i paralleli de firitti dal Sole fra i T ropici^fono loro circuii equino¬ 
ziali, perche hanno perpetuo Equinozio ciajcungiorno deltanno^poi 
che tutti iparalleli definiti dal Sole infra iTropici,fono dallOrizpn- 
U tagliati in due parti eguali,a quelli che flanno fiotto t Equinoziale ; 

a quali (c omcfiie detto ) i tre paralleli, cioè t Equinoziale, 0idue 
Tropici fionoi circuii Solftizialt: prefaperò quejìa ^oce SolUtzidle 
largamente per quel circulo^nel quale.è il Solerò pm ylcino^ ò più lon^ 
t ano,che mai pofja e fiere al loro punto Fert leale, 0* non in quell’al¬ 
tro fignificato^che "Vuol dire quei punti,€ht fino mafiimamente lon¬ 
tani dalì Equinoziale i la quale lontananza {come fi è detto) Proclo 
la fioppone quattro di quelleparti^nelle quali il maggior circulo e dtuifo 
in óo.cioè i^.gr.,infiiemecd^rato,e tuttigtu^flronomi antichi,che 
furono auanti Tolomeo.La qual diftaza poi da Tolomeo fu pofla 15. 

grd.0 ??;♦ 5 1.0 2 o.fecondi. Ma al tempo di .Albategno, che fu ne 
gl'anni delSig. S^o.0dopoTolomeo 7 5 o.annieragr.i^ .et w.25^ 

appunto. Et al tempo di'Arael dopo Albategno, 190. anni era gradi 
2 3.0 m.iq,appunto. Ma al tempo di Almeone, che fu dopo Araci 
qo.anni,era gradi, z^.mu ^.0fecondi io.che poi a tempi noilri 
è gradi 13. minuti 30. 

DELVintervallo DE' CINQ^VE 
Circuii paralleli. Cap. Vili. 

E ancogl’interualliinfra di loro à circuiidu¬ 
rano! medefimi in ognihabirazioneimafecon 
do la deferizione delle Sfere fi diuidono cefi . 
Efìendo diuifo il circulo Meridiano in 60. par 

ti, TArtico è deferitto lontano dal Polo feiparti delle 

felTanta 
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iefì”anta,&:iImedefimo dall’altra banda èdefcritto lonta¬ 
no dal Tropico eftiuo cinque parti delle feflanta. Etl’E- 
quinozialeèdefcritto lontano dairvno,&; daH’altro Tro¬ 
pico quattro parti delle felTanta, Ma il circulo Tropico 
Brumale è lontano dallo Antartico cinque delle felTanta 
parti, & l’Antartico è locano dal Polo lei dell e felTanta par 
ti. Non égìàfecondo ogni paefe,&Cittàla difìanza de cir 
culilamedelìma infra di loro. Mai Tropici dall’Equino¬ 
ziale hanno la medelima dillanzain ogni Clima. Ma li cir 
culiTropici da gl'Artici non hannoia medelìma diPanza 
in tuttigTOrizonthma alcuni fono mena,&alcuni più Io- 
tani. Slmilmente gl’Artici co’Poli non hanno vgualelon 
tananza in ogni Clima, ma alcuni maggiore , & alcuni mi¬ 
nore. Non dimeno tutte le Sfere fono defcritte fecondo 
’POrizonte,che è nella Grecia^ 

Annotazione. 

VI jG fcorge mdmjeddmente che Prodo [crtjje U fin 
sfera alia latitudine dt ^6. ^adipoi che dice che ^li 

^Artici fono lontani da' Poh jei partii che apprefjo de La. 
tini fono 3 6. gradiperche gl’antichi ^rea dtmdeuano 

la sfera altrimente che non fanno i Latini. Partmano prima i circu 
li in 11. parti poi ciafcuna parte dmideuano in cinque^ ^ co(l 
haueuanoicircuii diuiftin 6o.parti. Mai Latini yfauanolarnede^ 
fma diuifione,<^ poi ciafcuna delle 6 apparti diuidono m fi, & co fi 
hanno tutto il circulo della Sfera partito in ^6 o. parti-y Ó* tal dijfere 
:^a èfa le parti de' Greci,^ quelle de' Latini^ che ciaf una delle par^ 
ti de’ Greci contiene fi di quelle de' Latini, Si che nella regione doue 
Proclo fcrifje e fendo il Polo alto fei parti,la latitudine dtquel Ino* 
go é ^6. gradi de' noflri. Ponendo anco i Tropici lontani dall Equino 
:tfale 4. parti fi yede^ che egli fcrifje fecondo la opinione dt Arato, 

Ò' de glabri agronomi, cheJupponeuano ^ che la maggiore declina- 
et^ione del Sole jofjegradi 2 4. che fono 4. di quelle parti nelle quali i cir 
culi della Sfera erano dmifi in Ao* ilme:^o circulo in trenta^Cl^ 

la quartapartein 15 ‘partale quahyolendo conuertire in parti de' La 
D tini 
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fini, muìttpìicct le pdvti de' Greci per le Latine, quel che ne yìene'. 
partilo per 6o .(3^ nel partitore haurai leparti Latine. Verbi^atia, 

emendo il Polo alto/opra tOri:^onte 6. delle 6o. parti de' Greci,mul- 
tiplica 6.per ^6o.^ne yerrà 216o. ^ ejuefìo numero partilo per 
60. che ne l/errà 3 6. che tanto fono le parti de' L atini^ ò yero multi- 
pltca leparti de Greci per 6. ^ barai il medefimo-,perche ogni parte 
de' Greci contiene 6.gradi de' L dtini. Ma hauendo igradt de' Lati¬ 
ni-, y olendo trouare leparti de’Greci dimdi i gradi de' Latini per 
6.^ ne yerranno leparti de’ Grecia Ma perche difopra dijfufamen 
te fi é moflrato, che gl'àrtici fi accodano ^ di [co fi ano da Tropici 
fecondo chepm, 0 meno il Pòlo e alto [opra l'Orit^te, non bijogna qui 
dire altro dtda mequalità degfinterualli de'paralleli. Ma folamente 
moflrare nella prefente figura la difìant^a che è fra yn circulo ^ l'af 
tro^ Sioiadunque la GISIM- tori 
t^nte obliquo. ffTD N .A. l'afje 
del mondo. C NH. la linea eclit¬ 
tica., ENI. tEquinotìifaley ^ 

Ì'A. il Polo Settentrionale, ^ B 
M. il circulo Settentrionale, che 
fla tuttoJopra la terra, l’arco 
M A.fia la eleuat^one del Polo-, 

fia 6.parti di quelle che tutto il 
circulo À CGIM. è diuifo ì6o.Et 
GK^fia tAntartico, che fìa tut¬ 
to fitto tOri:^nte lot ano anco e fi- 
fi dal Polo Antartico 6. parti., i. 
quali circuii fecondo layariai^fo-- 
ne delle latitudini ft yariano anco lóro. C L . & E H. fino i Tropici 
lontani dallEqmnoi^iale ctafcuno /^. parti,^ la.diflanxa, che èfm 
TroptcicSt'glArticUj fi bene crcfce-,^ fiemadec6ndo.,che anco cre- 
fce,&fcema quella degl Artici, nelfttooue Proclo firifje è cinque 
partiyle quali aggiunte alle.fii-iche e dijìantc [Artico dal Polo faran¬ 
no 1 i .che con le quattro parti,che il Tropico C L. èlontanodalÌE- 

qmnoi^ale. E.N 1, fanno. 15 . che èyna intera quarta della SferA:. 
Jecondoladiufione dì Proclo croi [arco, EC B A.. 

DE 
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CIRCVLX COLVRL Cap, IX. 

A perii Poli palTano circuii,da alcuni nomina 
tiCoIuri^a’ cjuali accade,nelle proprie circofe- 
renzehauerei Polidel Mondo ; Ètfonoftati 
chiamati Coluri,perche alcune parti di effi,no 

X\ vedono .Jmperoche de gl’al tri circuii,nel riuoltare del 
Mondo , ogni parte fi vede. Ma de’ circuii Coluri, alcune 
parti non fi veggono.mai,queÌIe che dal?Antartico dotto 
rOrizontefono fpiccate. Deferiuonfi queftì circuii, per 
li punti Tropicij&diuidono in quattro parti eguali il cir- 
culojchepafTaperlo mezzo de granimali. 

Annotazione-. 
• t 

OL v R I Jcno.ciYCUlhchepdjjdnopv* Poli, cofi chia¬ 
mati con ’yoce Greca, che m lingua noflra yml dire 
corto ^ ò mancheuole^perche dello Equmo:^ale^et de’ 
Tlropici in fj}a:^o di 24. bore fi "ledono tutte le parti: 
ma de’Colurino èpojiibde^che fi yedonojperche quel- 

leparti.^che fono fpiccate dalcirculo Antartico.[otto tOrt:^onte^ non 
fi ledono mai. Deferiuonfi quelli circuii per li pùti Tropici. 
PuntiTropici,propriamente parlando,fono quei due punti,ne' quali i 
Tropici toccano la linea Eclitticajperche quiui ^^iu^nendo il Sole fa la 
riuolta,che fono ne primi punti del Cancro^^del Capricorno,^per 
efìipunti pafja t \no de' dui Coluri^ ma largamente parlando -, punti 
Tropici fi pofjono chiamare ancora i due Equino:^., cioè U primo 
grado deh'.Ariete,^ della Librasperche anco in equedi punti il Sole 
ja la riuolta : ^ efjendofi accodato fino a quelpunto allo Equino::tja 
le3 fi comincia di nuouo a difcoflare, & fi riuolta, ^ per quedi altri 
du&punti paffa 1 altro Coluro. Nella Sfera retta quefii due circuii na 
jcono^ tramontano con tutte le loro parti, ^ in tal fito non fipof- 
fino chiamare Coluri^ma Jolamente nella Sfera obliqua,come nella fi 
guraJèguente fi feorge, Oue ilcirculo. HG. è boriante obliquo^ép 
•ilcirculo.UD IG N. il Coluro de' Soljìttìj DC.ò yero F S. larco 

D 2 della 
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iella md^iore ieclmd:^one del 
Sole-^che e circònfcritto dM[opra- 
detto Coluroi / M. èli Coluro 
de^li Equino:^ ^ che fi fanno nel 
punto.Sé. nel quale l Equino:^idle 
i:>.AS. &il Zodiaco. C^ F.fi 
tagliano infume. Ma il punto I. è 
Polo Settentrionale .M. .Aulirà- 

R, punto Verticale. Gin fi 
adejjo la Spera in (u i due Poli.M 
L^fi "yedra che quelle partì de’ 
Colurifche fono [òtto l’Ori\onte or 
hliquo. HG. /piccata dal circulo 
.Antartico, che douria efjere fra Ì 

^ N.che non efcono mai juori dell'Ori^onte , Ma pcriìcotrarh 
parchi [piccati dal circulo Sérticonon tr am ontano mai quefìi 
archi de Coluri fono ma^ftorho minori fecondo^ qhe ancori artici fò- 
m maogioriyominori nella maggiore ìO minore latitudine della terra-* 

< 

DEL CIRCVLO DEL ZODIACO. 

Cap. X"» 

A Obliquo circulo e quello de dodici ani¬ 
mali. Et elio e'^copofto di tre circuii parall eli 
due de’ qual fi dicono determinatela larghez 

^ za del Zodiaco circulo , & quello per lo mez 

ZO de granimali fi cbiama ; quefti toccai due circuii eguar 
li , ^paralleli , cioè il Tropico Elliuo nella prima parte 
del Cancro, & il Tropico Brumale nella prima parte del 

Capricorno. Mala larghezza dei circulo Zodiaco 
fono dodici parti, & è chiamato obliquo^ 

circolo Zodiaco , perche taglia i 
circoli parali eli». 

A N N O- 
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Annotazione. 

E Scien^t Matematiche, ^fpe:^iaìmente U ^iìro-- 
nomìa, da' Per fi, da gì'^rabi, ^ da gli Egit^ij, fu tra^^ 
(portata in Grecia donde poi l'hanno hauutai Latini, 
^ iTofcani’, Ma non hauendo quejìe lingueyoci fi prò 

prie,come hanno i Greci, da (primere le proprietà de' termini di^ue- 
JìeJcien:^,fi fono rimafli detti termini con la l^occ Greca, come di jò 

pra fi yede nella 'yoce Tropico jParallelo,^rttco,Coluro,é^c. Et per 
lamedefima cagione^qui anco fil circulo obliquo fi chiamaZodiaco da 
zà^wv^cioè animale,per che efjendo diuifo quefìo circulo da gù idro¬ 
logi in dodici parti eguali, ciajcuna di efe,fi chiama jegno^ ép ha il no 
me dyno animaleparticulare,i& fi notano con dodici caratteri, chi 
rapprefentano que' dodici animali ciocci'Y.iriete, Toro^ ll,Ge- 
mìni, Cancro, $1. Leone,itp. Vergine, aii. Libra, nt,. Scorpione^ 

Sagittario, JJo Capricorno, iquarw,0* X • P e foie. Ma per¬ 
che ciafouna di quedeparti del Zodiaco habbia il nome da quedi am 
mali particolari fi rendono due ragioni: la prima fi è, perche quelle con 
flella:^oni hano la yinù,natura,^ efficacia di queUi animali de' qua 
Il hanno il nome,Verbigra:^ia ilprimo fogno fi chiama irìete: perche 
fi come tiriete è animale calido,cofi anco il Sole, quando fi troua m 

quedo fogno,comincia a mandar fuori il caldo ^&^a rifcaldare le cofo 
mferiort C^c. 

La foconda cagione è,perche le SteÙe, che fono in quella parte del 
Cielo,denominata da quel fogno, ejprimono la figura di quello animar 
le, come 'yerbigra:^aje Stelle delio Scorpione, fanno 1/na figura fimi 
le à quella dello animale, onde hanno il nomi ^ cofi tutte ì altre. 
Si può dire anco,che tali nomi fieno pofii da gt antichi Mdrommi, 
per memoria di qualche fatto egregio di quegli huommifo ammali dP 
quali hannopodo il nome alle fìellecome fono le imagmi' di Perfoo, 

di C€feo^& cafoiopea^ Aia credafipure indubitatamente^ rhe 
efiihebbonogranriguardodlle figure delie imagmi^ come fi Aede nel- 
id Corona, nel Triangolo^nel Cigno Gran cagione ju anco ddk 
impofusone df mmt di qmfh gruppi-di delle la memoria kcak, per 
potere tenere à memona^^ difotrnm^A^n qucdi nomi, Am cojUfo 

< ià‘:^one 
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Iasionej daU* altra. Ma la cagione, perche il Zodiaco fu dejcritto w 
fi m ùbh<]Uo^ è perche'veddonoyche il Sole, &*^li altri Jet pianeti ^ft 
accojìauono, Ò*dtfcoflamno dallo Equinoziale, onde deferì fono il 
Zoàiaco^per quella yla^che faccuonoipianeti^ la quale obliquità delu¬ 
da yia de Pianeti,fu dalla natura fatta con infinita fapien:^, perche 
nello accodamento,^ difcojlamentode Pianeti fifa la yartetà de te 
pi,laflate^ il yerno^ lapnmaueray^ìlautunno ydaliaqualyarietà 
fono cagionatele corruz^oniì^veneraioni delle coje.Et perche yed 
dono,che il Solefi con^m^neua alla Luna nel Zodiaco dodici yolte 
l'anno fio dtuifimo in dodici jegni y^ciafeun fegno m ^o.gradt,fècd- 
do i Latini,ma fecondo t Greci-, in cinque di quelleparti^che tutto il cir 
culo èdiuifò in 6o.Ma la cagione perche ilZodiacohabhia principio 
nella interfi^az^ionedeltEquinoiale^ ^ deltEclittica diprimaue- 
ra, e perche è pm nobile la primauera deltautunno tanto,quanto la ge 
nera-::^one^ è più nobile della corruzione,^ poi perche il Sole fi acca- 
fìa à noi^partendofi dal Capricorno, fin chegiugna alla fine de' Gemi- 

ni, ^poi cammando dal principio del Cancro fino al Capricorno fi 
difcoda. 

Ma obliquo circulo è quello dcc.Contutto che Proclohah 
ha'co infinita chiarezi^a dejcritto i paralleli fi colurfet aco queflocir 
culo obliquo,che non hanno bifogno di dichiaratone molto prolifa^, 
y>oglio nondimeno qui foggmgnere la figura nella quale fi yeda tordi- 
ne^& la dimfiione del zodiaco cir 
culo obliquo,come di [opra fi è fiat/ 
to degl altri circuii. Sia adunque 
SX ET, l’Equinotale,,&* PD 
O. t afe del Mondo, f D M:t af¬ 
fé della Eclittica. BETE, laE- 
clittica fefa.,0 uero la yia del So- 
le^CÌ^Je due linee parallele a que- 
jìa, che fino dalla Eclittica lonta 
ne 6. gradi per fi flefe fi feorguno. 
Ma i circuii,, che concorrono, ^ fi 
tao-liono ne’ Poh della Eclittica. E 
& M. fono quelli, che nel Zodia¬ 
co dtflinguono tu. Segni^Cl7*fi- 

m 

c 
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ddlhho lontani cinque delle parti de* Grecti^ trenta «ra¬ 

di de Latinità finalmente t ordine de* Se^ni comprende da ior9> 
caratterìfi^nati nella p«uya,. 

DELVORIZONTE, Cap, XI, 

’O R1 z o N T E è vn drculo,iI quale dipingile 
ànoi la parte del Mondo manifefta, & quella 
che ci è nafcofa5& diuide tutta la Sfera del Mo 
doindueparti eguali^di maniera, chela metà 

della Sfera ha ropra,& la metà di fotto terra, GrOrizontii 
fono due, vno il fenfibile,& l’altro quellojche con la men¬ 
te s’apprende. Il fenfibile Orizonte è quello, il quale dalla 
noftra viftaècirconfcritto, fecondo la terminazione del 
noftro vedere, drmaniera,che il Tuo diametro non è m ag- 
giore di due mila fladij; Ma rOrizonte,che apprende la me 
te,e quello,che arriua fino alia Sfera delle ftelle filfe, Se di- 
uidein due parti egiiali tutto il mondo . Ma non in ogni 
paere,& città è il medefimo Orizonte; ma quanto al fen- 
fo, quali fino a quattrocento fladij dura il medefimo Ori¬ 
zonte,di maniera, che5&le grandezze de’ giorni, &il Gli- 
ma,& tutte le apparenze, permangono le medefime. Ma 
effendo piu ftadij,fecondo la mutazione della habitazio- 
ne, diuenta vii’aitro Orizonte, differente di clima. Se tut¬ 
te le apparenze fi variano.Ma bifogna la mutazione delf ha 

bitazione, {oprali quattrocento fladij diuerfificarfi, fecon 
do il progreffo di Settentrione,<S: mezzo giorno Perche a 

quelli^chehabitano il medefimoparalleloJotani, per qual 
fi voglia numero di fìdaijjl’Orizontefi varia, ma il clima è 
il'medefimo5& tutte le apparenze fono cdformi, ma i pria 
cipjjsSe i fini de’ giorni non faranno nel medefimo tempo, 

a tuttrglihahitanti nel medefimo parallelo , Ma fecondo 

la ragione appunto/ubito^chefi procede vn punt03recon 
do qual fi voglia parte del Mondo,varia rOnzonte, il cli¬ 

ma & tutte le apparenze fonodifferenti, ma non fi deferi- 
uel’Oi'izontenelleSfereperqueflacagione, perche tutti 
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graltri circuii col moto del Mondo, da Leuante,&Poncn 
t«infiemelì riuolgono ancor efsi. Ma TOrizonte è perna- 
tura immobile^oflTeruando Tempre il medefimo fito « Se a- 
dunquefi difcriueflono gl’Orizonti nelle Sfere, moueti- 

dofì effe,accaderebbe rOnzonte muouerfi’, &effere alcu¬ 
na volta fopra il capo, il che è impofsibile, & dalla ragione 
Sferica alieno . Ma mediante la guaina, ò caflà Sfericas’iii/ 
tende illìto deirOrizonte. 

Annotazione. 

i? 12 o N T E cioè terminatoYe^ coft detto da 

^cu yerbo Greco^che yuoldire determino^perche 

determinai^ fepara la parte del Cielo yeduta dal 

la non yeduta^^ da Procloi^ìberto Marno, et 

da altri èprejo in due modi iperche diconotche >- 

no è mitjo joiamtnte dalla ranone^clT lo chiama^ 

no finfibile. Ma Orbante rai^onale è quelloy che dtuide il mondo in 

due parti e^uali^etpafjando perme:^:^ la terra ha il cetraJuo nel cen 

tro del mondoìde! quale fono Poh il punto V’erti calerò yero Zenitte^ 

C^tl punto che gl è oppodoj che da ^rahi e chiamato nadir del 

Zenitte.Ma tanto queJìojCome anco / Orii^nte fenfibilee mobileiper 

che quello, che fi ìnouerà fopra il parallelo della fua habit airone yerfò 

Leuante, ò ycrfo Ponente,mouendofi con efjo feco il punto Vorticaie 

fio, che è Polo dell'Ori:^nte, fi mouerd anco lOrii^nte inclinando fi 

da quella banda yerfo doue ihuom fi muoue, il mede fimo accadere à 

quello, che di yerfo Tramontana-,ò me:^^ di fi mouerà-yper che fegui 

t andò lo ilputo Verticale Polo dell ori‘;^nte,è jor:^, che anco efoOrt 

;^nte s*inchini da quella banda,yerfo doue Ihuom ya. Ma fe bene è 

diffìcile il yoler dmoflrare in piano il detto moto dellOrit^nte^ho yo 

luto ad ogni modo con la feguente figura dichiararlo. Nella quale il 

c ir culo. KBDGI. fia il Meridiano di Firenn^e, fitto il quale s'in-^ 

tendaeffe re il Meridiano ttrrejìre. N RX ST.ilD. fta punto V er~ 

tic ale,il punto. nel globo terreftre fia Firent^^della quale la .K 

.AG. € Orinante. Ma parti fi adefjo ynOyCdP yada yerfo Settentrio 

ne,che farà alla yolia di Bologna, quafi fitto ti Meridiano di Firen^^ 
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K 'DG.&* dal punto R. 

dia fk^liendo nelpunto X.non hd 

ràpiu per Ori:^nte la lìnea. K .A 

Q. ma la. BAH.&* ilputo Ver 

'ficaie fard nella. E. Sia bora. K. 

VG.d circulo Verticale-^ chepaf 

fa da Leuante^&^ PonenteìO* N 

R S. fta ilparallelo [otto il circulo 

Verticale. R. fa Firen^-i^.t). 

il punto Verticdle^muouifiadefo 

dalpunto R. yerjò Leucite alla. S. 

^ fard punto Verticale^cioè Po/ 

10 dellOri^^onte, la.F. ^lOri- 

ti^nte fi fard piegato yerfo Leuan 

te fecondo t Arco. KB C, al quale in terra corrifponde tarco.RX S- 

Ma che lOri:^dtefenfibde habbia di diametro due mila lìadij, che 

fino i ^ 6.miglia ltdliane.ipatijce alquanto di diffcultd-^perchetlme^ 

diameirOjche è quatolocchio nojìro può federe:faria miglia 12 5 

11 che da alcuni f dimofìra efjere impofltbile. Prima perche il *V ede^ 

re dell'occhio nóilro non f può fendere tanto : & poi perche qucflo 

pe:ì^o di arcò dellOri:^nte, di (ìadij mille^cioè miglia 125. e tal- 

mètearcuatOyche dalla corda [uà 

all arco fono 17 .fladij.y<^ me:^ 

:^:ilqualegonf amento impedì- 

fie la yiflay che nopofjayedere f 

gran lontanan::^r^come qui fi fior 

ge nella fgura. E A F H.che rap- 

prefentala terrdydella quale. EC 

NF^ e diametroychc è interfegato 

ad ano-oli retti dalla. AB CH. ^ 

DBG. fa diametro dellOri:^n- 

te , à^.AB. la quantità del gon¬ 

fiamento j 0 tumore della terra, il 

quale f conofie C^troua in quefo 

modoy efjendo il diametro dell'Ori 

;^nte. DBG. mille (ìadijf rijol- 

E ue 
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m due gradi perche à ciafcm ^rado - Tolomeo ajje^na cm<^ùe€€nto 

ftadijy!^ ftano per ejlempto tarco.'-G u4. ‘iquali canati da ^o. refìe- 

ranno gradi di complimento dellàquarta parte delòìrculo, che 

Jara.GF.poi fi e trouato ilfino. GN.•nella tauol'a defni éjjei’e opVygi 

m, 5 j^efecon.^.o.&‘ tutto il fino ffufpone e fere 6o.di quefìemede 

fimepart^ma quando quefléparti ddlte jupmon rimanario due min. 

(S* . Jècon. per la linea. BÌ4.f he è il ponpiamento della terra, et il 

me:^o diametro delia terra è fadip qua fi-^•‘'S^-^Jjcramuìtiplicaq 

JtiJìadjiperi. m.& 12. Jèc.G^ partili per 60.che ne y errano fìadij 

ij. emey^.^che e ilgonf amento della tèrra, doè-'la lóghei^a della 

ìinea.B .A.joltefa algonf amento dèlìaterra. G jy.<Ma la hnea.B 

.A. è eguale alla. G P. perche. A BG Pi è^quad^an^olo. oddeèmàt 

nijejlo che dal punto A. non fi puìfyedere'neìlpùnto G. netì punta- 

D.per conto del gonf amento delld Wfd^iiquflé^è du'e miglia-i^ tre 

fefììdectmi di migli dì. Per d'cèì y oìèndpy edere fìpunte. G. 0 nero Dt, 
hifognddi-^arfJòpMpUn^^^^ dettifiddficp. GPine^OyCioè la 

quantità della lined.A B].dì^fa^dm'àfUhm O def r^ìoA 

rie diPróclofipuò 'dire,iid^cìi€pitelìùfia tOrrottà"^- hcmedjférmàl’Or 

fualdOimd chefi deUeìntèndere^chè d’ddìuùahi UUtylkdendoluoghi ài 

tiìayiUd^noitrdyFe'da quefa quantità dim}glia‘,dchem fi la fuperfi^^ 

^ck'pianddèlld ferranondPyenfcherà •,0^ìopàjjo ajjef^cire'dìhd^x 

uer yifìo dalle^ndtagne di Genoua le montagne dt Cor fica piu yolte} 

fenica che Valer^Mafimo nelprm.o lìWòyiLfap. 8 . rifenjce y che- 

dall’altopromontortó%ilibeo di SicilidpPinceofl quale daM. Mar¬ 

rone è chiamato Strabohe,yedeua lè'naiàyfire del porto di Cartagì^ 

ne,^ le contaua ad yna ad yna^che è yna diHan^ di 140. miglia 
épGc'Q più.. . • . ; 

Ma quanto al fenfo^ quafi fino 0^400. fìadii dura il me-^, 
defìmo clima, Si auueriijce-, che dalle pdf ole deli*Autore fi canai 

che quefa yoce Clima fi piglia propriamente, GP largamente ; prò¬ 

priamente s'intende per yn clima quellò fiai^io del mondo nei quale 

il maggior giorno non fi yaria di yn quarto a'bora y in quefto fen 

Jòè yero quel che t Autor dice y cheperf^a:^odn^oo.fadijilch^ 

ma non fi yaria,perche à ^co. fladij corrifpondono 48. miglia, che 

Jono quattro quinti di yn grado,che-è Go. miglià, Gp il/cttimio clima 

ha di larghe:^a per la yariui^onedi yn quarto dt bora gradi 

minuti 
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mimn i ^ tìprimOycheè dima^^iore Ur^he::^d^èdt7-C^ 

w. 45. dimanierd,che ^oo^Jìadij non'y ariano il cima ypropridmì-^ 

tepdrUndo^ ^ anco fi intende de’ /étti climi de fritti da (rii antichi') 

perche .^parlando di queili aggiunti da' moderni fi può ire tanto ju yer 

jo ilpoloyche 'yn cima fi harij con lo (pa:^o diyna mei^ahora in tre 

fmglid dipde/e: come amiene al yentitrecfimo climayil quale è lontd^ 

no dal yentiqudttrefimo tre minutiy che corrifpondono in terra à tre 

mi^Ady il chef ycdemanìfejlamente nella taùola de’climi qui a bafo. 

Ma climajar^amente parlando, che fi piglia per quella linea, che ef 

fèndo parallela allo Equino:^alejchepdlJa fottoinojìrì piedt-yfi ya- 

riaper o^nipunto,che noi ci mutiamo, come da Proclo è chiaramen-^ 

te elprejjo nel te fio, anchorUy che quefla mut d'icone della prande:^ 

de' giorni^’0* dell altre apparen:^'s'intende nel muouerfi in la¬ 

titudine , cioè da Settentrione, òme:^^o^iorno^percl)emouendo'^ 

fda Legante a Ponente,ò al contrario^fe bene fpaffano 400. fìadij 

non fi muta mai clima, ne fi y ariano le grande:^;^ de' giorni nell al¬ 

tre apparen:^ ♦ Hora ejfendofi narrate le ytilità y&^lofficii de gli 

altri circuii della Sfera, e ben fatto toccar hreuementeanco di quelle 

4ell’Ori:^onte, dèi quale è principale off ciò di divedére il mondo in due- 

parti eguali. z.. JDifìinguela Sftra retta dall obliqua,perche nella ret- 

ta ejfo paffa pe- poh del mondo-0^ della abliqud yno nè nafonde fòt' 

to terra ) l'altro lo lafcia (opra eie dato, ^. Dàjlo Ontani e fi piglia 

la grande:^a de giorni, i deile notti y tagliando egli-tutte le f/ire 

delsolem due parti quali maggiori, quali minori. 4. Dimojìra 

il tempo che ciafcuna Stella Ha fopra 10rt:gpnte ^ 5, Mojìra il pun¬ 

to del leuare.y0* tramontare di ciafcuna Stella, ^ quanto fi lieuanO) 

^tramontatio lontani da punti Equinoiifiy^ in qualparte delfnon 

dò. 6. Mamfefta con qualgrado.della Eclittica fi lieuiyO tramonti il 

Sole yo qual fi yoglia altra SteUa del Cielo. 7. Quali Stelle fliano per 

petuamente fopra 1 Oriente, fn:^a mai tramontare., quali (òtto 

terra Hieno nafcofìcy fen^ga mai yfcir fuori, 8. Porge grandtpma 

comodità alla geografa,moj}rddoci le latitudini dellsCittà) et le alte:^ 

t^e de Poh di diuerf regioni^ . 

Guaina,òcallaSienea. da’CrecièchiamataTeca^petlaqua 

le s'intende quelconcauoyche contiene la mes^^ Sfera che Ha fono 

l'Ori:^nte, perche gl'antichi faceuano il piede della Sfera in guift 

£ 1 di 
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é ynaJcdtoU che ndfcondeua U metà delld Sfera, ^ l Orh;pnte era 

l'orlo di detta fcatoUiOguaina Sferica,la quale ci dimoilra ilfitq del'- 

iOri^^nte^, * 

TAVOLA DE’ CLIMI, 

, ET PARAI LELI. 

P
aralleli, 

e
lm

i. 

Ct. K 

o 
•- 

2. a , *». 

U-q 

Pecioni 5 c9* Città per le quali pajjar 

no li Climi^ ^ Paralleli. 

P C G. M. tiM • 

I o . 9 12, 0 Sotto ['Equinoziale , per' l'ijoladi' 

San Thome^ p&r Samotra, \ 
% 4. 18 12.15 Per MalacdiiC^*parte della Trapo/ 

band ouero Samotra. = 

3 I 8. 34 12.30 Per Zeiìan^CÌT* cap.cumerin. 

4 v' . 'l 12.43 12.45 Per la bocca del mar rojjo, Ù*per il 
' lago Camboid. 

5 2 1^.44 13. 0 Per Meroe ifola, & Góran citta. 

6 20.34 ij-’T Perl'Jlóld de DiUjCZCambaia. 

1 y 24.1 I 13.30 Per Siene Citta, per tifala di 

Tama. 

% 27.36 *3 •‘15 Per T olamaide^Tebaìda^^il Seno 

Perfico:.. 

9 4 30.48 14. 0 ' Per udleffandrìa di Egitto.. 
IO 3 3.46 14.15 PermtZìZp^ della Eenicia. 

:.5 36.30 14.3C " Per Cipro^e Rodo ifole.eper Baldo.. 

^9- ì 14-45 Per Lisbona^CZper ilGiapan. 

^5 : l c ) Per llo.ma-,&per tElefpomo. 



D I P R O GL O: 
p. C. (7* Af. f UM:' 

M 45-5^ 15.15 Ver Ftoreri'^ ^ Cojìdntinopoìi, il 
Cataio^'^ 

15 7 45-51 15.30 Per V inetid^V erondjMildno, Ù* 
Bordeos. 

16 47.11 15.45 VerBudd, 

^7 8 49. I 16. 0 Ver IdmmoyTdrtdrìdyperV tend di 
VdYionid^ epertlCducajò monte». 

18 50.54 16.15 VerCrdcouìd^Md^ntidy ^per 
Erfordtd. 

ip 9 5'-5S' 16.50 Ver Idpdiade Meotidcy per Id Seri-- 
Cdy Colonid ^grippmd. 

20 55-17 16.45 Perìdpomeranid» ^ 
21 IO 54.50 

^ i 

17. 0 Per Londrd-i per ìd boccd del fa. 
me Tand. 

22 55-3<^ 17.15 Per ilmdte^Umo diSdrmdtU.Or 
fatid-,<!!^ il Motere^io di Prufiid,. 

Per Id bocca del fiume ^Ibi-^pcr /V 

ihernidi ^ Mojcouia» 
11 5(5.58 17.50 

^4 
' ì 

T 
■» ■ 

57-54 17-45 Per [and Andrea di Scotio^ Flafria 
di Damale per il m€:^o di Scitia:' 

ì.= • 

12 

w f 

58.27 18.0 Per tlfold Scdndid7&* Bmuofor- 
te:^^ di Norue^^id. 

26 59.15 

xrv 

CO Per l’eììremeparti di Scoila ^eper 
liti di Lìuonid. 

^7 13 59-59 18.30 Perla Gotta. 
28 60.40 18.45 Per S tocolmid Cittalic^ia di suetia 
25) 14 61.18 19. 0 ver Bercia di Ncrue^o-ia. 

30 61.55 19.15 ver Vefpaiid di Suetia, ^ Rmalia 
di Liuonid. 

3' 15 62.2 5 19.30 ver Frimhurao dioUndia ,^p€r 
i’Orcdde fecondo alcuni. 

3^ 
16 

62.55 19.45 PO* meTep^P di Frifjandia. 

33 63.22 20. 0 Pev.Arochia di Suetia. 

34 65.47 20.15 per A^idroftd^. 

3) ^7 64.10 20.30 ver la bocca di Balela ^alij. 
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56 
18 

44.^ I' 20,45 

57 6'4.49 21. 0 

5^ 65. 6 21, 35 

59 19 45. 22 21.30 
40 ^5'35 21.45 

41 20 65.47 22. 0 
41 66.58 22.1 5 

45 21 66. 7 22.30 

44 66. 2 2.45 

45 22 6<^.2I 23. 0 
46 66, 25 23.15 

47 ^3. 66 29 23.30 
48 66.31 '23.45 

49 24 66.3 2 24. 0 

• « 

-'‘'Sa 

<1 

l 

*=> ^ , 

. >s 

fe:-?. 

I 1 

^2. fe, ». ^ 

■'> • J 

Sotto il Circulo^rtm» 
I 
I 

.' A. 

• I 

^ l 
V i 

SipotvUno defcriuer dé^t altri Pàralleliflno 6.edeClmifinò 46", 

tato^che ftgiugneria fin fitto il Volo,ma perche nofono cogniti i luoghi 
periiqudipajjano detti varallelt^^ Climi,fi lafceranno a dietro. Òd 
t altra parte delt Eqmno:^ialc fi potranno difignare^ ^ defcriuerey 
yerfo me:^;^ (Maitre tanti Climi,tSP paralleli, come fi e fatto dalla ba 
da di qua . Solo rejìa d!aunertire in queflo luogo, che fi bene quejli 
climi)0*paralleli non paffano alle "Volte cofigiudamenteper i luoghi 
C27* citta come fino Jegnati,nondimeno fi fcbjicno poco. 
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i >’ , © J? ClR CV LI MERIDIANI. 

' Cdp. X li. ' 
\ 

L Meridiano è vn circulo, il quale è defcritto 
per li Poli del Mondo, & per lo nofìro punto 
Verticale, nel quale effendo il Sole fai mezzi 
giorni, Se le mezze notti ,& è quello vn circu- 

b immobile nel Mondo, Se mantiene il medelimo luoga 
in tiittalareuoluzione dellVoiiierfo . Nonègià deferir- 
toquefìo circulo nelleSfere,per elfereliii immobile,&nd 
idceuere varietà alcuna : ma quanto al fenfo , quali fino a 
400. fladij èilmedelimo Meridiano ,• ma quanto advna 
fqiiilita conliderazione, fubito che fi fa il prefenteprogref 
‘fo,d verfo Leuante, ò v erfo Ponente lì fa vn’altro Meridia 
no. Perche per andare verfo mezzo di, & Tramontana^ 
'anchorchein mezzo innumerabili fladij vilìeno, llailme 
delimo Meridiano,ma ledifferenze de’ Meridiani fono per 
andare da Leuante a Ponente.. 

Annotazione. 

L Meridumo anco egli è ym de' circuii eflrmfef- ' 
chi della sfera^&^non è in quella defcritto come ne^ 
anco tOri\onte , ^perciò è dall’autorepodo' 
immohile^f^ fe ha moto alcuno^ tha no*rifletto al 
Cielo, che con efjofi muoue ; ma rtj]?etto a noijper- 
che mouendoci nói/opra la palla terrefìre, fi 'muo¬ 

ue anco egli ; ma folamcnte da Leuante, Ponente^, perche da Tra¬ 
montana,^ me':^;^ giorno jnouedoci no'f per quato fi yogìta nume- 

^ ro di fladij^tl meridiano non ji muta,ne fy aria mai . Qtiefio circu¬ 
lo è da gli fcrinori chiamato con diuerfi nomi-y perche alcuni(tra qua 
li è Proclo) lo chiamano circulo Meridiano, dallo ofeio che eo-li fa di 
Jmc:^are il giorno : altri lo chiamano circulo del giorno, per 
la mèdefima cagione,&cìrculo,delme\^ Cieloì Sp* dagliMjirclo- 

chiamato cùfpide regale,cardine regio, ^principio della decima 

cafa 
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cafadel cielo. 
Qaafifinò a400. fìadij è il tnedefìmo Meridiano, Qui 

t .Autore parla del Meridiano nel mede fimo modo, che parlo dell Ori 
che non fi yuria fenfibdmcnteper 40 o jìadij di diflan:^^ cioè 

talmente^ che al fènfo apparijca. il duhio, che dalijO[ùaldo è fatto in 
cjuefto luo^Ojche t Autore inettamente hahbia qui pofìo^che il Meri- 
diano non fi yarij fenfibilmenteper lo fpa:^o di 3 oo.fladij di fòr 
pra habbia pojìa ftmil yaria:^ione nell’Ori:^nte di 400. yien foluto^ 
poi che il tefìo, chc e^li hebbe tradotto dalLinacrioj è male tradotto, 
perche nel Greco dice 400. Qadij confoi'me a quel che ha detto del- 
tOri:^nte , peixhe quanto al yuriare èia medefima ragione che 
è dell Ori\onte , CjT* del Meridiano , e fendo amendue circuii 
maggiori , d7* immobili rijpetto al^ Cielo y fe bene rifpetto almo- 
to , che noi facciamo fi mmuono anco eglino ; Ma quanto alla 
efquifita confideran^jone ogni poco che ci mouiamo da Fonante.,^ 
Leuante , ft muoue ancora il Meridiano ; JEtcome il Clima non 
fi mutaua punto per il cammare da Leuante^^ Ponente jcofi al roue 
Jcio nel procedere da Settentrione,^ me::i^t^giorno.idMerid^ non fi. 
muta,^ftafempreilmedefimo,Ma quanto fi è detto yedafi nella 
prefente figura nella quale ilpunto 
A. è il Polo Artico^ e ilputo B. è il 
Polo Ant.flutti i circuii,che ter 
minano ne detti punti rapprefen- 
tano diuerfi Meridiani^dimanie¬ 
ra , che fe yno piglierà il yiaggio 
da Ponente aLeuante^cioèparten 
do fi di fono il punto. C. andrà fot 
to il punto. N. doue prima haueua 
per Meridiano il circulo. A C B. 
bara bora il circulo. A N B. ma 
fèdalpunto.N. procederà yerfò 
il Polo Artico. A. 0 yerjo il Polo 
Antartico. B. darà fempre fotta 
il mede fimo Meridiano. A N B. Ma t officio principale del Meridia¬ 
no è di determinare y&moftr arci la quantità del me;^:^ giorno. Se 

condo ci determìnathora delme::^^gtorno.Ter:^o ci mojìra la mag 
giare 
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glore aìte:^^ di dafcuna {iella, O* anco del Sole, dd pianeti m 
tidjcun ^iornó. Quarto nel Meridiano fi colloca il Zenitte *> ò punto 
Verticale,di ciajcuna regione. Quinto ci dimofìra il principio di eia» 
Jcun giorno fecondo ^tMflrologi. Se{lo ci fa conofere la eleua^ione 
del Polo [opra tOri^^onteinelmofirarci l'alte:^a del Soie Meridiano» 
Settimo cimo fra con cjual 2/ado del Zodiaco ^il Soleja Luna,&* 0- 

gni altra fella fi trouano nel me:^:^^ del Cielo. Ottano ci mofìra ilpm 
nobile infilijjo di dafcuna flellaiche è quando fi trouano nel mei^o 
del Cielo, fatto il meridiano. Nono frue finalmente quefto circulo al 
la Geografa, fn:^a tyfo del quale nonpuò efrcitarfu 

BEL CIRCVLO BEL LATTE» 
Cap. XIIL 

L Circulo del Latte è anco egli obliquo. Qué 
Ilo adunque con maggiore larghezza è obli* 
quato fra circuii Tropici. Ht è copofìo di fotti 
le materia nebbiofa,& egli folo nel mondo fi 
già la larghezza fu a determinata^ma in alcune 

parti è piu largo,&in alcune è piu fì:retto,|) la qual cagione 
nelle pm delle Sfere nó fi defcnue,& è quefto vno de’ circa 
li maggiori. Circuii maggiori nelle Sfere fi chiamano quel 
li,clìehanoi] medefimo centro, che la Sfera,&: fono fette, 

• L’Equinoziale, il Zodiaco quello,che palla per mezzo de 
dodici fegnfquei che palTano perii PoIi,rOrizonte di cia- 
feuna habitazione il Meridiano,&il circulo del Latte. 

Annotaz ione. 

I i? o c L o fra i maggiori circuii della Sfera Ti annone 
ì j ra anco il circulo de (Latte, ò Gala^^a, che lo yogiiam 

chiamare ,tl quale fio fra tutti i circuii della Sfera è yi 
fibilcy e per hauere in Cielo larghe^i;^^ da Tolomeo nel- 

I ’ ottano libro dell" Aimagefto al fecondo capo è chiamato piu toflo 
Zona, che circulo,^ è a ineguale larghe^^^, differente di colore,^ 
non è per tutto ripieno di {ielle egualmente,et attrauerfando il Z odi a^- 

E co. 
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co,pdJJd per il principio de Gemmi, ^ del Sagittar.idj&* le imdginis 
per le qudli pdfjd^^fono quefie^pdrtefiddUd CàjStoped,&*pdfjaper il Ci 
gno 3 per l'^qmld-3per la mdnofmiflrddel Sdgittdrio3eper la fifdjdet- 
td 3 toccd lìn poco Id codd dello Scorpione.& poi pdjjd per i pie di.3 
d7* per le gdmbe del Cent duro,per U N due d'Argo, per le gdmbe delt 
t/durigdj di Perfeo^^poiritornd dlld Caf^ioped-^donde fi erdpdr-^ 
tifo. Mdperedere quejìd deferiamone mmutdmenteyedafil’^U 
mdgcjìo nel luogopreallegato : & Mdrco Mdmìo,n€lfuo ^éìronomi 
'c.o.Hmnio^ Cicerone nellihro delld Republicd, et Mdcrobio nel primo 
libro del fogno di Scipione. .Aibeno Mdgno^il Monte regio^ etGior^ 
gio V dlld nel 16, libro. Hor perche non fi dppdrtiene in quefìo luogo 
di di ff ut are, che cofd fid quefto circuii) del lattei dico fola, che nopuò 
efjereimpref ione alcuna aliena, come le jauolle parlano del latte di 
Giunone,0 che per ejjere fiata quiui anticamente la Ma del fole, quel 
luogo fid abbruciato da ejjo fòlciòche fia il bitume^iCol quale fono apio 
Cdti i due emisferij'.perche offendo il Cielo di materia incorruttibile, no 
può riceuer m fe cofa alcuna-,che lo muti,òyarii daltefjer fuo: nopotedo 
egli efjere alterato per effer feparato dalla natura de gl’elemeti^et dalle 
cagioni inferiore generatiue^et yegetabili. Ptperò far aver a ì opinione 
di'TolomeOinel luogo pr e allegato,et nel quinto libro,recitata da .Alber 
to Magno nel quinto Capitolo delfecondo delle Meteore, oue dice, che 
il c ir culo del latte e ynafafcia,ò Zona piena di minutif imefìelle^che 
quafi fi toccano, nelle quali percuotendo il lume del Sole, ja apparire 
quello albore^come yna nebb ietta. Et è chiamato circulo del latte per 

che è del colore del latte^^ anco da quelli, che fcriuono lefauole è 
chiamato circulo del latte dalla fauola del latte di Giunone.. 
MaGalafia è chiamato dalla fauola della combufiione del 

Sole. Simuoue quefto circulo anco egli co circu- 
li paralleli per il moto del primo mobile, poi di 

moto proprio fi muoue col moto delle (ielle fif 
fe in ogni cento anni yn grado‘,poi che que-' 

fiocirculo fi troua hoggi nel medeft- 
moluogo, pafjaper le medefme 

immagini, che paffaua 
aAempi di To¬ 

lomeo . 

BELLE 
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DELLE CINQJ^E ZONE, 
Cap. XIIII, 

S s E N D o la fuperficie di tutta la terra sferica è 
I diuifa in cinqueZone:deIle quali Ie|due,che fo 
j no intorno a’ Poli, lequali fono lontanisfime 

J dalla via del Sole,fon chiamate asfiderate,e per 
lo freddo fono inhabitabili,&fono determinate da gPahti 
ci verfo i Poli. Ma quelle, che fono a Iato a quelle elfen- 
dp polle mifuratamente verfo la via del fole, temperate li 
chiamano, & Ibno determinate quelle da Circuii Artici, 
& Tropici del mondo,neI mezzo polle di efsi. Ma la Zo¬ 
na, cherella, elfendo collocata nel mezzo delle predette 
q^iiattro,fotto la fìella via del fole,é chiamata torrida.Que 

Ha è diuifa in due parti eguali dallo Equinoziale, cheèfe- 
guato in terra, il quale è pollo fotro TEquinoziale del Cie 
lo. Ma delle zone temperate,quella, che è habitata da’ no 
Uri habitatori,ha di longhezza, da centomila lladij,&: di lar 
ghezza è quali la metà. 

^ Annotazione, 

^ Quattro circuii minori cioè, t Tropici, ^ gTàrticiy 
defermono in Cielo cinque fafcicjò Zone^Cl^ altretante 
ne deferiuono in terra;perche Zona non è altro, che V- 

_na regione di terra-,compreJà in me:^:^ fra due circuii 
paratieii^delle f^ali, quella che ila fra t due Tropici per flar jotto la 
%na delJole, è chiamata Torrida, quelle due, che (tanno m me:^^ 
fragl’Jdrtici,C^ t due Poh del mondo, fono dettefreddejma quelle due 
che Hanno fra li due T ropiciyCdP i due àrtici fono temperate^ per par 
tici^are delle qualità delle ejìreme, cioè del caldo delia Torrida, et del 
freddo dèlie afiderate, come nella feguente fgurafipu 'ò conofeere^ 
nella quale la T orrida fi a m me:g:^ alh due Trapici ,B. D.&* ^ E, 
La frigida SettentrionaleJla fra lìpolo àrtico, il Circtdo àrtico 
N M., (SP lafri^da ^Auflrale (la fra il Polo Antartico, il circtdo 

E a Antartico 
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Antartico.LK. cufiìe due tempe¬ 
rate fi fcorgono tyna fra // ctfculo 
àrtico. tl Tropico efliuo 
E^, che € quella che noi habitiamo 
CjT* baltraflajra il circulo j4ntarti 
€0. L K.(^ ti Tropico Brumale, 
GR, 

Ma dell e zone quefl;a,cli’è ha 
hitata da' nofìri. Nel tempo di 
Erodo,della terra ne era cognita fo 
lo la quartaparte^C^però dice,che 
quefta :^na temperata, che è habi 
tata da’ noflri habitatorì è di lun 
ghe";^^ da cdo mila (ìadij-y che fo 
no du^ento vradi di lunghe-;^:^, cominciando a catare dalMeridior 
no dell Ijòle fortunate ,Jjno all’alt ime parti d’orient€,che fono da du- 
genio ^radi-yche qua fi tanta ne era cognita-^ne’ tempi di T olomeo, 
ai lar^c:^a dice,che era qua fi la metà, cioè cinquanta mila ftadij, 
che fino cento gradi^perche di fitto l’Equino:^ale di yerfi me:^^ di 

ne era cognita jedeci gradi-^^ di ~\>erfoTramontanaintorno àottan:^ 
ta gradi, che arriuano quafi à cento gradi largamente parlando. 

Et fono determinate da grArtici verfo i Poli. Le 
frigide fino determinate da gl’^lrtici, cioè per tali Zone s’intende la 
dijìan::^iche è fra Poli<i&* gl’^Artici. Si deue auuertire^cìoe nella de 
fcì'ri^one degl'àrtici di Procloychegli/ayariarein ogni eleua:^one,, 
non pira fimpre yero, che ginnici fuoifiano termini delle ‘i^ne frigia 
de j perche quando il Polo ftarà alto jòpra 1 Ori:^ntepiu di 6 6,gradi 
che gl’àrtici faranno nella :^na T orrida jmn potranno e fere termi, 
ni delle :^nejrigide , Però,fi bene in quefla el€ua:^one di Polo y che 
Proclo ferme, Ò* nelle latitudini della Grecia fi yeripea , che circuii 
^Artici pano termini delle Zone frigidcyfi deue però generalmente pre 
dere per termine di dette e^ne quel circulo , che è defiritto dal Polo 
del zodiaco',che è tanto lontano dal Polo del mondo , quanto fonai 
Tropici dallo Equmo;^iale:Quatunq-, t efperie:^ ci moftra-,che ne ma 
co quefìi pofono ymuerfalmente de firmerei ,0* determinarci le 
fiefngideyconofiendofi da queUiyche hanno namgatOycheykino dPo. 
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lì doue è terra è maggior freddoj che non è doue è màre^^pero di yer 
fo oflrò in alcuni luoghi nauigandogli/copritori del mondo fino k 54. 

ò 5 gradi fentiuano tanto gran freddo^che non poteuanoquafirefi- 
Jìere, che in alcuni altri luoghi, di yer/ò Tramontana, l/erfò 
Ojìro /» 7 5. gradi di latitudine^ non fentiuano fi gran freddo^però non 
è necefjario di porre i termini delle :^ne frigide eguali in tutti i luoghi 

Etp erlo freddo fonoinhabitabili. Se bene f opinione de 
gli antichi fu, che le due ■:i;pne fredde, <^laTorrida fojjero inhabita 
bili-)fi deue auuertire,che i buoni autori non lo negarono afjolutamen 
te, come è Proclo, il quale con tutto che dice-, che le :gone frigide fonò 

inhabitabili,fi deue intendere non aj]oIutamente,ma che non fianoha 
bit abili co fi comodamente . Et che fia il y ero, egli non dicej coment 
altri-, chelaTorridafia mhabitabile,perche douea fapere, come la- 
fctaro fcritto Marino -, &Tolomeo, che fatto l’Equino:^ale >/ era 
no di molte habitati^om. Et poi dicendo egli,che là parte habitat a era 
quafi cinquanta mila fìadij, che fono attorno a cento gradt^bifogna 
ua,che comprendere in fe quei fedecigradi di la dallo Equino^ialeyer 
fo dipoi di qua la :gpna Torrida, la temperata,/!?* gran 
parte dellafrigida per giugnere al numero di cento gradi, fi che chia¬ 
ro fifrorge-fChe non dice, che le :^ne frigidefiano afjolutamente inha 
httabili. Dal che fi yede anco,che non con molta ragione fautore è ri 
prefo dallOfualdo di mamfejìo errore^dihauerpofla la \ona tempe¬ 
rata larga da Cento gradt-,ch€ epm della meta/più di quelloiche elle, 
perche quando egli parìa di qHella,che è habitata da nofìri habitato- 
rìyintende di tutta la quarta parte del mondo, che era cognita in quel 
tempo chiamandola Zona temperata', per e fere comoda alla habita- 

^onf-,&(è yogltAmo-,che egli habbia parlato formalmente, fi può di¬ 
re,che il te fio fia fiato corrotto da’ copiatori.Perchefcriuendo- 

fi i numeri aprefjo de’ Greci., con le lettere dell'alfabeto-,^ 
e facil co fa che habbiano fc ambiato dalla meta al 

quarto,perche non par yerifimile,che huo- 
mo tanto eccellente habbiaprefò coft 

fatto errore in yna cofa cogrii 
ta ad ogni mediocre'pe 

rito di tale far 
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DE GV^NIM^LI IATTI SEGNI 
Celejìi, Xdp» XV, 

L*a n 1 m a l I fatti fegni celefli fi diuidono iti 

tre parti, perche alcuni di Joro hanno ne] Zo¬ 
diaco circulo, alcuni fi dicono Settentrionali, 
&akri fi chiamano ALìftrali. Quelli adunque, 

che hanno nel zodiaco fono dodici animali,i nomi de’qua 
li hahbiamo detto altroue:Etne’ dodici animali alcune hel 
le,per le fignificationi fatte da loro, hanno ferrite proprie 
appellazioni. Impero,che le fei bellepohe nella hiena del 
Toro, fi chiamano Pliade.Ma que]le,che fono nel capo del 
Toro,di numero anco effe fei,fi chiamano Hyade.Er quel 
la bella, eh e va innanzi a’ piedi di Geminili chiama Pro¬ 
pus. Ma quelle,che nel Cancro fono limili a Vn gruppo di 
nugola fi chiamano phatna , cioè mangiatoia , ^quelle 
chele fon pohcvicino,!! chiamono afinelli.Ma quel]a,che 
nel cuore del Leone è poha bella lucete, col medefimo no 
me del luogo oue ella è fi chiama il cuore del Leone,ma da 
alcuni fi chiama Vafilifcojò Regirio,perche pare,chc quel 
li,chenafeóno intorno a quebo luogo habbiano la natmi 
tà regia. Ma quella,che è poba nella fbmmità della finibra 
mano della Vèrgine bella lucente,fi chiama fpiga. Et quel 
la piccola bèlla poba a lato alla debra alia delia vergine , fi 
chiama Protrigetes,cioè vendemiatore. Ma le quattro bel 
le,che fi feorgono nella fommità della debra mano di Ac-^ 
quario fi chiamano rvrna. Ma quelle, che fono pobe dirie 
to alle codede’ Pefci,{’vna doppo l’altra, fi chiamano lini, 
cioè corde. Et fono nella corda Aubrale none belle,&nel 
la corda Settentrionale cinque. Ma quella, che al sommo 
della corda èpoba bella lucente,nodo fi chiama. 

Le Settentrionali imagini,{ono tutte quelle, che fono 
pobe dal circulo de glanimaliverfo forfè , & fono que- 
bel’Orfagrande,la piccola, il Dragone, che ha frarOrfe, 
Artofilace, cioè guardiano dell’orfe, la Corona, Ercole, 

Ofiucho 

s 
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GfiucKOjdoé vno che tiene il Serpente,!! Serperla Lira IV- 
ceìio,cioéiI Cigno,Ia Saetta,rAquilaj&il Delfino,Fronte 
dei Caualio^il Cauallo,fecondo Hipparco, Cefeò, Casfio- 

pea,Andromeda,Perreo,Auriga,Tnangolo, &la chioma 
diBerenice ripofia di poi daCallimaco fralefielle.Etdi piu 
ancora quelle imagini hanno proprie appellationfiper le fi 
gnificazioni manifefle fatte daloro.Perche quella,che nel 
mezzo fra gli din chi di Artofilaceèpofia della illufire,è 
nominata Arturo. Ma quella, che apprefio la Lira è polla 
della lucente,col medefimo nomedi tutto l’animale, Lira 
fi chiama. Ma le delie,chenellafommità della finidra ma¬ 
no diPerfeo fon pode,fi chiamano Gorgonijnna le delle, 
che nella fommità della dedramano di Perfeo fon podc, 
folte,& piccole,!! dellificano la falce. Ma quella, che nella 
fimllrafpalla dell’Aurigia è podadella lucente, fi chiama 
Capra, &Ie due piccoIedelle,che fono nella fommità del¬ 
la mano di lui fi chiamano Capretti, 

Leimagini Audrahfono tutteqaelle,chefon pode dal¬ 
la banda Audrale del zodiaco,& fono quede Orione, Pro 
ctone,la Lepre, Argo,Hidra,la Tazza,il Corno, !! Centau¬ 
ro,la Fiera,che è tenuta dal Centauro,i& fhadache tieneil 
CetaurOjil Turriholo,il Pefcie Audrale,la Balena,l’acqua 
che è verfata dall’Acquario,ii Fiume di Orione,la Corona 
Audrale,laquale da alcuni è chi'a mata piccolCièlo,& Ca- 
duceqfecondo Hipparco^Et anco in quèdeimagini,alcu* 
ne delle hanno proprie appellazioni. Perche quella, che 
è in Procione della lucente,fi chiama Procione.Ma quella 
che è nella bocca del Cane della Lucenté ^ che.par,che fac¬ 
cia l’accrefcimenio del caldo col medefimo nome di tutto 
ranimalefi chiamaCane. Ma quella, che fifplendenel¬ 
la fommità del timone della Nauè di Argo >deìla lucente, 
fi chiama Caiioho. Quella in Rodo appena fi vede,o al tut 
to da alti luoghi fi vede, main Alelfandria totalmente ap 
fpanfce,perche quafiia quartaparte d’vn degno dalPOri- 
zonte fi vede alzata. . ' ■ Vr .. , r , . ^ 

* * * 

♦ i A N N. O T A- 
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Annotazione. 

E bene il numero delle imd^mi celefli è diuerjkmente 

poflo da. diuerfi fcrittori, non dimeno i migliori autori 

conuenvono con Platone^^che fiano.^^.tra’ quali è il no 

flrodutore^comedifottofiyedrà^con tutto^che ad ah 

cuni eparfòyche egli ponga 5 i. imagini. Et per cominciarmi daTo 

lomeo, che fèguendo Platone ne pone. 48. .Arato Solen^ ne pofe an^- 

coe^// 48. ma delcauaUo minore ncnfece^iam€n:i;ione alcuna. Ru* 

foFeflo nel fare le parafrafi di .Arato ne pone 4^. lafciandoilcay 

tiallo minore,^ la Corona^uilrale. Et Go manico Imperatore nel 

la tradu^^ione di .Arato ne pone [blamente /^^.perche Idfja il Cauallo 

977Ìnore.yla Saetta-, la Corona .Aufìrale , Cane minore . Marco 

Manilio nel primo libro dei fio Ajìronomico al 4. capo m conta 46. 
p^erche la fa il Cauallo minore, CSR la Corona .Aufìrale. V itruuio nel 

libro nono ne pone 4 5 .perchedyccelloyil Cauallo minore-,^ la Coro* 

na .Aufìrale non ye li pone. .Aufbnio ne conta folamente 4 j. lafjd d 

Cauallo mimre.yil LupO'^ì’.AltdreJd T a:^^, il Coruo'Et anco Igi 

nio nel [ito jéftronomico nepone folo 46. lafa il Cauallo minore, 
la Corona .Aufìrale , Ma quellijche yogliono., che Proclo neponej/ 

5 14 agiugnendo alle imagini diTulomeo^ il Caduceo^ i Crini di Bere 
nice.,^ l'acqua di .Acquano Je quali tre imagini yengono da Tolo- 
meo comprefe [otto altro nome, perche il Caduceo è formato delie mcr 
defime felle y chela Corona .Aufìrale-, i Crini di Berenice fono lefìel 
le pofìe da Tolomeo fen:^ forma [rad Leone ,<^1 Or fi maggior e^et 
l'acqua di .Ac quario,èpofla con efjo fcoper yna fòla imagine, fi che 
Proclo feguace di Platone non ha yariato il numero delle imagini po- 
fìedalfuomaefìrofequali 

. .Ammali bruti,chefono 17. come è f.Ariete,Toro, 
Leone, Sagittario,Centauro-ytOrfa maggiore, la Mi- 
nore,il Cauallo maggiore,il Minore ,0*11 Cane mag* 
giore,^ minore, ^la Lepre,ilLupo, il Dragone, il 
Serpente di Ofaco,tHidrd,^ lo Scorpione. 

.Animali acqàatili,che fono 6. come il Capricorno, 

Hannofov-\ "Ìl Cancro,i Pefi^ilDelfno,^ ilPefcie:.Auflrdle,0* 

ma.òdi ^IdBalena^ 
.Animali 
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‘ t iAnìmcdi 1/olàtili^ che (òno 4C come è PiA^mìdi tyccel* 

' ' lo cadete cioUdLirdyil Ci^no:Ó*M Como, . 

-i/^mmdlim::i;ionaliiche Jònò T^., come fono i Gemini^ 

Ver^ine^^cqùario^Ercole,Cefeo^Cal^iol>edi jéndromedd^ 

Perfeo-i Serpentario-^ Boote,tu4uyiga,0* Orione, 

Di cofe manimdteychefono ^, come è la Libra, Saetta^ 

Triangolo-yt^Altare, laTa^^a^ la Corona Settentrionale, 

^tuLufìraleJa Ndue.,^tljìume-,ouerò Eridano ,òil NjloL 

Ma tOrdine,i nomi delle 48* imapnì cominciandoci dalle 

Settentrionalijono quelle .,1 OrJaminore,tOrJd md^^iore.,il Drago 

ne^CefeOiBoote,la Corona di,Ariadna^Ercole,ìdLira-, il Cigno-^o 

yero Gadina^Caf^topea-, Perfeo,l’auriga,Ofiaco,il Serpente O- 
fidcoi la Saetta, P àquila, il Deljìno-i il Canai minore, ilPegafeo, 

Andromeda, il Triangolo, che fono in numero 21. magi- 

ni-i che contengono trecento fejjantà iìelie* , ’ 

Prima 
j Seconda 
I Ter:^^ 

Sefìd 
Ofeure 
Nebulofi 

18 

81 

177, 

58 

9 

Le imaginidel Zodiacofono dodici,come al fùo luogo fi è detto 
contengono trecento quaranta fei flelle, 

^Prima 
j Seconda 9 

J Ter^ 64 

^ Quarta 
1 Quinta 105 

1 Sejìa »7 
^Nebulofè 

? 

j4^. 

G Nella 
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' I^JelUpdytè uéujhrdle yì fono (juejìejmagmi jcioe la. Balenai 

Orione, tl Fiume ULepre,! due Cani^^rgo, l’Hidra, la Ta::^^, 
il CoruS, il Centduro^ilLupOy il Turibolo, la Corona y Ù* * il Pcjce 
^jféipRraUy che fino 15 ,nelk quali fonai ^ 

/ ' < ^Frimd 7 
^ • i . j Seconda x8 

P>lU'srémdcx^X^< ’ 164 

' Clfinta $4 
' Se^la ^ 

' > ' , V ^Nebulofè i 

Ma tutte le (Ielle «fe ^ 4S. imagmi fino in numero ioniche 
fino quelle delle quali gl idrologi tengonoconto» 

' CPrima 
' Seconda ; 

- Ter:^^ 

£t fono della gran J Quarta 
de;^a. 

USeda 
J Ofcure 

. X^Nebulofi'. 

15 

45 
io8 

474 . 
zij 

4^ 

9 

tozz 

C©ME SI POSSINO CONOSCERE IH 
Cielo tutte le Imagini fenza ftrumento niuno 

con la fola pittura di cife. 

mefìieriprimieramente hauere ynapallaio 

royna carta, ouefiano difegnate le 48. ma^ni ce- 

ledt^^poi ttbifognafiore inyn luogo eminente^ 

[f editamente ji l eda tutto lOrante,come qui 

m Fìren^^e è luogo di eccellente iomoétà il Campamkdel Duo- 

* mo 
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lì imd-:^Oi che per ciò dal Serentfiimo Grdn Duca Cop* ^ 

fno fi fa [opra d tetto del Cafino di Beluedere ne Vittiy il qualefla 
al mede fimo piano,che il campanile predetto. Et non di minore co 
rnodita è m Perugia il campanile di S» Domenico, jopra ciafcuno 
de'' quali luoghi mi fimo trouato piu "^olte le notti intere àfare del- 
le olhrud::^oni, Doue fenica altriJìrumenti dolendo ioconofceve 
letmdginiceleflimicominctauodattOrftmaggioreyche~\>olgarm€ 2 Orfa 

te è chiamata Carro, 0* è ornata diij. /ielle, Jra le quali ne fono 
/ette lucenti^che compongono il Carro, ^ E D» delle quali le due 
yltime ruote,chefono alputo, D. da marinarifono chiamate guat 
die,<ÌP le due prime (Ielle., che jo 
no nel punto, conjìituifcono 
la bocca del corno ,ele due /ielle 
del punto. B. che fono le due ylti 
me ruote del carro0 yero Or/à 
minore , rapprefentono la ghie^ 
ra del corno con la bellina appre/ 

fò che doue fi attacca il cordone 
al corno del quale e la pura doue fi pone la bocca per /onareja fteU 

l a polare, che è nel puto. C.Queà’Orfa maggiore ha fuori della fùa 
magme. 12./ielle.Hbra cono/ciuto,chefièque/ìaimagme,tira co 
t imaginazione yna Ime a,che pajsi per le due 'ùltime ruote del cor 
ro c hiamate le guardie, che fino nel punto. D.CdP giugnerà alla /lei j 
la polare, che e t'yltima (iella della coda delt Or fa minorefiaquale 
forma con 7. (ielle lucenti il minor carro,^ ha fuori della fùa for¬ 
ma 7. altre /Ielle. Sotto ì Orfa minore giace il Dragone^chefa mol 

teriuolte,^conlacodapdffdfraledueOrfeyOrnatoda ^i.del- 5 
la. Tira bora linee rette per le quattro ruote del maggior carro,^ 4 Cefeo 
per le quattro yltime (ielle della coda dell’Or fa minore,^compYè P^dre 
deranno la imagine di Cefeo,nelquale yedrai 11. (ielle,et duefuo 
ri della fua imagme. Hor apprejfi tOrfk maggiore dalla fmi/ira ^ 
banda (ìa il Boote,il quale ha/ra le gambe .Arturofìella lucente, 
che dalla linea, che per la coda deli Orfa maggiore cala a baffo a dì* ^ » j. i ^i.. 
rittura Irien conofimta^^ ha il Boote con la (Iella d’,Arturo 23. ^ Cerò - 
(ielle, alla cui mano de/ir a fia a canto la Corona Borea con %fiel na d’A- 
k in giro,che la de/crmono. Ma la Imea^che yfeendo dalle due yl 

^ G 2 time 

Oria mi 
noie, o 
vero Gl 
nofura. 

d’And»- 
Boote 
ouero 
ArtoB* 
Arturo 

riadna» 



P Cigno, 
onero 
Galiina 

8 Lira, o 
vero ve 
cel.cad. 

lóAquila. 
7 Ercole, 

over c|i 
lo che è 
ne’ Gi¬ 
nocchi. 

13 O fioco 
14 serpe di 

O fioco. 
15 Saetea 

vna di 
quelle 
di Her, 

ij Delfiii, 
i8 Gaual- 

lo min. 
j 9Pegaleo 
20 Andro. 
21 Triàgo. 

jo Cafsio, 

11 Perico. 

12 Auriga 
o nenia 
co, ove 
ro Eri- 

. tonio, 
Zodia- 

- ,co, 
22 Ariete, 
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tìme mote del carro md^gtoreypdljeràp^r le due yltime delmìm^ 

CarrOj&iu^nerà alla conìtella:^one del Ct^no nella cui coda fi yede 

la più lucente delle jue i j.Jìelleytt quale ne ha due appreso fuor del 

la jua tmagine : Ma da quefiapartendoti con yna linea per anda¬ 

re alla yolta di Mrturo yedrat la jìella lucente y che e nella bocca, 

dell Vccello cadenteyò yuoi dir Lira-yche contiene i o, flelle, Ma 

la Itnea-y che yfeendo dalle due prime ruote del ma^^ior carro p af¬ 

ferà per la Lira,trouerd dt fibito [ Mquila^con ^ Helie nella fifa f 

jei dt fuori. Fra la Lira^& la Corona fi éìa Ercole pie¬ 

gato nelle gmocchiayche ha z <^.flell€ 5 CjST* yna fuori della figura. 

Fra Ercole ■yCS^lo Scorpione è Ofoco cinto da quel gran jerpente, 

che par che fi yoglia ingoiare la Corona d^riadna, ^ con la co 

da giugnefinoaU^quila-yC^ ha Ofoco 24 flelle nella fuafgu/ 

Ydy & ). di fuori, ma ilfuo Serpente ne hai'i^. Hora fra t^quda. 

il Cigmfi (lende la Saetta figurata da cinque [ielle-, le quali jor 

mano talfgara molto emdentemente. ^ifÀquilafuccede di yer 

[0 leuante il Delfino con diece fìelleyCs^ [otto efo H Cauaìlo minore 

che è figurato da quattro (ielle, poi li fuccede tl Pegafeo, che fa 

quel bel quadrangolo,con le quattro lucenti fìelìe, delle quali quel¬ 

la, che di yerfo Leuante è piu. lontana deli altre dal Polo fi chiama, 

ala del Peg<xjeo,et ha queìlo Cauallo 2 o.fìelleyal quale yerfo Tra 

montana fuccede .ydndromeda^ che col capo tocca il corpo del Ca¬ 

uallo , 0* ha nella fgura 2 ^ .(ielle 4. fuort, la quale dietro alle, 

gambe ha tìTriangoio con 4. (ìelley dinanzi ha fa Cajìwpea fa 

pra la Sedia ornata dt 13 .flelle. Ma tirando yna linea dali.Alia. 

delPegaJeOyche pafìiper il me:^o di Andromeda giugnerà alla 

tefìa dt Medufa,che Perfèo tiene m mano, che ha 16. (ielle nella 

imagmey0^ 3. fuori, Et a Perjeofuccede dt yerfo Oriente ynpo¬ 

co pm baffo, tMurigay fapra la. cutfpalla fmijìrafla la Capra O e- 

nia, la quale fi incontra con la linea^che fi difende per la coda del 

tOrfa minore yerfo il ZodiacoyCS^ ha 14, delle delle quali le due 

che tiene nella fmtfira mano fi chiamano i Capretti, Et quefìe fo¬ 

no le 21. Imagìm Settentrionali. 

Ma per conojeere le imagim del Zodiaco, T ira yna linea per 

tl me:3;^o del quadrilatero del Pegafeo ytrfo Leuante, che gwgne- 

ràdile corna deLydlrtetejil qualfegno ha i j, felle nella tmagme. 



DI P R O C T, O. 
^ 5 .fuori» ji que(ìo fe^ue il T oro con le corna fra l^^urip-a, 

Orioney<& ha nella fua ima fine j \. ^eHe^ ^fuori ne hà ii. tra, 

le quali nella fronte fanno le cinque Htade in forma di Trian^olcy 

^ di effe la più lucente fla nelì occhio, 6^ nel colloco dorfo fino le 

Vleiadi delle quali la fittima fella appena fi fi'or^e^ che è Maia ma 

dre di Mercurio.^ quefìe fino dmoiìrate falla linea, che yfccn/ 

do dalla alia del Pe^afeo paffaper le corna dello Mriete. Hora la 

line a y che partedofi dada prima flella della coda, deli Or fa minor e^e 

pafja per il capo della maggiore Or fa, ^mgne alle tede de’ due Gè- 

mini,yche hanno nella fgura i SMelle,infuori y. Et fra quefUyCt 

il Leone e il Cancro imapme di felle poco Mfhilifa quale contiene 

la magiatoia,y f'cAfmeìhyet ha ^ felle nella ima^ne^^ ^.fuo 

ri. Ma fitto il mao^iore Carro (la la rifplendente imagme del Leo 

we, la quale fra le ij. felle,che ha nella fuafpMra,y^ le 8, che ha 

fiori,ne ha "yna nel cuore chiamata (iella Ilenia yche yiene a far 

giudo a dirimpetto alle prime ruote del maggior Carro, & t altra 

della lucente da nella coda di detto Leone, La Vergine fa ap¬ 

punto fitto il Boote .y ha nella fpi^a,yche tienenella mano finn 

dra quella della lucente chiamata Spi^aja quale è (òtto Mrturo.^ 

tanto lontana da efo quanto egli è lutano dalla efremttà delia co 

da della maggiore Orfa, & ha mila fua imagme 2 6.delfie(lPfuQ 

ri m ha fii altre^ Dopofegue la Library': he fa fatto la corona dM- 

riadna, & ha nella figura 8. delle, ^ fuori ne ha 9, alla quale 

ficcede lo Scorpione imagme vifflendente ornata di 11. felle, 

^, fuori della imagme • Il Sagittarto f troua con la linea, che dal 

Polo difendendo paffa per la Lira,defirmo da fella fitto i cut 

piedi da la corona Muflvma ornata in giro da 15 .felle. Mi Sagù 

farlo ficcede li Capricorno collocato fatto i'MquiUy ^ il Delfino 

mprtfo da 2 "i, ..felle. Et poi f troua Mcquario fitto le tede de due 

Caualli y 0* è defirmo da delle nella fgura fia,0 ^ Ji fuo¬ 

ri . Ma tyno de' due Pefct da dietro alPegafioy 01altro, [opra il 

T riangolo fra tMriet€y0 Mndromeda, fino ligattper le code 

con Ima Imgafafiia piena dt delle. Hanno nelle loro figure 5 

felle y 04. ne hanno di fuori, Hor dopo i dodici fegm del Zodia¬ 

co figuono bora le 15. magmi Mudralt, tra le quali la prima è la 

Balena imagme gt^andifiima-ychefa fitto t Pefii, 0 tMrtetey0 

contiene 

% 3 Toro* 

Biado • 
Pliadc 

, oAtlàti 
di, o ve 
ro Gali 
nelle. 

i^Qeminìt 

2 5Cancra 
Agnelli 

i(p Leone. 

27 Vergi., 
ne* 

Spiga, 

28 Libra, 

i^scorpla 
ne. 

30 SagÌTta 
rio.. 

47 corona 
3 I Capri¬ 

corno, 
3 2 Acqua., 

rio, 
5 3 Pefd. 

Lnagitu 
Aiiftr, 

34 Balena 



J4 SFERA 
^ ^^nttene XI, (Ielle. Md [otto l'^riete^O* il capo delia Bdìehdj&* 

5 nume. tlToro corre il Fiume iridano ripieno da ^ ^Melle.Ma la linea ree 
35^ none yfcendo dal Polo pafja per l'.Auriga ci moflra Orione ima- 

ginepiu chiara^^ ilìujìre di tutte l'aìtre del Cicloni la cjuale è tanto 
L lontana dalla Capra.^<juanto è e^a dal Polo Artico ^ ^ è defcritta 

38 Can^ da ^S.éìeUe, Et Jottoi piedi di Orionegiace la Lepre con i L.fiel 
mago-io defìra fuafla il Cane maggiore^nella cui bocca è la ri- 
re. ^ fplendentifìima jìella chiamata Siro, yolgarmente Canicula, 
Siro. ^ ^olla fta figura 1 S.FÌelle.^ 11. fuori della imaginejua♦ 

. Canicu Eior fra queilo-, il Cancro fìa il Cane minore^ chiamato Ante 
la. cane.^ perche fi lieua auanti il Cane maggiore^ ha due {ielle [ò- 

jpcanemi le{yna m boccd^<^ laltra nel fmidro fianco. Et dopò cjuefìo iHi 
note. Qa.jiQYO fi difende lungamente, tutto il fegno 
o veto delLeone^&* delia Vergine con x 5 .{iellenella imagine.,C^ fuori 

rocio- quale {laJopra la Ta:ì^, nella cui fgura fono 7# 

Al Hidra (òtto la Spi^a della Vergine con. altre 
41 Tazza, tHidra fta lagrandfima imagine della naue d'Ar 
4 3 Conio. poppa tocca il Cane,& la prora fla fotto il Coruo., ^éor 
40 Argo. tJdta da .felle ideile quali quella che è nel timone,chiamata Ca 

Cana - nobo,è la piu rifflendente,et è la piu illuflre d ogni altra {iella ffa. 
bo. La quale in Europa non fi yede,ma nell'Egitto, e nelle,parti piu 

44Centaa Au{ìralt fòlamete apparifce.ll Cetauro che amma:^a la ferafla 
Jotto la libra, i piedi della V ergine ,^ha ^ j. felle., év lajùa 

^ A Iran i^.Dopo fèguc l'Altare.,che fa (òtto la coda dello Scor 

^ overo già detta. 
turìbo - Sagittario fra la Corona^ la Balena giace il Pejcie 
lo. Aufirale.,^ nella fùa figura ha ix. felle,tljVfuori ne ha 6*. 

48 Pefce Ma perche fin qui fi e fatto men‘;^ione di tutte le {ielle delle qua 
Auft. li gtAÙrologi tengono conto<,che fono quelle, chem Cielo rifhetto 

a noi fono di jenfbile grande::^^,é^ che di terra pofìono dij ìinta-^^ 
mente e fere Cedute. Re fa hora, che f ponga qui la grandet^^ del 
diameto di ciafuna,rifpetto alla terra, perche e fendo tutte di fei 
grande:^:^.,fi yedrà a grande:^aper grande:^:^, quante yolte 
ctafcuna di loro cotenghi la terra.,cioè quante yolte la terra capi- 
/chi nella palla di ciaf una {iella fifa, nel Sole, ^ ne' tre Pianeti 
juperiorfperche i tre inferiori^cwè Venere,Mercurio, la Lu/ 

na 



_ DI PROCLO. _ 
tiA efjendo minori delia terra jono da quella contenuti, comi 

qui fitto fi yede,cheleflelle 

j 2» I 45 j ^o.O*')'noottauo* 
13 chej lOScÓte^onoJ yi.&*yn ferino. 

Séno dellaK, ^ fi^o*^ 474 la terra ^ 5 11 .duodecimi 

15 1 2-17 j ^6.&*ynoottauQ. 
L<S L 49 L iS.&*yn decimo. 

IPianetifu 

periori la co^ 

tendono 

91-^T 

166.0^ ^ 

'GFinfe- 

riori fin J $ 21951. ^ 
cdtenuti \ ^ 5 5? *2^7* J 
dallater, ^ 

Hor di qui fi caud^^che fe fifa compara'Jifitie fra la terra il 

Cielo di Gioue ,67* i fuperioriyche ella farà infinfibilcy efjendo yna 

nouantdùnque fima parte della fiella di Gioue/na fi fi compara al 

Cielo dlMartefarà di qualchegrande^^a pure piccola efjendo me 

ho della metà della fuaflellayma comparata col Ctelo di Venere^di 

MercuriOyò della Luna fard di notabil grande:^a,poi, che ella è 

maggiore di nefjuno di quelli Pianeti. Onde fe ynofojje nel Cie¬ 

lo della Luna yedria la terra tre yoltc maggiore, ynpoco più, 

che di qui non ci apparific la Luna, Ma dal Cielo del Sole ci appa 

rirebbe la metà mamorej^ poco più, che di qui ci apparifce lajìel 

la di Venere. Ma datetelo di Marte ci apparirla grande quanto >- 
naflelli dellafiiìa grande:^a-,fi^ ella lucefje, che dal cielo di Gìq- 

da fuperiori non fi yedria. 

IL FINE, 
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ALL’ILLVSTRISS ET 
E-CCELLENTISS. SIG. 

MIO OSSERVANDISS, 

IL SIG. DIOMEDE DELLA 
: CoRNiA Marchese Di 

i Castiglione. 

Ov E N D o s I dare alle fìampe quefìo trat 
rateilo dell’vfb della Sfera armillare,no ho 
volfutOjche efca fuorife non fottoil no¬ 
medi V.Sig. Illuftrifs. poicheiolo fcrilsi 
già p feruizio della lionorata memoria del 
Sig.Cefare della Penna fuo fratello ; Per¬ 

che mentre egli flette qua al feruizio de’ miei Serenifs. pa¬ 
troni hauendoli io moftrato i quindici libri della Geome¬ 
tria di Euclide, & molte cofe di Aflronomia, volle ch’io li 
feriueffi. quello libretto il qualerimafe nelle mie mani im¬ 
perfetto per la partita di Sua Sig. Illullrifs. quando fu con¬ 
dotta da Veneziani con carico di fanterie, per refillere in 
Dalmazia alle fcorrerie,chedel continuo vi laceuano i Tur 
chi vHor poijche i’importuna morte ce l’ha tolto, inuidio- 
fa della grandifsima alpettazione,» che il mondo bau cadi 
Sua Sig. per i gra faggi,che giouanetto hauea dato di le nel 
le guerre di Francia, di Dalmazia, &fopra l’armata della 
Lega. V. Eccell. Illullrifs. lo riceua , come colà del fuo 
virtuofifs.& valorofifs. fratello^elTendo certo, che bora di 
Cielo conofeendo pei-fettamete quelli moti delle Sfere cele 
Ei fi rallegra vedendo qiieEo lib retto vfcir fuori ( al quale 
mentre ville hebbe corata alfezzione)dedicatoà V. Eccell, 
IlIuErifs. alla quale humilmente mi raccommando. Di Fi 

renzealli 24. d’Occobre 1575. 

D.V, Eccell, 

ferit, 
E, E^ndtio "Derni. 
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ALL’ILLVSTRISS. ET ECCELL. 
SiG. Mio OSSERVANDISS. 

IL SIGNOR CESARE DELLA 
Penna. 

Ingrazio V. S. Illuftrifs. che (ì degni 
dì comandarmij&per moPcrarli,clie arden 
tifsimamente defidero di feruirla, ho rac^ 
colto quanto prima ho potuto quei pochi 
feri Iti, eh e l’an n o p a (la to m elsi in fi e m e at¬ 
torno l’vfo della Sfera5& glie ne mando co 

queflajpregadolajche non voglia riceuerla come colà mia 
ma piu tolto come fila propria, poiché V* S. lllufirifs. vi fi 
alfatied attorno quanto rni facefsi io medefimo. Ho hauu- 
tofpefio nuouedileh &particularmentenon è molto,che 
alla prefenza fui ragguagliato da M.Federigo Martelli,qua 
to ella fi porta valorofamente nel far refifienza a’ continui 
afìalti de Turchi , & quanto ne’ripari,&altre machine bel 
liche fi feriia delle Matematiche . Del che per la fua mi ha 
refo certifiimo, poi che veggio,che quelle poche hore,che 
gli fonoconcefiediquiete,lecorifuma in cofi fatti ftudij 
Onde di lei meritamente fi può dire quel che Lucano ferii'* 
fe in perfona di Celare. 

- media mterprdèlia fempev^ 
Stedarum, plagts^Jupevifque \acauK 

Per il che fi deue fermamente lperare,clf ella non farà infe 
riore punto al fuo gran Zio Afcanio,il quale ha tempre di 
mollratoin tutte le fuevalorofilfime imprefe, quanto co- 
modoj&vtile apportino le Matematiche all’arte militare, 
3c fenza piu dire à V. S. lllufirils. con ogni fummifiione mi 
raccomando, defiderandogli ogni maggior felicità 5^ 
contento , Di Firenze alli 12. di Marzo, 157O1 
Pi'K. S. lìl. 

^moreuohji. jèru^ 

F. Fgnd‘:^o Vanti 



TRATTATO 

DELL’VSO DELLA SFERA 
DI MAESTRO EGNATIO 

Da n. t I 

Cofmografo del Serenils. GranDùca di Tofcana 

AVVERTIMENTO ATTORNO LA FAB- 
brica della Sfera, & che elTa fia piu eccellente 

d ogn’altro ErumentoMatematico. 
Capitolo primo. 

Wi E BENE comunementej^ynmeYfklmentek 

sfera da gi’^flronomi fi compone di dieci circuii^ 

fa mefìieri non dimeno, che a quefla con la quale 

y obliamo farete opera:2;^oni fiftr Gnomiche j >i 

a^iugniamo ti circulo Orario, la quarta delle alte:^^ 

, éT" il Circulo della pofifone. 

il circulo Orario fi yede 
neìld prefente figura-, il quale 
ordinariamente yien diuijò 
in 2^.parti, che contengo 
no le 2 4. hore del giorno co~ 
mmciando a contarft dayna 
fno ij 12, dopo me^i^ di, 

^C^poida ynfmoa i2,\ do^ 
po me-;^^ notte,ma ioin que 
Ho ho yoluto fegnarut l'hore 
anco all'yjàn:^a\d Italia, che 
cominciano^^dayna, Cp*fez 
guonofno alle 2 4. come qui 

ei\ 

tffrejjamente ft yede nel circulo. C HD.^uuertendo che quejìopic 

colo circulo deue Hare con il centro fuo nel Polo àrtico del mondo 

yifi 



6 D E L L’ V S b 
yi fi)deHe dcconcidre-^che flia immobilmente dttdccdto dì Meridiano 
dccio mouendofild Sfera, detto circulo Jìid fermo ^ dT* /* dije del mon^ 
do, deuepdfare per il (ko centro, nella quale afe bifogna jermare la 
freccid, 0 yero dimojìratore ordrio. C F. chefìid immobile ^0* che ft 
muoud folo per il moto della Sfera,talmente^che girando yna yoìtd la 
sfera ^iri anco detta freccid yna yolta all intorno fopra il fuo circulo. 
lì Gnomone sferico è fenato con le lettere. GIK. il quale è yno 
lett0pofto fopra duepe::^eti i di cerchio-, come fi yede dfe^nato , che 
hdbbino la medefimacircunferen:^, che hanno i circuii della Sfera, 
per poterlo mettere fopra il Zodiaco talmente, che efo Gnomone >/ 

jaccid angoli pari. 
Ilmef;^ circulo della poft:^one (cofi chiamato,perche cimoflra 

t punti della pof^one,come al fuo luo^o fi yedrà) deue hauere nelle 
fue efìremita due punte riuoìtate a 'Vfo di arpioncini. D E.che posfino 
girare in due ancllini,che faranfiti nell’ornante a canto le tacche 
ouepajja il Meridiano, accio che detto me:^^o circulo dellapofi:^one 
pofja ìlarefpianato fopra tOri:^nte,0 fi pofja dl:^re tanto, che fi 

' dccoììt al Meridiano , 0 nellaprejènte figura è rapprefentato dal 

me:^ circulo DG E. yenendogangherato nelle due pute. V.et E 
Ma là quarta delle alte::^ in quefìa lìéfa figura è la la qua 

le fi deue fermare nel Meridiano appunto nel Polo dellOri^^nte, cioè 
nelpunto yerticale di manierd,che nel punto. C. fi giri,0 col punto. 
B. tocchi t Orinante, 0 fi pofja girare talmente, che fi pofja acco- 
{lare di qua, 0 di la al Meridiano, 0 quefla quarta di circulo fi 
diuida w 9 o. parti-ydcciò con ejja fi pofja y edere talte::^^ di ciafcun 
punto delia sfera {opra tOri^^nte,come al fuo luogo fi dtmojìrerà. 



DELLA SFERA; 7 
Imperocheper tal cdgione fi chiama quarta deììalte:^ Sì auuerti» 
Jceìn oltre^cheneii'Om^nte deùa sfera fta defrittala theorica del 
Sole^cioè i dodicif^ni dei Zodiaco 5 cd dodici mefi deli anno in quel 
modo3 chefifè^na neldorfo deli^Jìrolabio. Et ancorché iafe della 
sfera fia bugiata a gufa di yna cannelluccta per potere con ejjatro/ 
uare ialte:^;^ del Sole,<^ delle felle in yn modo marauigliojo. 

Sarà in oltre di affai comodità a quella cofi fatta Sfera Ima bufo 
letta con Ìago calamitato,che {Ha fermata nel piede, ò neliOri^onte 
per potere con e fa fituar la sfera fecondo ilfito del mondo. 
Hor hauendo la sfera coft fattamente fabbricata,potrai con efa fare 
con facilità tutte Ìopera::^oni feguenti moltopiugiu{ìamente,che con 
qualfiyogha flrumento^flrunomico,pereffere ejjapmfimilealcie 
lo ottano ^0*rapprefentar meglio le jue partfche qual fi l/oglia al/ 
tro jìrumento : Perche l^jìrolabio rifletto a quefla sfera è imperfet 
to, e fendo egli la ftefja sfera pofta in piano^0^ perche{àppi amo, che 
fra la linea retta^dt* la curua non ci epropor:^ione certa, però non e 

dubbio ninno, che t^flrolabio^rapprefenta il Cielo ottano,&ilprimo 
mobilepm imperfettamente^ che nonja detta sfera . Ma della gran 
regola diTolomeo,^ del Radio ^flronomico ^ che non fono altro, 
che circuii ridotti a linee rette no reda dubbio, che fiano molto piu tm 
perfetti^per la ragione fopradetta. Ilmedefimo fi dice d’ogn'altro ftru 
mtnto ^(ÌYonomico,perche tutti dipendono dalla sfera ^Cll*da quella 
yfendo fino per ragione di proffettiua ridotti in piano. Si che qùeflo 
frumento meritamente deue efere da Matematici appregiato-,^ te 
nutoin grandifiimoconto.ypoicheconefjo pofono con piu facilità,et 
maggior giu fte:^a operare, 

PER TROVARE CIASCVN GIORNO 
il vero luogo del Soie. Gap. II. 

1 i? o V A nellOris^onte della sfera il mefi, ^ il morno 

nel quale defiderifaperetiyero luogo dei S ole,^ alim 
controyedrai il grado delfegno nel quale f troua il Sole 

_ I nel me^o del dipropofto,él* fe yoleftjapere auanti^o 
dopo giorno lUuogo del Sole precifamente aggiugni al già det¬ 
to moto Meridia no il moto proportionale, 0* barai t intento. V erhi- 

irratia 



^ ^ >T> E t L'^ V’ È O' 
‘ l*unno dòlo* d*. aprile y olendo fapcre il yeyo luogo 

del Sole guarda n€ltOri:^nte deìlaSjera-^ ^yitrouerai altincon- 

tra del detto giorno gra, ^.dT* min^ ^'diT oro. Et perfapere oue fi tro 

Udii Sole thoraottauadopo me:^;^ giorno aggiugnmi tl tempo del 

moto proportion ale. Et perche tl Solecamina da 6o. minuti tlgiorno 

poco piu 0 meno però fi dark a ciafeuna bora due minuti^ me:^:^. 

' Onde il di 20. di .Aprile. 8. bore dopo giorno il Sole fi trouerà 

in gradi ^m.i^.diTorOi Ma perche nella feguente Tauola M 

e notato quel^cbeciafcun'anno fi deueaggiugncre-i oleuare da detti 
'gradi, yi agiugnerai min. i$.i quali fommati co' gradi di [opra fara- 

wo w. 4 8. che è il yero luogOy oue fi troua il Sole alli 2 o* dì 

Aprile.^ otto bore dopo me:gp^ giorno. 

tavola per aggvaglia 
4-, 
»< . 

RE IL VERO LVOGO 

DEL SOLE, 

Ann. M. Ann. M. Ann. M. 
Do. Do. Do. 

1573 A 15 S6 A 16 1599 A 7 
1574 A 11 1587 A 2 1600 C 8 

1575 C 4 1588 C 12 i4oi A 37 
1576 C 18 1589 A I 6'o2 A ^3 
M77 A ^7 1590 A 18 160^ A 8 

- 157S A i55>^ A 3 160^ C 6 

157? C 2 1592. C II 1605 A 3^ 
1580 C 17 A 54 1606 A 

00
 

M A 25? 1594 A 19 1607 A IO 
1582 A H 1595 A 5 1608 C 4 
158J 0 0 1596 C 9 1609 A 40 
1584 C 14 M97 A I^IO A 26 
1585- A 3^ 1598 A 21 I6II A| II 



DE L LA SFERA. ' S> 

PER TROVARE IL NADIR DEL 
Sole. Gap. IH. 

„ * 

^ L Nadir del Sole è il^mto oppoflo alludo ouejTtro/ 
m il Sole nei Zodiaco, il quale ejjenao dmijò in 18o 

gradi come fono tutti i circuii delia sfera, conterai co- 
__ minciadott dal^rado del Sole, i So. gradi,nelgra 
dojegueme’^ioè nel grado 181 .farà il Nadir del Sole. V€rbigra:^a 
tldrfòpradettoepndoilSoleneigr.^.-&m.^S.diTorodfuo Nadir 
Jarahngr.^.^m.^S.di Scorpione. 

Perla dottrina del capitolo ftiperiorehauendo noi trouato il grado 
del Sole,pof^ia mo con efjo fapere ilgiorno del mefe nel quale ci trouia- 
mo, il che ci ^errà fatto fe hauendo tlgrado del Sole nel Zodiaco,che 
è def€rittonelìOri^nt€, &* guarderemo all'incontro di efjo grado ci 

tnoflrerà il giorno che cerchiamo. Solo fi auuerti(cc-,chell'anno del Bi 
fefto per trouare il luogo del Sole,<& ilfuo Nadir fi deue pafjare fèmr 
pre yn giorno auanti di quel che ti troni in tutto quell'anno. Verbu 
gra:^aper trouare tl yero luogo del Sole ahi iS.di Febbraio,me n'an 
arò al primo dì di Mar';^,& per ilprimo dì di mart^o al fecondo, ^ 
cofijcmpre per tutto l'anno p afferò giorno più auanti. 

PER COLLOCARE LA SFERA A QVAL 
fi voglia eleuazione, o (ito. Cap. 11II, 

i? o V A mediante le tauole, o yero con l'aiuto della 
sfera (come fi infègnerà) la eleua^ione del Polo del prò- 
polio luo^o, et fa che tati gradi il Polo della tua sfera ma 
teridle dia alto fopra l'Orante, & e [fendoferma poi 

nel piede,0 nell On:^nte la bufjolma con l'aghino calamitato, ti ferui 
rà ayoltdrldtalmente, che il Meridiano della sfera fita giudo fitto 
il Meridiano dsl mondo,^ cofii l’afje,^ tutti i circùli di quella. O ue 
Yamente hauendo trouato tbora giufla del me:^p^ giorno,hauen- 
do podo il Polo alto fopra i'Ori:^nte fecondo la tua regione, yolgi la 
sfera talmente col Polo Mrtico yerfo tramontana,che percuotendo il 
Sole [opra il Meridi/ino di effa, l'ombra della parte fupenore del Meri- 

Id diano 
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Ticino cafchi appunto [òpra la parte inferiore di e[Jo Meridiano do 

He detta ombragmgnerà in’ten'a fegnacon l/na lineala quale farà U 

giujìd linea Meridiana , ti jeruira fèmpreper collocare la sfera giu 

ìiamente nel fare le Jèguemt opera;^toni, 

PER TROVARE UALTEZZA DEL SOLE 
ideile Scelle Meridiana. Gap. V. 

LT E z z A del Sole -y o di qual fi yoglia Jìella 

fopra bOri^ì^nte è la diflan:^ del loro centro dall Ori 

i^nte per linea retta, la quale fi troua cofi, ^dattafi 

il grado del Solerò la Jìella [otto il Meridiano della sfera^ 

e fendo ella collocata per il capitolo precedente fecondala ìatitudinf 

della regione propojìa, contando dall Orante fino al dettogradQ 

del Sole tgradi nel Meridiano barai tintento j perche femprejaraip* 

no tanti gradi nel Meridiano dal contato deUornante dalla parte 

xAufìralefno al detto gradalo detta Jìella quantofono alti [opra tOri^ 

^nte. Verbi(rra:^a tanno 1 575,rf</i 15, di Settembre il Sole nel 

Meridiano farà alto gradi 2;o. farà nello Equmo'iijale atér 

tunnale ^ 

PER TROVARE L’ALTEZZA DEL SO» 
lein ciafcuna hora del giorno, &conofcerefè 

detta aitezza è innanzi, o dopo mezzo, 
giorno. Gap» VL 

c 1 A s 1 che H^fe della sfera fa bucata, come è 

detto a gufa di ’^/na cannelletta^ & adatti fi la sfra^che 

éìta gmiìamente mpiano, poi al:^ifi, 0 abbajìift tanto 

_ il Polo della sfera eljendoyolto 'Verfo il Sole fin che il fm 

raggio paft per detta cannella, Ó* fi ^eda nel Polo Antartico,^ co» 

tandot gradi nel Meridiano dall’Ori:^ntefino al Polo'barai tintento» 

Vcrbigra:gia ligia detto di 1 . dt Settembre dolendo [òpere talte:^ 

^ del sole alle i’)» bore che faranno ^Jjore dopo me:^a notte^ ope¬ 

rando come fi èdetto trou€rai,che[aragr 20, 

jEf per conojcerefi detta altes^;;pt;a[ara iman:^,o dopo me^ogm 
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^0, troukto-iChe barai ta[te:^:^adel Sole^fta ynpoco pocó^ ^pi^lid 
U di nuouo-i^p yedraiy che la pconda fia maz^^iore della prima, di 
che è duantt me:^o giorno, che il Sole faglie. Ma fe far a minore^ 
di che è dopo me;^^ giorno, che il Sole già dipende^ o yeramen¬ 
te mette lo Gnomone fopra il grado del Sole, dT* yolgi tanto la Sfera 
({landò pofla in piano ) fin che non faccia ombra nefuna ^ acco¬ 
dando la quarta delle alte::^e al detto ^ado del Sole tt moflrera quati 
gradi è alto fopra t Ori:^nte^o dalla parte di Ponente^ o di Leuate feco 
dolche egli fi ritrom. Et nel mede fimo modo opererai con l'ombra del 
ìa Luna di notte hauendo pofto il gnomone al grado del Zodiaco otte 
eUdfìtroua, & nella medeftma latitudine di ^ua j odila dalla linea 
eclittica. Ma per trottare talte:^a delie {ielle in (jual fi hodia mome 
to della notte-y adatta la Sfera in pianoj &*poi ~Vo!gi tafe della sfera 
dalla banda oue fi troua la fella » al\ay o abbajfa tanto il Polo fin 
che traguardando per l'ape della sfera tu yeda la propofìa fella , 
poi contando t gradi, che nel Meridiano fono dallOrii^onte di Polo 3 
barai l'intento, 

■ _ V 

PER TROVARE L'ALTEZZA DEL PO- 
lo di qual il voglia luogo. 

Csp. VII. 

7? o V A T A che barai l'alte:^a del Sole Meridiana in 
cjual fi yogha giorno dell anno, metti il grado del Sole 
del dipropoj% fatto il Meridiano,&* al^^a^o abbajfa ta 
to la sfera fn che dal grado delfole fino alÌOri:^onte dal 

la parte di me::^ZKP , conti nel Meridiano i gradi della detta alte:^^^ 
dei Sole,cd^ dalla banda di Trarnontana contando nel mede fimo Me¬ 
ridiano i gradi,che fono dadOri'i^nteal Polojiaraì tmtento. Il mede 
fimo di 15. di Settembre hauendo patio il primo grado della Libra 
^ó^gradiy & 20.minuti altoppra tOrinante dalla banda di me:^ 
:^dt, yedrai dada parte di T rarnontana il Polo alto gradi 43 
min. 40. Ppra lOrii^oné. 

oyeramente adatta la sfera gmflamente in piano-y ^ poi al- 
:^3 0 abbaffa tanto il Polo deda sfera ^ che il raggio del Sole nel 
punto del me:^^ di papi per l^Zffe deda sfera 3 tenendo 

1/4 2 d Me- 
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Adevididìto iwfnobils mette illudo del Sole Jotto elJoAdeyìdidnójnel 

(jlidie contandoi^radi^che(ono ddli‘Ori:^ntejtnodi detto ^ddo del 
Sole hdvdi l dltÈ!^^d del Polo, che cerchi. V~ et'bi (fyd^d il giorno I ^. 
di Settembre nelme:^o dìpdjjando il Sole per tàjje delid sferd ti mo 

éìreraefjere dito foprd tOri^^onte ^ddi^6.&* il primo gr a 

do della Libra Jìando [otto il Aderidiano yedrai, che farà alto Jopra 

l'Ori^ome^radt^^.i&m ^o^chetamoetalteit^ddel Polo diFi^ 
ren:^, il che fi dimofìra in quefìa maniera » 

Sta Meridiano^ della sfera. A F D 
G C. .yd B. l’ajJe.C D. [Oriente 

^FiL FEquinoi^dle.Hor dico^che 
efjendotan^olo.^ E €.eguale alìan- 
golo .DEB. per lai’), del primo di 
Euclide,che anco f .Arco. A C.[ara e~^ 
guale alt arco, D per tyltima del 

Se^o,adunque tarco. C I. refiduo 
della quarta. ACI, fard eguale altar 
co. HD. refiduo della quarta.HDB, 
per la ter^a commtme fenten:^a. Ma 
ejjendol'arco. A C.^r.^6.^m.iQ.ilreftduodella fùaquarta. CI, 
farà gradi 4 jw,4o. al quale anco efendo eguale ( come sè det~ 
to')l arco HD. feguirà che anco egli fa gJ"* 43. ^7" w. 40. che è quan 
to fi douea dimofrare. 

PER TROVAR.E LA LATITVDINE 
delle Steile. Cap. VI IL 

A meftiericheper feruii^Q diqMeJìd ^e^ altre fimilt 

opera::^oni fano defcritte nella sfera 2.5» 030. flelle 

piu tìlujìri del Ctelo^ fiano appiccate al circuii della 

sfera con certi raggetti, che (ìiano immobili, le quali f 

fognano con bordine, cheTolomeo infogna nel j. libro dellAlmage^ 

fio. Maper Idprefente operd::^one fi ha dafapere-iche la latitudine 

delle felle è la di fianca del centro loro dalla linea eclittica-^ 0 di yerfo 

me^i^di., ò di yerfo Tramontana. Poni adunque il centro della pro- 

pofìa fella, che àjegnata nella tua sfera [otto il Meridiano, con- 
tain 
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tdin e[Jo ì^rddt^chefono intraprefi frd ^fjd fteUd, ^ U lined eclittU 
Cd-i hard i t intento. Ma [è Ufieìlafarà nella parte Settentrionor 
le dtrai-iche la latitudine fia fettentrionale, ^ (è ella fard dalPaltrd 
banda fra la eclittica, & il Polo Antartico diraf che fia u4ujìrale • 

Ponendo ''t>erbigra:^a Pyltima iìella della coda delia Balena fono il 
Meridiano , Cedrai che ella ha di latitudine w, 5 ò. di yer- 
fe Oflro. Poni fmilmente[otto il Meridiano il Vendemiatore/iella lu 
cente, "Vedrai^ che è lontana dalla eclittica di yerjo Settentrione 
gradi 15. minutilo, (j7^ tanto diraiche habbia di latitudine 
Settentrionale, 

PER C0;N0SCE]IE la DECLINAZIO-. 
ne dei Sole^dtlieflelle, & di qual fi voglia grado 

della eclittica. Cap. IX, 

\A declina'^one del Sole, delle /ielle, de* gradi della 
Eclitticay e di cjual fi doglia altro punto del Cieloyè la lo 
ro diiìan'^a dallo Eefuino^ale. Poni adunque il Sole^ 
0 la flellai 0 qual fi logliapunto del Cielo fono il Meri¬ 

diano y poi conta i gradi, che /ono nel Meridiano dal detto punto 
fino alì Equinoi^iale harai f intento,^ fe la detta /ìellay 0punto 
del Cielo fard nella parte Settentrionale, tal declinatone/ara Setten¬ 
trionale,^ al contrario fe ella fard dalla banda di me:^CK9 diyfard Me 
ridionale. Verbigra:^a e fendo il Solenei grado di Gemmi metti¬ 
lo fòtto il Meridiano, contando i gradi,che fono fra detto luomdel 
SolcyÓ^ t Equinoziale, Cedrai, che decima yerfo Tramontanagra 

di 2 ucr w.o. che fefofje alli ^,gradi di Acquario haria^adi 
^m. iS, di. decltnaione di yerjoO/iro ♦ Metti m oltre fono dMe¬ 
ridiano la piu lucente /iella della Corona di Mriadna, Cedrai, che 
fra detta Ììellay <&* ÌEquinoiale fono nel Meridiano gradi 
mi, 2 o. di yerfo. T r amontana, nel mede fimo tempo Cedrai fono 
il Meridiano 2 i. gra. G^m.i ^dt Scorpione, che dallo Equino^a 
le decìmanogradi 1 yerfo Oflro, Ma pere he detta fel¬ 
la fi troua m gr. 5 m. 52. di Scorpione, che declinano dallo Equir 
nodale gradi ii,i& m, io. di yefjo Oflroy aggwgni detti gradi alìt 

3 2 .gra, 0*m.i o.delld[declinaiQne,&barai gradi 44.2^ m. 3 o. 
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thè tanta è la latitudine dt detta (teìla , Md fi fitto ilMèndiano 

metter di il Cuore deilo Scorpione trouer ai conia medefima redola 
che ha gradi min. ^f, 7. di declinandone di yerfo Ojìro, ha 
gra. di latitudine» 

COME DI GIORNO SI TROVINO L’HO 
re Ecjuinoziali, o vero eguali. Gap. X. 

TiSIov A Talted^ del Sole per il 6* capitolo, h attendo pris¬ 
ma adattata la sfera alla ma eleuadcne del Polo, poni 
il ^ado del fòle, che barai ritrouato per il 2. cap. neìtOrid 

dallapane di Pon> e metti la freccia nel circ. borano alla prima bora 
poi yohi la sfera tanto, che il grado del [ole e fica fuori [opra t Ori - 

d^nte,^ con la quarta delle alted^e metti detto grado delfile tanto 
alto [opra lOridtìtc dalla parte di Leuante, o di Ponente, quanto lo 
trouafh^^ poi guarda nel circulodeldhore quanto la freccia ha carni 
nato-, contando dalla prima bora fin doue fi è fermata, & tante ho-- 
refaranno alìyfand d Italia, e fendo il circulo borano dm fi m 2 4. 

parti come fi e detto, e fìando la freccia firma talmente nell affé della 
Sfira,che girddola sfira fi giri anco la freccia (òpra ilcirc.horaric,che 
fia immobilmète attaccato alMerid. della sfera. V erbigrai^a in lire 
d offendo il Sole auanti medio giorno alto [opra t Oridntegr» 24. 

quando firitroua ne'gradi lo.i&mm. 59. di Scorpione , mettilo 
dalla parte di Lmante tanto alto fipral’Òrid^^^ y con (aiuto della 
quarta delle altedfy ^ trouerai > che lo fide fi farà fermato alle ij. 

‘hore,&*min» 5 i.che faranno bore lO.C^w. 39. dopomed^tiot 
te alt"^fand degtOltramontani» 

oyeramente con piu facilità adatta la sferaper il cap.ficondo 

le parti del mondo , dT* poni il grado del Sole nell'Oridnte di Po¬ 
nente ) adatta la freccia, che (ita[opra la prima bora nel circu- 
lo borano poi poni tOgnomone sferico (oprali grado del Z odia/ 
co, oue fi troua il Sole, dT* gira tanto la sfera fin che detto Ognomone 
0 fide non faccia punto dombra,&*poi guarda la freccia, che nel cir 
culo borano ti mofirera (bora defiderata,poche la freccia nel circu- 
lo borario,per ogni 15 .gradi,che dello Equinoziale afeedino jopra tO 
ridate, trapdjja ynhora. Verbigraìa nello efimpioJuperiore haue 
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dopo^la ItO^nomonesferico [opra ifgrado ^ 9. di Scor^ 

pione ^ quandonon fapm ombra ft farà fermato Joprathora 17. Óf* 

minuti 51* 
I 

PER TROVARE DI NOTTE LE SO- 
pradettehore. Gap. XL 

D A T T A T A che barai la sferaj^ la freccia deldho 

re come (i è detto nel precedente cap: troua talte:^^ 

di qualcheflella^che fia[egnata mila tua sfera^poi 

metti il grado del Sole nelìOri:^nte di Vanente^ fa 

che la freccia dia nel principio della prima bora ^&*gira tanto la sfe 

ra, che detta deila dia nell’alte:^a fopra l'Ori\onte con taiuto del» 

la quarta delle ^lt€:^\e come la trouadim Cielo, poi guarda-,che 

la freccia nel circulo borano ti modrerà t bora deftderata. Perche pò 

nendo tu la fella jòpra tQri:i;Qnte^nelC alte:^^-, che fi troua in Cielo t 

hai collocata la sfera materiale come in quel puntofi a la Celede, 

confequentememe il Sole darà fituato fono tOri,:^onte tapto bafjo co 

me fi troua m Cielo, quanti 15 .gradi fono yfciti fuori dellòrt:^ 

te tante bore ha trapafato la freccia nel circulo horario. V erbigrar 

:^ayefjendo t occhio del T oro alto fopra l ornante j 6. gradi dalla par» 

'jte di Leuanie^pcm ilgr<, io.&^ min, 40, dello'Scorpione fòpradetto 

neltOrj‘;^ontey0*pot gira la ifera tanto,che la già detta della dia alta 

fopra tOri:^ontegr',% hedrai^ che la freccia e fendo fi 

mofa bore 4.^^ che appunto tante bore fono di notte adyfan 

S^a d Italia,che alla tedefca fino hore^. CS^m. ii, dopo me:^;p;p du 

PER SAPERE OVANTE HORE SONO 
già paiTate dopo il leuare del Sole,& quante ne 

reRano di giorno /ino al suo tramontare. 
Gap. XIL 

Tltov Aperi due precedenti cap. t bora,che corre y e poifima 
nel circulo borano doue fi e fermata lafrectia,^yolgi la sfera 

fn tamo^yche tlgrado del Sole dia giufamente nell’Oni^ di Leu ante, 
e poi guarda nel. cir.horar. quate bore ha camimto la freccia-, che co la 

Sfera 
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sfera fi è rftofja, bardi tintento. Verbi ^rap^^ia rìéU'efèmjjió fupertò 
rcèfèndoiiSole alli^radi iQ.c^mi. ^ 9. di ^CQrj?ioné, altó^r. 2.'4à 

[opra l'Orante auanti me:^^ di, che ti mojira bore 
~\olgi la sfera fin che il detto ^rado del Sole torni nell'Oriente di Le- 
uante^ ^ "Vedrah che la freccia farà tornata Jédktro bore' ^ -,-'0^ m» 

7. che tanto è il tempo-., che è^iapafjato doppo tlLeuare del Sole. 

Le quali bore rifòluendo in gradi trouerai, che dal lenare del Sole in 
qua fòno^frfciti fuori delt Ori:^ontear.^6. . min. Et nel mede fi 
mo tempo yedrai, che queiìo quartogiorn ’o dt Ottobre fi è leuato il So 
le alle ic\..hore &*mi. 15 .chealt'yfan-:^a dt .Alemanna fono bore 7. 

^ mi. 11, doppo notte. Ma hauendo l~hora fopradetta 17. 

^ mi. 3 2. éT' y olendo fapere quante bore darà a tramontare il So¬ 
le, yolgi la sfera fin tanto che il grado del Sole ^ìta nell’Orizzonte di 
Ponente, la freccia nel Circulo borano timofìrèrà l’intento. Ver- 
hi^r^zzi^il difopradetto ponendo il grado 1 d. ^ mi. delio Scov 
pione ned Orizzonte di Ponente yedrau che nella ruota horària la frec 
eia fi è moffa dalie 1 j.hore.^ m. 3 i.fino al tramontare del Sole ho 

re 6,.& . le qualiag^iunte alle fuperiori farmo bore 2 4. cheé 
la quantità del giorno intero, che ad yfianca d'Alemagna faranno 
bore ^.&*m.qq.dopomezzjtzpdi. ' 

PER TROVARE A CHE HORA CIASCW 
^ giornofilieuiilSòlealI’vranzad’italia, &a che : 
^ ■ bora tramonti , &nafchiairvfànza de 

“ gl’Gltramontani^ Cap. XIIL 

E R c H E in Italia noi cominciamo il giorno al tramo 
tare del Sole, ^ quiut cominciamo a contare l'yn'ho- 

j ra deigiorno^pero il Sole jempre tramoterà alle 2 a^.hore 
jj^cheètyltimahoradelgiorno. Ma agtOltramontani, 

che cominciano il giorno al mezz^ di : fava tutta yia differente t bo¬ 
ra del Icuare, e tramontare del Sole. Però yolendo trouare l’hora del 
leuar del Sole,poni il grado del Zodiaco, oue fi trotta il Sole ned Ori¬ 
zzonte di Leuante, Ó* nella ruota horaria la freccia ti mojìrera b bo¬ 
ra adyfanzzp. di It alia,dt Alemagna in yn mede fimo tempo. Ma 
per trouare t bora del tramontare poni il grado del Sole già detto neU 

U 
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ìd parte occidentale deli Ondante, harai t intento. V erbì^ra:^d 
il giorno foprddetio quarto d Ottobre poniti grado 20. min. 
nelÌOri:^onte dt Leuante ^ & trouerai^che la freccia fièmofja dalla 
prima bora fino a quel punto bore 14.^^ min. 2 5. che a tante bore fi 
lieua il Sole quel giorno aliyjan:^ dltalta,cbe alla Tedefcafono bore 
j.e^mi. I i.dopo me:^^a notte. Volgi poi il mcdefimo grado del So 
le all'0rt:^nte di Ponente, trouerai^che la freccia nel civculo delle 
bore Italiane (lara alle 1 ^.bore, in quello dell bore alla Tedefca 
faràfopra f bora 4, min. 47. dopo me‘;i;pcp^orno. Si auuertifce .^ 
cbe nel Ifoler fare le fopr adette opera-;^oni^ja meftieri dt por la prima 
co fa il grad 0 del :^diaco ouefi troua il Sole^neH Ori:^nte dt Ponente, 
tv poi yoltar la freccia cbeflia giufìamente alprincipio delia prima 
hora^accioyoltando poi la sfera,la feccia camini anco ella fopra il cir 
culo delle hore,&^ tt mofìrt quanto defideri. Verbigra::^atldifopra- 
detto je dorrai trouar t bora del leuare del Sole, fe barai prima accon 
eia Idfreccid, cbe al tramontare del Soleflia nella prima borapvedrat 
che nel Voltare della sfera anco ella farà caminatafno alle bore 14. 

tv mi. 15. cbe ned bore alla T edefea fono j. 11. mm. 

PER TROVARE LA GRANDEZZA DEL 
giorno, & della notte in qual fi voglia giorno del 

l’anno,& a qual fi voglia eleuazione di Polo . 
Gap. Xllll. 

D A T T A primieramente la sfera alla eleud:^ioneprò 
^poiP^^ precedete troua l’bora dei leuar del So 

j le,e cauando le dette bore da i/{.ti rimarrà la quantità 
del giorno,et il refante delie 2 4. borefarà il tepo, cbe du 

>^a (a notre^r V erb!grd:^ci nel fopr adetto di ^.d'Ottobre leuandofi il So 
le alle hor. 1 m. 2 5 .caua dette bore c/rf 24. cbe tireferanno bo¬ 
re 9. e 3 5 ,cbe è la grande:^^ dtl fopradetto giorno., cioè lo fpa:^o 
che è fra il leuare,e tramotar del fole, il qual lpa:::;jo di tepo da gtVlfro 
logi è chiamato giorno artificiale. Et il reflate delle 14. bore, che fono 
bore 1 r^.tVmin.i ).èla quantità della notte artificiale,cbe è iltem- 
po,che corre fra! tramontare,^ il leuare del Sole. Ma alla Tede fa 
il medefimo giorno leuandofi il Sole alle 7. bore, ^ minuti 12. dopo 
mecc:^ notte,^ tramontando alle 4, bore, ^ m. ap],tronerai, che 

B fra 
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fd quefit hdve yi fono le dette bore ^ .(^minuti ^'^.chee ìdgia cfeN 

td quantità del giorno drtifciaìe,perche traendo le bore nuli» 
dalie 1 2.bore axjpo me:^::^d notte ti reOerannobore 4. Ó* w. 48. le- 
qudli dfr^iUKte alle bore 4. w. 4 3. cbe il Sole tramonta dopo ?net^ 
;^o didaranno lefopradette bore 9.C^ w. 5 5 « già dette, 

PER SAPERE IN QVAL SI VOGLIA MO 
mento del giorno, & della notte cjiiale bora inegua¬ 

le ,0 vero planetaria corre. Gap. XV, 

Vr/o R E ineguali oy ero planetarie fono la duodecima 
parte del giorno artificiale, 0 delia nottc^ perebegtanti 
cbt Romani-i gli Hehrei diuideuono il giorno per lun 

=441 jgo^obnue, che egli jojje fempre in 11.partii tal cbe di 
fiate thore erano grandi, d'inuerno piccole per ciò fono cbia- 
màte bore megual^pcrcbejcemanoyò crefeano fecondo,cbe anco i gtor 
ni feemano , 0* crefeano. Ma Planetarie fono chiamate , perche in 
ciaf una di dette bo^e predomina, (^7* fignoreggia yn Pianeta, di 
qui hanno pref il nome i giorni della Settimana ,* Perche la prima ho 
va del Sdbbato primo giorno (apprefjo di loro) della Settimana domi 
narà Saturno^0* nella feconda Gwue, co fi girando fino 424. la 
2 i\,hora tocca a Marte^<&* la prima del di feguenteai Sole, onde la 
Domenica (a modo nofìro) yicne denominata dal Sole , Gp il di f- 
guente dalia Luna, perche nella prima bora tocca il dominio a lei, 

& cofiparimente mteruiene a gtaltri giorni della Settimana, cheJò 
no dominati da quel Pianeta, che fignoreggia nella prima bora di 

quel giorno, 

Volendo adunque fdpere in qual fi yoglia memento di bora quale 
bora planetaria corre: troua primieramente per la precedente fa gran 
dect^ del giorno, ò della notte artifciale^<&poimultipbca dette bore 
per 15. che barai il numero de gradi, cbe dello Equino^ ale fono a^ 
fcef nel di-, 0 nella nottepropofìa, i quahgradt dimdi per i 2. C7" ba^ 
rat lagrande:^a delle bore ineguali, 0 planetarie. 

V erbigra'^t^ia neW efmpio [uperiore ilgiorno 4. di Ottobre fu troua- 
to di bore 9, mi. 3 . multiphca le 9, bore per 13. ne yerran- 
no I ^<^.gradi,& parti per 4, h 3 ^,mmuti di bora che neyerranno 8 

gradi 
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digrado^d^giu^mlietili fupemrigrddtj che fomme 
ramo gradi 145.6^ w. 45. che tanti gradi il di quarto d’Ottoùrea- 
feendono [opra iOyi:^onteydiHÌdi bora queiìtgradi, & min.per 12, 

che ne 'berranno gr.i fecond. 4 5. CiT' tanto fard la 
grande:^:^ d yn'horà planetaria 0 ineguale del detto giorno. Nel me 
defimo modo opererai peri'bore della notte y perche nel di quarto yo- 

pradetto la notte è di bore 14. min. 2 5. dalle quali bore multipli^ 
tate per i 5. «e 'yengono gr.iio,^ li 2 5. min.partiti per 4. ne "yen 
gono 6.gra.& i ^ .min. digrado^^chegiuntimfiemefanno gra. 116, 
dT* m. 15. de quali diuifi peni, ne tocca a ciajcun'hora inègualegr. 

min. I .C^ jecond.i 5. tanta è la grande::^^ delle bore ine¬ 
guali della (òpradetta notte. Volendo horajapere in qual fi yoglia mo 
mento del giorno, 0 della notte Fbora planetaria, che córre, troua in 
qual fi yoglia momento quante bore fon già pafate dopo il leuare del 
Sole,per il cap.duodecimo,&' guarda quanto è lunga yn'horainegua 
le nel di propoflo(come qui fi e infgnato)iFV poi multiplica ìhore egua 
li per 15. O* quel che ne "piene àmidi per la grande;^:^ delibera ine¬ 
guale,!^ barai il numero delibare ineguali. 

Verbigrd:^ia [è barai trouato, che la grande:^;^ delgiorno fia ho 
re IO .muìttplica dette bore per i 5. neyerranno gr. 150. partili per 
12, ne toccherà a ci a [cuna bora planetaria gr.ìi.<?^ min. ha 
uendo trouato che corre l’hora 6. dopo il leuare del Sole, multiplica le 
[et bore per i^.^ne yerrà 90. gr. li quali parteli peni. me:^^ 
che è la grande-:!;^ deli bora ineguale di quel di, ^ "vedrai., che fono 
già pafiatej. bore ineguali,^ gr. 2 * 0"me:^:^o deli bara ^.nella qua 
le bora "voledo fapere qualpianeta fignoreggia., cofidera da qual piane 
ta fa denominato quel giorno.,&^poi da quello comincia a contare fn 
che gnigni all'bora corrente, barai l'intento. 

V erbigra^^d efiendo Giouedi comincia a contare la prima bora da 
Gioue. ^ ^ O $ $ "vedrai, che l'ottaua bora già detta toc¬ 
ca a Gioue la nona a Marte,&cofi i altre di mano in mano. Ma 
per ihore della notte opera come hai operato per qusjìc del giorno ec- 
cettG.,che nel contare ipianett^contane ii. per il giorno, poi fgui 
quelli della notte, yerbigra:i:aa hauendo bore 4. ineguali dopo il tra¬ 
montare del Sole del di predetto.,comincia a contare da Gioue la pri¬ 
ma bora dei giorno cont andò, fino a 11. tr onerai 5 che la prima bora 

B 1 di 
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dt notte tocca, alia Luna^^ìa quarta tocca a Mane. 

. Ma qui fi deue auuertire^ chefemq}refra ynhora ineguale delgior- 

^o^&yn’hora della notte giunte infieme faranno eguali a due hors 
cqumo:^aliyche fono di ^o. gr.però fi hauendo tu la quantità dell'ho- 
va diurna ineguale la cauerat da ^ o.^r.ti reflerà la ^ade:^:^a deltho 
va notturna, Verbigra'^ia hauendo trouato di fopra-^che l’hora ine^ua 
le del di opradetto è gr, i \.min,^Z.^ jec..^’),caualìda ^ogr.del 
le due hore^^ ne remerannogr. i 8 .mi. i .C^ ficon. i '),che è la g'an 
de:^^ deli'hora ineguale della nottepropofla, 

DEL ZENITTE DEL LEVARE, ET 
Tramontare del SoIe^& delle Stelle. 

Cap. X V1. 

JE beneilSolefth€ua-y&* poneciafiun giorno deltan^ 
no mdtuerf partidell’Ori:^onte^nondimenoil “Vero Le 
uante.0* ilyero Ponente è ne'punti Equino::^ialt.Perà 
ilZenitte del leuare, & tramontare del Sole, ^ delie 

Stelle è la dijìan^^a delpunto deltOri^^nte Qoue il Sole fi lieua f dallo 
Equinoziale.^ ci e quella difianza^che è nell’Onzpnte fra il punto do» 
ue il Sole fi lieua.^^ ilpunto doue tocca t Equinoziale, Et il filmile s'in 
tende del tramontare. Ma fe il Sole.^ o qual fi. yoglta della fi leuerà dal 
la parte dell' Equinoziale di yer(p. m.ezz^ di^^il fio Zenittefi chiame¬ 
rà Orientale meridionale^et (e tramonterà medefimamente dalla par 
te Meridionale Jlfio Zenitte fi dirà Occidentale meridionalcyche leuoL 
dofho tramontando di yerfo Tramot.il Zenitte fi chiamerà Oriet. Set 
temonale ouero Occident.fittcnt. Voledo bora trouare detto Zenittf 
mettilig^del Solevo la punta della flella neltOriz.daìla parte di Leu, 
0* poi conta neltOrizonte quanti gradi fono intraprefi fra detto gra» 
do del Sok^ ò la d^U.^^tEquinoziale^CÌn barai tintento. Et il me¬ 
de firn o.oper eroi per trouare il Zenitte del tramot ar del fileno delle del 
lefiecódo l’eleuazione di Polo^alla quale barai adattata la sfera, yerbi 
■grazia e fendo, adattata la sfera all’eleuazione di Perugia metti il i o 

gr.delToro nell'Oriz-diPon. eyedrai,chefi lieua g, io. lontano dallo. 
Equin. di yerfo Tram. e tato dirai.)che fia ilfio Zen. che mettendoui 
a yentre della Balena yedraijche fi lieua gr: i '].(^min. 3 o.di yerfo. 

mez"^ dlf - Et queflo efempio badi per la facilità dell'operazione, 

PER 
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PER TROVARE IL GIÀ DETTO ZE- 
nitte del SoIe,&deIIe Stelle in cjual fi voglia mo 

mento di fiora. Gap. XVI I. 

SE il Sole, old Lunato le Stelle ^ìdranno neltOrl:^nte,hdueydi 
il loro Zertitteper ilprecedente cdpitolo. Ma qudndo ftdrdnno 
dl:^dti Joprd l Ori'^ìi^nte^troud tdlte:^^d loro per ilJèflo cdpitolo, 

^fldndoUsferd immobile poni Idqudrtd delle dlte;^^, che tocchi 
d^ado del Sole^ o Id LundiOld(ìelld-,delldqudle defidevijdpereilZe 
fritte, poifigndoue dettdqmrtdtoccd tOri:^nte^ &* contd i ^ra 
di^ che nelÌOri:^nte fono fd il detto ffrddo^& l'Eqmno‘;^idle., ^ hd 
rdi 1 intento. Tromndofi (per ejèmpio ) ih o.^rddo del Toro altoyo- 

prd 1 Ori:^ntegr, 54. dUdntim€:^\o di^yedrdi con l'diuto delìd qudr 
td delle dlte:^::^^che hd di Zenitte grd. ^ 8.6?* 40. ww. di yerfò.me:^ 
:^o di, ftdndo U sferd immobile fi 'Vedra^che il 'Mentre dedd Bale^ 
nd hdgr, 7 3 .diZenittenelld medefimd bdndd di Me:^;;^ difendo 
alta foprdl’Oriente'grddi ^ 2. &* ftdndo Idsferddlldelem:^one*del 
Polo di Permid.. 

PER TROVARE LA DISjTANZA DEL 
Solev o delle Stelle dal punto Verticaledi qual 

fi voglia regione. Gap. XVIII. 

Adatta U sferd dlld propofld regione per il 4. cap. ^ poi 
gira tdntOyche ilgrddo del Solevo la ftelìaproposìd yenghi fot 
to il Meridiano,^ contando i gradi dalpunto-di efjo Meridia 

no doue e toccato dal grado del S ole,o dada feda fino al punto V ertlc. 
barai l’mtento^^ multiplicando detti gr.per Go.barai le miglia Ita- 
Itane^delìa diftan^a itinerdrtd-,che è dada tua habitaiì^ione fin doue il 
Soie quel giorno fi troua per Zeniite,o yero la propoftafeda. Ver- 
bigrat^defendoilSoleadì io.g.delToro-,<^ponendolo fottoilAle- 
ridiano trouerai,che è lontano dal tuo punto V erttc.ada latitudine di 
Perugia gr. i^.li quali multip beati per Go.ti daranno miglia Italiane 
1740.r/;i' tanti gradi e difante di'yerfo./nc:^\odiiquelluogo,che ha 
per tenute il i o. gra, delToro,, 

COME 
■ V 
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COME SI POSSINO CONOSCERE IN 
Cielo lutreleflelle, che fono fegna te nella sfera co la 

cognizioned’vna di efì^folamente. 
Cap. XVIlir. ‘ 

O L L o c A U s fera alla eleua'^ione di Polo propofla-y 
^pot trouata^chebarailalre:^a d‘~\>na jìella co^ni 
ta delia sjeraper tlfeflo cap, poni la (iella della tua sfe^ 

\raalla niedefima alt e:^:^a aitati, o dopo me':i;^o di^ come 
Jia in Cielo,con l'aiuto della quarta delle aite:^^. Et jìandopoi la sfe 
ra immobile, troua l'altc:^a di ciajcuna (iella, che nella sfera jia fo 
pra borì^i^pnte, con la quarta delle alte:^,C$r* confiderà da qual bah 
da del Cielo elle fi ritrouano,,& poi piglia talte:^ delle felle del Cie- 
ìo,,&*rifcontreratilnomediciafcuna fecondo lamedefima parte del 
Cielojcome la tróuajìi nella sfera, ■ 

PER'TROVARH L’ASCENSIONE DE’ 
Segni,& di qual fi voglia Stellalo punto del Cie 

lo nella sfera retta, & in quanto tem¬ 
po ciafeun Segno afeenda. 

Cap. XX. 

L*.^ s c E N s I o N E retta de fe^ni, delle (ielle, di qual fi 

"Voglia altro punto del Cielo-, comincia dalprimo puto delì,Arie 
te, ^ termina nellOri^onte retto, o "Vero nel Meridiano,che 

è il medefimo, fe bène da alcuni fi fogliano cominciare le afcenfioni,&* 
dejcen foni dal principiò del Capricorno,o della Libra, terminare 
ned: Orante retto,o nel Meridiano. Ma quelli, che fanno fitto t E- 
quino:ifale non hanno le ajcenfioni oblique,perche a loro il circulo del 
l^pofi^one (del quale fi fece men:^one nel primo cap. ) pafa fimpre 
per i Poh del mondo, ma a quelli, che fanno in Europa-, hanno la 

' sfera obliqua.,nefjuno circulo della pofi:i^one pafa per iPoli,eccetto il" 
Meridiano, però m efjo fipofono fimpre contare le ajcenfiom rette. 

Bt le dtfeenfoni rette fi contano da detto principio dello .Ariete fino 
*tll’Or!:^nte retto dt Ponente. Hor "Volendo trottare tafcenfione retta 

metti 
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metti ilgrddo delta Eclittica, o la flella^ o qual fi yogìta altro punto 
delCtelo^ fittoli Meridiano y oycro nell'Ori\om eretto^ &'guarda 
qual vrado dello Eqmnoi^ale tocchi tOrii^me^o il Meridianoy tS* 
quello farà il ^rado della propojìa afienfione retta . Ma y olendo (ape- 
re lafcenfione retta d'yn pe';^;^ d'arco della Eclittica -y odi ynfemo 
intero, metti nell Orii^onte retto y o nel Aieri diano il principio di det¬ 
to figno , dT* nota il grado dello Equino:^ale, che con ejjo afi€nde,et 
poi metti ui la fine di detto fogno y <& conta quanti gradi dello Equino/ 
tifale fono fra la prima la feconda nota y<& barai tafienfwne ret¬ 
ta di detto fignoy^ fe conuertirai detti gradi m hore, dando a eia fin- 
na bora 15. gradi barai il tempo della ajcenfione retta di detto fogno 
cioè in quanto tempo afeenda fuori dell’Ori:^nte. ^uuertendo, che 
effondo fi dettOy che quejìa opera:^ione fi puojar tanto nellOri\onte di 
Letiante, di Ponente, 0 nel Meridiano, queflo è perche nella sfe¬ 
ra retta le afcenfioni, defcenficniy^ mediai^oni del Cielo fono le me 
defime^cioc l'iffefjo grado della Eclittica nafee^ tramonta, fi tro¬ 
tta nelme:^^del Cielo con il medefimogrado dellEqumo::^iale. Per¬ 
che (come fi e detto) ciafiuno di quelli tre circuii dellapofi;^ioneyCÌoè 
l'Ori::^nte di Leuantey di Ponente, ^ il Meridianopafjonoper i Po¬ 
li del Mondo, 

PER TROVARE ^ASCENSIONE, ET 
^ defeeniìone fopradetta nella sfera obliqua, & 

in quanto tempo ciafeun fegno afeenda, 
odifeenda. Gap. XXL 

D A T T A la sfera alla elcuat^one del Polo propofla^ et 
poi nel reflo opera come di fpra nel precedente cap. fi è 
detto 3 eccetto y che l'afienfione obliqua fi troua nel- 
lOri-;^nte di Leuante, O" la difienfwne neìl'Ori:^onte 

di Ponente , non nel Meridiano. V olendo per efempio trouare la 
afienfwne obliqua del quinto grado del Leone alla eìeua':i;gone di Firen 
t^ey metti detto grado nell'Orii^nte di Leuantey CjT* yedraiy che nel 
medefimo tempo afiende il grado 10^.dello Equinot^ale, tanta 

è i afienfione obliqua di detto grado ma per la dijcenfione opera nel 
mede fimo modo. 

Ma 
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AUper troudre tafcenfiom dl)n pe^o (Parco della Eclittica ope¬ 

rerai come neiprecedente capitolo fi è infunato della afcenfwney^ 
defcenfiene retta. 

PER TROVARE IN QVANTO TEMPO 
afcenda, o defcenda nella Sfera retta, o vero obliqua 

qital fi vogila fegno del Zodiaco, & s’egli 
afcende retto, o pureobliciuo. 

Gap. XXII. 

Etti nell’Orizzonte obliquo della sfera dalla parte di 
Leuante il principio del fe^no, 0 del pezz^KP d'arco de 
Zodiaco proporlo, guarda qual grado deli’Equino 
zziale tocchi il detto Orizzonte, notalo da[banda,&' 

poi gira tanto la sfera fn che lafne delJegno^o dell'arco propojìo gntn 
ghi all' Orizzpnte^notando di nuouo il or ado dell’ Equinozzi ale, che toc¬ 
ca l’Orizzonte^guarda fra la prima^ & feconda nota quanti gradi del 
lo Equinozziale fono afefi^ li quali dimdendo per 15^ ri daranno il 
tempOjche detto fgno^oarco del Zodiaco confuma nelìafcenfione \o/ 
bliquadellapropoiìa latitudine. Ma per la defcenfwne opererai nel 
medefimo modo nell’Orizzonte di Punente, mettendouiprima il prin¬ 
cipio del fegno, ^ poi girando tanto-la sfera fn che detto fegno tra¬ 
montando tutto tocchi con ["vltimo grado l’Orizzonte. Et notato, 
che barai t gradi-^che dello Equin.ajceaono 0 difcedono co detto fegno.^ 
conofcerai, fe egli afcende^ difienderettamente^o obliquamente , 

perche quando con ">» fegno afcendono, 0 difendono piu di 3 o. gra 
di detto fegno afende difende rettamente, ma quando con efo 
afcendono-,0 dijcendono meno d/ 3 o. gradi-^fi dice afendere detto f- 
gno-)^ difendere obliquamente. 

Verbigrazzta nella eleuatione di Firenzzp ponendo nell'Orfonte 
di Penante il primo grado del Lione j notando il grado dell’Equi 
nozzi(ilo,che tocca ì’Orizzonte,^ poiponendoui la fne di dettofegno 
notando di nuouo ilgrado^ che dello Equinoziale tocca t Orizzonte 
troueraifrala prima ^ CSP fconda notale he l'i faranno gradi 39» 

minuti che ponendo detto fegno nell’Orizzonte di Ponente f "Ve¬ 
drà 5 che con efo difendono gr. 10.^ minuti 2 o.lt quali conuer- 
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tendo in horetrouemychetlfegnodel Lione afcendein 2. Ime j 8. 

min. ^ ^o.fecondh defcende in ynhona min. 21* 2 o .Jèc. 

Lev il che conofierai anco elicali afeende vetta afeendendo con piu dt 

3 o .or,& defcende obliquo defeendendo con meno. Horaper jare det 

te opera-i^oni nella sfera retta, opererai con tOri:^nte retto, 0 con il 

Meridiano^nel mede fimo modo, che della sfera obliqua nel prejènte ca 

paolo fi è detto. 

Ma con maggiore facilita fi faranno le prefenti opera:^oni co il cir 

culo borano ponendo il principio delfegno nell’Orii^nte, & adatta 

do,, che la freccia deil'bore fìia nel principio della prima bora,, &poi 

yoloendo tanto la sfera fin che tyltimo orado del fe^nofùa ned Ori- 

t^rncyC^guardando la freccia doue fi è fermai a, ti mofìrera t hore^ 

0* minuti,che detto fegno confumaned afcenderCfO defenderfùo. 

PER CONOSCERE SE LA PROPOSTA 
Stella, o Pianeta fi lieua,& tramonta di giorno, ó 

vero di notte. Cap. XXIII. 
' « 

O NI /(< fella propofla,, 0 yero il grado dèi Zodiaco.^ 

nel quale fi troua il Pianeta,,nedOri:^nte diLeuante,, 

0*poi guarda fe ilg-rado del Zodiaco oue fi troua il Sole 

efotto, ò fopra tOri:^nte, 0* f detto grado fard di f- 

' pr a, diraijche la tua fella,o il pianeta nafehi di giorno, ma fe fard di 

ftto, di, che nafee di notte. Et nel mede fimo mòdo ponendo la flella^ 

0 il luogo delpianeta nedOri:^onte dt Ponentegredrai fe egli tramon¬ 

ta diz^orno, 0 yero di notte, auuertendoyche fernprefi deuehauere ri 

o-uardo alla latitudine de'Pianeti, 

PER CONOSCERE CON Q}^AL GRADO 
dwl Zodiaco la fteila^ o vero il pianeta propofio, na- 

ichi, o tramonti, o fi trouf nel mezzo del 
Cielo, Cap. XXmi. 

Eiri la felìa,o il Pianetapropofo nclìOrit^ntedi Leudte,, 
0 dt Ponetelo nel Meridiano,^ jubito yedrai il grado delt^ 

diaco,,che tocca torit^nte, 0 il Meridiano, 0 con tal grado dirat^ 

C che 
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che detta Hella, o Ptaneta^vajchi, tramonti^ o fi trout nel Me:^:^ 
del Cielo. ^uuertendo,che (juando i Pianeti hanno latitHdmeJa /< de 
ite notare nel Zodiaco dalla banda di Tramontana, o me:^o di ■> fe- 
condo-yche ella poi talpunto del Zodiaco fi dette mettere neli’Ori 
l^ntCjO Meridiano. Dal che chiaro fiforge., che alcune felle nafo- 
no,C9* tramontano auantt il loro grado della longitudine., ^alcune 
nafono,^ tramontano dopo, cjuefto è quando elle hanno latitudi 
ne 5 ma quando elle fno 'Vicine alla Eclittica,cioè quando non hanno 
latitudine nafonojtramontano,^ fi trouano nelme:^:^ del Cielo co 
il^rado della loro longitudine. Ma alle 'Volte accade, che la fella fi He 
uà auanti il grado fuo ,C^tr amonta dopo,alle 'Volte fi Iteua dopo il juo 
grado 5 tramonta prima, ^ alle Volte fi lieua, fi pone dopo ef- 
Jogrado. Ondp quando il capo del Dragone della Luna farà nel prmci 
pio d^llAriete,&la Luna pira nelprincipio del Cancro,perche all" ho 
va efja'ha di latitudine Settentrionalepm di sgradì, nafcerà nel Ven¬ 
tre del Dragone,pm di Vn ter';^^ d bora prima del pio grado della lon 
gitudmeyt^ tanto fipoi cfo tramonterà.Ma quando il capo del Dra 
gone farà nelprincipio della Libra, ^ la Luna farà nel principio dei 
Capricorno, e fendo di nuQUO nella fia maggiore latitudine .Audrale 
nelVètre del Dragone Pt leuera pm di Vn ter:^:^ dhora dopo ilpiogra.et 
altro e tanto tramonterà prima di quello. Ma magg lore Varietà m ciò 
fi Vede m Vmere^CST^ m Marte, che della Luna hanno maggiore lati¬ 
tudine,^ molto piu in quelle felle, che hanno gran latitudine di Ver 
jome::^:^giorno, oTrammtana. 

PER TROVARE QVANTO DVRI L’AV- 
rora, &.j] crepufcolo della fera» 

Gap. XXV. 

IK A N D o il Sole è Vicmo'aUOri:^onte di Leuante i S 

i gradi folto', ad bora comincia t.Alba del giorno,^" qua 
do i altri e tanti gradi [otto eJJoOri:^onte dalla banda di 

_ __'Ponente,aldhGrapnifce il Crepufcolo della fera . Però 
trùuata,che barai Halte^:^ di qualche fella delia ma sfera, mettila 

ppral’Orio^nte con tamto della quarta delle alte:^g^ tanto, quanto 

fhai trouata,, 0* barai adattata la sfera nel me defimo fto, che fi tro 

ua lì 
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Ud lì cielo i ^ìrdpoi la cjmrtct delie ahe:^^-, fin che tocchi il ^r^dp del 
Nadir dei Sole, poi conta m detta ef uarta quanti gradi ejfo Nadir 
fi troni alto [opra tOyr:^onte, ^ confiderà fe detto Nadir è dalla bdn 
da di Ponente^ 0 di Leuanfe^^ f farà alto i gradi appunto dalla ba 
da di Leuantc, dirai,che a:lt hova cominci t^lba del giorno, ma (e fi- 
và dalla banda di Ponente di-yche appunto fnifce il crepuscolo della fe» 
rdf Ct* che la l/ida delle felle non e piu impedita da' raggi del Solel^ 
Ma fe il Nadp^ dei. Sole farà piu alto di .gr. nella parte di Ponente, 

i’^Iba delo-iorno non farà ancor cominciata, ^ fe cofi farà nella par 
tedi Leuante,il crepufcolo della fera farà già finito, ma fè [aràmeno 
alto di I i^).gra.il crepufcolo nonfard ancor finito, l'alba delgior» 
no farà già cominciata^ Horperfapere quanto ciaf un giorno dura il 
crepujcolo della [era, metti il Nadir del Sole nellOrii^nte, nota 
il gradone he dell Èquino;^ale tocca tOri:^nte,poi al‘:^a detto Nadir 

: 1 ^.gra. fppra t(>ri:^onte,cQn taiuto della quarta delie alt€:^:^€<^&* no 
tando dinuouotl^ado dell Equinoi^ale^che tocca tOri‘;^nte) piglia 
i gradi, che fòmfra la prima,àP ficonda nota, ^ partendoli per 15. 

barai thpre^chefono dalprincipio alia fine di detto crepufcolo, ^ nel 
mede fimo modo Opererai dalia banda di Ponente, per tromre quanto 

duri l'alba del giorno. 
Ma con maggiore facilitàfarai le medefme operaironi col circolo 

c Horano, Però poni il grado del Sole neltOriente di Ponente 
fa, che la frecciaJlia nelprincipio della prima bora) poi yolgt tanto 
lasferafinche il Nadir del Sole éìia alto dalia parte di Ponente tS, 
gradi-, con l'aiuto della quarta delle alte:^^, all’bora ilgradddel 
Sole farà dalla banda di Leuante 18. gradi fotto l’Orit^^nte, 

freccia fi farà fermata nell bora, che l’alba del giorno comm» 
cia-,che méttendo il grado del Sole nelìOrit^nte di Le- 

0 Mante effafreccia ti mpHrerà nel prefato ciYCulo 
■ .quanto duri dett’^Iba del giorno. Ma per - . 

,, . , trpuare il crepufcolo della [èra, òpe» 

', Vrerai nelmedefimo modo con " 
Nadir del Sole dalla 

banda di Le» ' 

PER 
.4. .5f 

mnte, 

C i 
)' I 
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.... 

PER TROVARE IL GRADO ASCEN- 
dente, de Ja quarta ^ fettima, & decima cafa del 

Cielo. Gap. XXVI 

7? o V A prmieramerjte il yero Imm del Sole per ^ttel- 
thork^nélìa Ijudle ~Vuoi fctpereil^rdaoafcendentc^con le 

ditre ? .cdfè dèiC.telone troud tafcefiom retta di detto ^ra 
do del Zodiaco per il zo.cap.é^poi a detti oradi diafee 

fione retta aigiugneraiper ogni bora dopo df 15. gradi, 

per ogni cjuattro minuti dhora^m grado ^ & poi (juejìo numero dì 
gradi cofi raccolto mettilo fitto lì Meridiano, poi guarda il grado 
del Z odiaco^he tocca l'Orv:^nte di Leuante, che ejjo farà il grado 
afeendente, dZ qùedo^ che è neUori'igonte di Ponente farà lafèttima 
0fadel Cielo I'quello ehé ènei Meridiano [opra fOriii^nte farà la 

• decimaj quello) che nel Méridiano e fottOjfàrà la quarta caja, 

Verbtora'gia aÙi ‘j^g^gra. me';^^ di latitudine fi cerca tafeen 
dente^CS^ taltre j .cafe del Cielo I hora.^ dopo me:^o di,ef endo il So 
le nel decimo grado dello Scorpione ^ritrouerai^ che taf enfione retta 

■.di tal grado e gradi liS, a’ quàli aggmgneraigradi Cooper le j\J}ore 
j, giàpafate dopòme:^ogwrno^ S faranno in tuttogr. 278. / cjualipo 

fiiifolto il Meridiano ~Vedraiyche nell'Oriente Orientale afeede il 18 

,, grapp deli! Ariete jch e è il principio della prima cafa, nell'Orii^n- 
. te di Ponente è il 18 g^a. della Lihra^per ilprincipio delta y.caJa-^O* 

nel Meridiano faranno S.gr/di Capricorno per il principio della 1 o.ca 
fa-ìÙ* [otto (Orct^onte nel Meridiano faranno 8. gradi del Cancro nel 
principio della/^. cafag .iv 

Ma fe tu porrai ilgra. del Sole. neli’Orit^nte di Ponente, lafrec 
eia dell'bore nel principio della prima hora^^CP* poi girando la sfera fa» 
rai-iche la frecciafìia grufi ameme nell hora^cd?*minutOynclìa eguale tu 
"Vuoilapere f afcèndtnte,^ Padre caf del Cièlo, Cedrai,che nelìOri- 
ir^nte di Leuante tl 'grado de! Zodiaco, che io tocca ti mojìrerà lapri- 
ma cafa,m quello di Ponente laj. nel Meridiano la 10.6^ fatto 
tOrvi^nteppure nel MeridiHrìo barai la quarta c^a. 

:Horfe il Sole farà fepra Coniente hauendo adattata la sfera alla 
tua latitudine per /14. c ap. poni POgnomone sferico fopra il grado del 

Sole 
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Soìe^&*poi^tva tanto la sfera-yche ej]o non faccia ombraj(^ nell*Ori 

t^nte di Lemnte barai tafcendente^O^ in quello di Ponente la j.ca^ 

fay& la 10*0* 4. nel Meridiano. Et d mede fimo Cedrai fe dt notte 

hauendoprefa talte:^:^ di qualche jìeUay^ con la quarta delle altc:^ 

\€ t barai collocata [opra H Ori:^nte nella tua sfera,perche co fi la det¬ 

ta sfera ftarà ^iufi amente come (la il CieloyO^ ti moHrerà le quattro 
prefate cafe di ej]o, 

PER TROVARE IL PRINCIPIO DELLE 
Alcre otto cafe del Cielo. 

Gap. XXVII. 

Avendo trouato per il precedente capitolo le quat¬ 

tro predette cafe del Cteloyfa.che la sfera ftia immobile^ 

CÌT* al':^a dalla banda dt Leuante tlcirculo de Ila pofitto¬ 

ne (del quale fiparlò nel primo cap.) tanto,che tocchi il 

3 o,grado dell Equinoziale, che e [òpra lOrii^ónte, & il grado, che 

detto circulo della pofione tocca nel Zodiaco,farà il principio della 

_i i.cafa^Cz il grado a quejìo oppoflofarà ilprincipio della [efìa ca[à* 

alznpoi detto circulo dellapofione [òpra lOrìi^nte gr.6o. tZ doue 

toccala Eclittica~ì'edrai il principio della i i.cd[a, ^nel fuo grado 

oppoflo barai il principio della 5. Volgi bora il circulo della pofiione 

di là dal meridiano dt l/erfo Ponente, <&fa che (ha nel 60. gra, deli* 

Equinozialefopra tOri:^nte,^ nella Eclittica ti moiìrerà il princi¬ 

pio delia 9. c afa,che nel grado oppofìo barai il principio della terzì^a^ 

Et finalmente adatta lì circulo prefato della pofiatone ^o.gr. altojo- 

pra tOriz^ontey<ZlZ barai il principio de ila'è x afa nelfuo grado op- 

poiìo, tiprincipio deìla [econda. ^uuertendo,che d circulo dellapofi- 

Zelane fi deue mettere alle fòpradette aitè,^^ fempre ne'gra. dell’Equi 

no'Z^ale , Percheiprincipe di quefìe^11, cafefono alLmcontro.de' 11 

punti dello Equ 'moz^iale ne quali efjo yién diuifo in 1 i.parti, efjendo 

prima dmifo dall Oriz^nte,&dal Aleridtano in 4. partipinen poi par 

tita ciafcuna dt effe parti m tre parti eguali fecondo il modo tom- 

mune di fabbricare lefgure Celcsìiyinfegndio dal Alonteregio ne' puoi 

commentarij dell’^lmagejìo . Ma per darne Ano efempiOy [upponia- 

mo dt Aolere calculare Ana figura CeUftefi andò la sfera adattata alla 

la- 



r 

jo p, E ,L L’ V . S O 
liititudine di^r. 5 o. '^'oy^ 4'dopo giorno ì'èfjeHdo il Sole nel 

grado lo.deÙo Scorpione^ ponendo detto vradò dello Scorpione nH 

Meridiano,Vi trono 117. delì Equinoziale, & poi pglip 

per le ^.horegr, 6.in H àg^iun^ó aliipredeti che [omipanog. 

w. j 5 M quali mettendoli [otto il Meridiano apparifce nell'Oriziz^ quafì 

il ^7 deli Ariete,che afcende per il princìpio della prima cafa del C'ie 

lo^^neltOrn^.di Pon^ il i j.gr.della Libra net principio della j.ca- 

fà-i^ nel Mertd.lòpra tOriz^n. quafi il qgr. del'Capricorno nella i o 

cafkjche neljuo puntp oppoflo è q-uafi il j.or.del Cancro per il princi¬ 

pio della ^.cafa. Stando bora la sfera immobile 'yedó.^che neltOri:^. fo 

no g-'/.m. 3 j.fopYà de quali conto ^o.C^ a j 'j.or.&* m. de Ilo 

Equinoz^.ponvo ilcirculo dellapofiz^one,che tocca quafi il^ra. 19. di 

^.Aquanoper il principio della i i.cafa.In oltre conto nelì Equmoz^a 

le alti j o.gY.<&giungo allt gr, 107. w. 5 7 .oueponendo il circulo 

della pofione tocca nel Zodìaco gì. 2 2. dei Capricorno per tlprinci 

pio della 1 i.cafà, .Et poi piglio altri 3 o. gral ép cofi feguo di mano 

in mano per il re fio delle cafe, ma hauendone troudto ^ .trono [empre 

le altre fei cajèndgradi de'fegnioppoUi. 

PER COLLOGARE NELLA NATIVITÀ 
i Pianeti, ò qual fi voglia ftellafìEa, 

Gap. XX Vili. ' 

O N G A s 1 primieramente il grado afeendente ndì0~ 

ri:ì;^nte Orientale, ^ Jìandò la s[eraimmobiIe.^al:^fi d 

circulo della pofizgtone, fn che tocchi il principio della 

1 x.cdfa-iCST* tutte le ftellefijje,opianeti, che faranno 

fra detto circulo dellapofi:gÌGne^&* ìOrizzonte,le cóllocherai nelldi 2 

cafa, alzando poi la detta quarta al principio della 1cafa tutte 

le fiellej ^pianeti., che fi trouerannojra detto circulo' della pofz^one, 

Cnilprmcipio della 12. cafa le collocherai nella 1 i.cafa, & iìfmile 

farai di tutte [altre cafe del Cielo, Ma con piu facilità, ponendo il civ 

culo dellapofizgtone[opra quelle Jìelle,opianett,che yuci jegnare nella 

natimtà.,guardadouedetto circulointerfega la Eclittica^ <&ritrcua 

tn quali cafe della nàtimtà cafchmo detttgradi del Zodiaco, 6^ quini 

fegna i detti pianeti le éìeìlefijje. Si auuertijcefilo, che fi troutno t ye 

ri luo^ 
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riluoghì de*Pianeti con le tduole j o conl*almanacco, &fi fè^nano 
nel Zodiaco della sfera-^per poter poi federe in qual cafa della Najci- 
ta entri ctajcuno pianeta* 

PER TROVARE IL GRADO DELLA RE 
iioluzionedegl’anni^dell’afcendentedelle naci- 

uitàj &d’ogn’alrracola, chehabbia 
principio. Gap. XXIX. 

remlu^ione de gl* anni è il ritorno del Sole in queìpu 
oueju nel principio di quelli anno, onde la rmolui^ione 

^ de anni dcdmondo^è ilritorno del Sole nel primo vra/ 
! do a Ariete. Ma la reuoìui^one delle natiuita^ è il ritorno 

del [ole in quelpunto deiZodiaco^uue fi trouaua nell'hora della natim 
tacche la reuolu^one degl* anni di qualche edif^^o è il ritorno del So 
le m quel luogo oue f trouaua quando fu me fa I4 prima pietra de jon- 
damenti. Et quejìo ritorno f fa m yno intero anno, che è f condo d Co 
permeo di giorni 5 ^5. horc 5 .m. 5 <).&* fecondi 15 il giorno natu¬ 
rale èyna intera riuolu\tone dell'Equinoi^ale con tanta parte del Zo 
idtaco quato ha cantinato il Sole di moto proprio quel ^lorno^ per il che 
ntermene^che in ynanno naturale fi Jaccino j 65. reuoluii^oni dello 
Equino:^ poco piu.EIor per trouare il ^rado della reuolui^one del¬ 
la natimta^o dell anno propofìo^ l*4ppuntù il grado ^ & mi» 
nuti dell' afeendente del principio della natiuita, 0 dell'entrata del Sole 
nel principio delì Ariete fé Ituoi trouare la riuolu\ione de gì anni del 
mondo j piglia fmilmente- il grado delì Equmo\iale^che nell bo¬ 
ra della natiulta f tvoua ftto il Meridiano^che é il grado delìafcenfio 
ne retta,al qual grado tu deui aggiugnereper ciajcmìanno futuro 87 

gradt<^ & i minuti CT' la f ne di detta fomma di gradi ponendo¬ 
la fom il Meridiano "Cedrai nell Ornante di Leuante il grado 
afeendente della riuolui^ione del propofìo annoili qual grado trouato, 
che barai f potranno facilmente trouare ìaltre ’yndict cafe.del Cielo-j 
per la dottrina delcapìt.precedente. .Zuuert^ndo^chequando gl’an- 
ni-ichefono pafati dal di che fu calculata la nafcitafno altcmpoy che 
fi ha da fare larmolu\ione fono tati^che ì accrefcimcto de gradi.,c he 
f da a Qgn'anno eccede j Co.gettaTvia ìintero cir.di j 6o.epiglia il re 
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onde per cincjue annifommando minuti 3 ^, getterai Via 

5 60. ^ veleranno 3 5. pex-4^gm^nénV dell'ufce 
fwne retta dell'afcendente ^ ^ cofiper lo.anmti toccheranno ^ra. 
155 .^min^ ^.^per 20. anni^ra,:^o6.&mi. i^.t^per 100: 
anni gra. p i min* ^ 3 *0* co fi ai mano in mano opererai calcuìan 
do per quanto fi yo»lia ^ran numerò d'anni. Ma per fu^^irc il tedio de 
calculi.^ nelnojìro libro delt^[ìroìabio nel cap.delle reuclu^onif >/ è 
pofta l/na tamia per tal ferui^fo, 

DELLE DIREZZIONI. 
Cap. XXX. 

/ R r G E R E le natiuita non e aìtro^ che "Volgere tanto 
la sfera finche il luo^o fecondo yen^hi nel fito del pri¬ 
mo , il che dice Tolomeo, che mteriùene quando il jecon 
do luogo giugne nel circulo dellapofiii^oneoue era tlpri 

tnOìO ilprimo luogo fi 'yolge onera ilfecondo; il luo^o primo è quello , 

che yogliam dirigere, il {ècondo è quello al quale fi dirige ilprirno 
ìuogo.^ il primo fi chiama ftgnifcatore ilfecondo promif ore. Ma 
perche quejìo canone non fi appartiene fe non a periti deltSéftrologia 
che fdnnO}Che cofa èdire^^onCy peròbafìcrà di por qui fòlamente 
ì'opera:^one fen:^ altra proli fa introdu\7f^one. 

Poni adunque la prima cofaiìgra.afcendente nell Ori:i^nte 
poi al^^a il circulo dellapofi:^ione fn^che tocchi il fignifcatore, no 
ta ilgra.deltEquino:i;;tale-^che tocca il Meridiano, poi tenendo tm 
mobile detto circulo yótgi lacera tanto, che il luogo fecodo, cioè il prò 
miffore,~Venghi lòtto il circulo della pofii^one^oue era il fignipcatore, 
^ di nuouonotailgra. che delt Equinoi^alefìa fotta il Meridiano^ 
tlT* la diffcren:^,che è fra i primi, (jT* f condì gr. notati nel Meridta* 
no ti moflrano la mifura della dire^i^ione, de' quali ogni gra. denota 
l^n'anno fecondo Tolomeo. Ma per la ciire::^one diretta fi deue yol- 
geretasferaherfo Ponente,che per quella chef fa contro l'ordine de' 
fegni fi yolge yerfo Penante,notando però jempre il grado.,che delt E- 
qmno :^ale tocca il Meridiano. Plor per trouare in qual fi doglia an¬ 
no A che gra.del Zodiaco giunga la dire^^one delfignificatore.,a-dat 
tifila sfera come è detto,mettif il circulo dellapofi:^one^che toc^ 

chi 
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chi il ft^nificatore, pUnàta i^radi delt Equmo:^dl€, che toccuno 
il Mmdiano^a qudi avjtu^ni tanti ^adi di quanti anni l/uoiyedere 
la dire'yp^one cioè fé ^uoi fìpère dt qua a 6. anni a che grado delibo- 
diaco giunchi la diree^one^aggmgnerai 6.gradi algrado-^che fìafot 
to il Meridianofa qual fomma di gradi poni [otto il Meridiano^ & fu 
bito il circulo della pofifone oue tocca il Zodiaco ti moflrerd a che 
grado arrmi la diYe:^^one degUnnipropofli.Mafi auuerti[cecche fe 
ponendo l'afcendente ned Onetponte di Leuante, il fignifcatore farà 
nell Orì^onteiO nelMeridiano^chedetti circuii ti feruiranno in yece 
del Circulo della pofi:^one, et anco come nel dirigere rettamente tu ag 
giugni i gradi degtanni al gvadoyche troni nel MeridianOj co fi nel din 
gere contra tordine de' fegni detti gradi li demcauare. 

Hot fi collocato^ che barai il grado afcendcnte neltOri:^onte^ il ft^ 

gnificatoreyenghtfoitoefoOn^i^nteti conuieneoperare con gradi 
Gppofli aìfignificaroreynel modo detto, hauendo riguardo anco alla la 
titudmeyperche i gradi oppoiìi hanno la latitudine in diuerfi parti del 
mondoyperò ponendo nel circulo dellapofi^one il grado oppofio alfi- 
gnifcatore jarai impunto dad altra banda dello Equinoi^ale^m tan¬ 
ta latitudine in quanta è il detto grado oppojìo aì fi^nifìcatore. Hor 
rejìa (blamente a dircjche nel dirigere contra l'ordine de' fignì, che il 
circulo dellapofi:^onefideue mettere nel grado del promijjore al qua 
le fi farà poi yemre ilfignificatore, 

Siamertifie,che quando fi è me fio l'afcendentenedOri^^nte,^ 
il circulo della pofi:^one fiopra ilfigmficatorey che fi è detto, fmoti il gra 
do ded Equino^aleì che tocca il Meridiano,èco,che quejìa e topimo 
ne d alcuni, ma per operarepm rettamente in quel cambiopoflo, che 
barai il circulo dellapofusone fipra il(ignificatore, o fipra tlpromifi 
fore, nota tlgrado^che dello Equino;^iale (la fiotto il circulo dellapofi 
^one^g^nonfotto il Meridiano. 

I L fine. 



TAVOLA 

DE’CAPITOLI DELLA 
SFERA DI PROCLO 

LICEO. 

De L L* Ajfey& de Voli del mondo* 
De' circuii paralleli della sfera. 

Del circulo .Artico. 
Del Trop co S^ìuo. 
DelVEqifi>io7^dle, 
Del Tropico di Bruma. 
Deli' .Antartico. 
Del numero de' Varalleli. 
Dell'apparcnxa,& occultaTÌòne de' paralleli. 
Della grandeT^ de' paralleli. 
Dell'ordine de' circuii paralleli. 
Della potenza de' paralleli. 
DeU'ìnterHallo de' paralleli. 
De' circuii Coluri, 
Del Zodiaco. 
DeWOrizpnte. 
De' circuii Meridiani. 
Del circulo del Latte, 
Delle cinque Zone. 
De gl'animali fatti Segni. 
Dijiinzione de gì animali del Cielo. 
Del numer0y&ordine delle felle fiffe. 
Del modo di cono fiere tutte le fi elle del Cielo. 

Cap. i.car. t 
Cap. %. ^ 
Cap. 1. X 

Cap. 1. 6 
Cap. 1. 7 

Cap. 1* 8 

Cap. 1. 8 

Cap.^. 12. 
Cap.^. 
Cap. 5. . 17 

Cap. 6. IO 
Cap. 7. ZI 

Cap. 8. 24 

Cap. 9. 27 

Cap. IO. 28 

Cap. II. 31 

Cap. 12. 39 

Cap. 13. 41 

Cap. 14. 43 

Cep. 15. 47 

48 

4P 

5^^ 

I L F I TIE, 



TAVOLA DE’ CAPITOLI 
DELL’VSO della sfera. 

I* 

2. 
3* 

4- 

5- 

7- 

8. 

Er la fabbrica della sfera. Cap. 
Ter trouare il vero luogo del Sole. Cap. 

Ter trouare il Jfadìr del Sole. Cap. 
Ter collocare la sfera al fito propoflo. Cap. 
Ter trottar l'ahezp^ del Solere delle (ielle meridìana.Cap. 
Ter trouare detta altex;ga in qual fi voglia bora del 

giornoi& conofcere fe è innanTCiO dopo mexpgior 
no. Cap, 

Ter trouare l’altezza del Volo Cap. 
Ter trouare la latitudine delle Helle. Cap. 
Ter conofcere la declinazione del Solere delle felle. Cap. 9. 

Ter trouare digiorno labore eguali. Cap. i o. 

Ter trouare dì notte le dette bore. Cap. 11. 

Ter fapere quante bore fotio già paffate dal leuare 
del Sole. Cap, 11. 

Ter trouare a cbe bora nafcbi, & tramonti il Sole Cap. 13. 

Ter trouare la grandez^:^ del giorno,& della notte. C^p.14. 

Ter fapere in qual fi voglia momento quale bora pla¬ 
netaria corre. Cap.i^. 

Ter trouare il Zenitte del leuare, & tramontare del 
Sole,&delle ftelle. ’ Cap.i(>. 

Ter trouare detto Zenitte in ogni momento dìbora. Cap. 17. 

Ter trouare la dìflanz^ del Sole, delle felle dal 
punto verticale. Cap.iB. 

Ter conofcere le felle del Cielo. Cap. 1 p. 

Ter trouare Cafcenfionc del Sole,&dellefielle,&in 
quanto tempo ciafcun fogno afcenda. Cap. 10. 

Ter trouare la fopradetta afcenfione nella sfera 
obliqua. Cap. 11 

Ter trouare in quanto tempo ciafcun fogno afcenda, 
& fe afcende retto,o obliquo. Cap. 22. 

Ter conofcere fe la propofia fella fi heua di giorno,0 
di notte. Ccp.i^. 

Ter conofcere con qual grado del Zodiaco nafcono le 
flelle3& con quale tramontino,& fiano nel meZr 

5 
7 
9 
9 

IO 

10 

11 

12 

L3 
14 

^5 

16 

17 

18 

IO 

21 

21 

22 

22 

24 

^5 



^ àelCielo^ Cdp.i^^* 
Ter trouare quanto duri l'aurora j er il crepufcolo 

della [era. cap. 25. 16 
Ter trouare Ugrado afcendente, & Paltre tre caje 

cardinali. Cap.ìi6. 28 
Ter trouare le altre otto cafe del Cielo. , Cap.ij. 29 

Ter collocar nella natiuità ì pianetì^eCjr le[ellefijfe, Cap 28. 3 o 
Ter fare le reuolu^oni delle nafmità. Cap. 29 51 

TefareleDìrexxionu • Cap.^o. 52 

IL F E. 

Errorìpiulmportanù occorfi nello (lampare. 

Carte. TQghe. Errato. 
TS^ella sfera. 

Corretto. 

IO IO Cefeo Cefeo. 
16 44 a quelle a quelli. 
17 5 pone propone. 
34 • 5 $7.&fcc. 40. $7.&fec.a^%. 
34 quando 

Neliyfo. 
canate. 

IO 
17 Equinoziale Equinozio, 

16 35 in yn medefimo tempo in qual fi voglia tempo. 
18 4 4 e^45- 4^ & 47- 
18 18 domìnarà domìnaua. 
20 18 • \ 

eie cioè. 
24 . iS 0 obliqua retta 0 obliqua >■ 



MODO 

DA COMPORRE 
ILMO rO NELLA SFERA 

DI CAMILLO AGRIPPA 
MILANESE. 

I 

conforme al Dialogo del trattato della 
fcieiiia dellarme. 

OMP ONE SI di diece cer 
chi 3 come taltre ma hauera 
il Zodiaco di uetro fognato co 
le fue diuijioni in ^6 o. gradi 
di longitudine 3 & 12 in la-^ 
titudine 3 uccio fi pojfano w- 

dere U Moti del Sole 30 della Luna3egtaipetti tut^ 
ti che tra di loro uengono fatti 3 e dentro iottaua 
sfera in incerchio maggiore faraona palla do^ 
rata a dinotare il Sole3 e neiminore ^napalla in-^ 
argentata a dinotar la Luna: Di piu ci e^na 
fcatoletta alquanto longa di rame con tre rocchet 
ti dif ^rro con li loro denti3 &lafsiferrati in efia à 
*vfo di h orologio 3 chefifermera nel cerchio del So^ 
le dalla parte di dentro3 fura di alteT^a quan 
to ^npiccol gloùo 3chefipone all incontro nel polo 
del mondo per mantener li cerchi equidifianti^e 
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fmìlmentefimeìUrmno due altri globi tralcer* 
chio del Sole e t ottaua sfera per il medefmo ejfeU 
to^ma quello verfo tramontanafar a forato yper^ 
che ut pafi il canello di rameiche da il moto al So-* 
le quefi dui piccoli globiJi pongono di fanti 
dal polo del mondo gradi 23 emez^o in circa cioi 
nel polo delt eclittica. 

Delli tre rocchetti nella fopradetta fcatola li la 
ferali faranno diftantigradi fei^e Ji moueranno 
per il moto delt affé delrocchettoche p^ffa perla 
vana che moue il Sole poflo nel polo delt eclettica^et 
fermato nella rota picco lacche efopr a la ruota gra 
defora delt ottaua sfera:,dalla parte di fuor a deU 
tottaua sfera fi metteranno due ruote Ì unafopr a 
taltra/ma la prima dalla parte di dentrofar a la 
maggiorey ^in effa e fermata la canna di ramcy 
che da il moto alla sfera del Sole y e nelt altrafar a 
fermato l afféy che p affando per detta canna nella 
caffetta colrocchetto laterale uerfo il polo delt eclit 
fica caufa il moto della sfera della Luna y quefe 
due ruote tanto la maggiore come la minore hard 
no vn cauo nella circonferenz^Uye cofìcorrejfode- 
ranno con le due altre ruotefmilmente vna mino 
re et altra maggiore polle per il contrario y la mi^ 

nore 



norefotto la maggior ey efermate in una canna di 
rame nelpolo del mondo e ne di caui de da circonfe 
renz^a di ciafcuna di ejfefìaccomodaranno le cor 
de di liuto interfecate da <vna ruota y ned^altra 
come JimoHranel difegnOy Ala de de ruote fer^ 
mate nelpoloy del mondo y la minore cioè queda di 
dentro corrifj^ode ada maggiore fermata nel polo 
delleclittica:,e la maggiorefimilmete fermata nel 
polo del mondo corrifonde ada minore fermata 
nelpolo deU’ eclittica per la proportione deda cir-* 
conferenT^ e q uatita^dedequali ruotefi caufano 
li moti del Sole^ e deda Luna in detta Sfera come 
naturalmente fi reggono. 

JSlel Aleridiano pofo fopra le quattro ruote 
fopradette fi fermano nedi poli del mondo le due 
parti ded'offe in dui punti oppojìi /’uno uerfo tra¬ 
montana detto polo artico, e taltro uerfo mef^o 
giorno detto antartico y ma la parte wrfo [artico 
pajfa per il cane do dirameyuelqualefaranno fer¬ 
mate le due rotefopr adette nelpolo del mondo, ^ 

in ^naltrapofa fora del meridionale p affando 
per detto cerchio. 

Quefia ruota fermata in detto canedo come 
taltre due hauera ancora come taltre due un ca- 
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fialetto intorno per metterui la corda di lento ^ e 
per il centro di ejfa pajfara lajfe. che termina nella 
parte difmra in nnferro ritorto àgnifa di chiane 
darehibnfcio^ e dalla parte di dentro paffando oL 
tre la detta ruotapelmeridianoseper le ruote mag 
nori e minori fermate neUa canna di rame nelpo 
lo del mondo ua a terminare fitto a uite in punta 
neltottaua sfera per darle il moto\ diurno ^ Ala 
dalla parte di fuor a doue'come habbiamo detto 
termina ritorto^in cimauihaun bufeio per iL 
quale vi pajfa uri afe piccolo :,che ha un canelletto 
àguifa d argano dalla parte di dentro ^ nel quale 
sauolge la corda di liuto che da il moto a tutte le 
rote,e sfere,et dalla parte di fuor a detto offe ui ha 
un bottoncino di legno qualferue per girare tutta 
la sfera,e per tenerfaldo detto affé con il bottonci^ 
no fi pone fopra t affé detto di foprafatto àguifit 
di chiane di fchioppo un altro ferro rintorto con 
tre lati in doi delli quali fifojìiene detto affé picco-- 
io, perche il ferro deli affé maggior e ritorto come 
habbiamo detto non bafiarebbe à fofienerloi 

Finalmente per commoditadi chi uoleffe con 
aiuto daltro Infirumeto b di ruote fatte d cajfette 
dandare con lapoluere, b con molla à modo dho* 

rologio 



rologgio^o pur confumo^ o con chefi uorrà ci fi ag-* 
giunge al bottoncino di legno un contrapefo di pio-* 
ho, tlqualeper la fua granella tirado al centro 
fara quanto fi è detto fenz^a adoprar la mano: 
Hauendo trattato della compofitione della fopra^ 
détta sfera &fue par ti,per maggior dechiaratio^ 
ne f fonòpofie difegnate àproportene nel difegno, 
e di nuouo fi dechiar erano fecondo che dette parti 
farannofegnat e con li loro caratteri come per ef 
fempio, la ruota piccola pofla nel polo articofi 
gnaperA. e larota grande del polo dell eclittica 
perBy^à. 

Conia sfera dunque cofi compofia fipuò vede^ 
re il moto del Sole, e della Luna fiotto tl Zodiaco 
qual fanno da Ponente in Leuante, e dt Tramon 
tana ^erfo meX^o giorno, ^tuttigl affetti loro, 
come naturalmente fiueggono ,eperil contrario 
il moto dell ottaua sfera, che e da Leuante in Po^ 
nente tornando in Leuante, e quefio uerra fatto 
prendendofi ilbottoncino di legno con mano, e gi¬ 
randolo faldamenteinfieme con tutta la sfera, e 
cofi t ottaua come quella del Sole, e della Luna fa 

ranno il moto loro per le loro ^ie naturali,come ^ 
habbiamo detto 
< 
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A Ruota piccolafobra ilpolófjfo 
B Ruota grande fopra tlpolo imaginato 
C Ruota grande fopra ilpolojijfo 
D Ruota piccola fopra ilpolo imeginato 
E Rocchetto nel polo imaginato 
F Rocchetto fopra ilpolo per latitudine della Luna 
G Rocchetto di mel^oper dare ilmoto da tuno à. 

t altro 

H Arganetto piccolo per dare il moto a tutte le ruote 
I Ruota grande corrifpondente 5 e fuori del polofijfo 
L Bottoncino 
Jid Contrapefo dipiomho 
N Verro dattaccare la ruota fatta d cajfetta 
O Bottoncini tre, oueroglohettiper la diftanXa del¬ 

le sfere 
P Cajfetta de rocchetti tre 

e cana tagliatafuipolo fijfo 
jQ^^^adoppiato ferueper la canna difopra il polo 

imaginato. 
Compojìa chef a detta sfera nelfopradetto mo-* 

do fe li corfi del Sole ^ e della Luna non facejfero i 
lor motigiufli ^ quado quello del Sole andar a trop 
po veloce, il modo di agiufarlofar a ajfottiglian^ 
do targanetto fegnato H. ouero la ruota piccola 

nel 



nel polofjfofignata A efeandajfe tardo crefce^ 
re timo o t altro delti fofradetti ^ onero non uolen* 
do mouere qnejìifel motofar a tardoffara mino 
re la ruota fognata B fui polo imaginato efel 
motofar a veloce ^ detta ruotaffara maggiore j t 
fe il moto della Luna far a troppo ueloceffara mi 
norelaruotagrandenelpolojijfofognata C oue^ 
ro laruota piccola fulpolo imaginato fognata D 
ffar a maggiore, ^andando tardo ffninuira 
la ruota fognata D onero ffar a maggiore la 
ruotafegnata Q e detto accrofcimentoo diminu 
tione dt ruoteffar a apoco apocofno che li motifi 
agiufino agtuflando prima il moto del Sole ^ 
poi quello della Luna, e la prona che fano agiu-^ 
fati far a quando pofi nel primo grado dAriete 
nel equinottio il Sole e la Luna ^ nel orizzonte e gL 
rati 27 circonferenz,e^ ^un terz^o. La Luna f 
ritrouara noli ifiejfo principio d Ariete ^ ^il Sole 
far a à 2 7 gradi ^un terz^o^e quefofar a fermo 
frare t offeruatione de Ili gradi 36 0, fecondo la 
partitione ojferuata dalli Afrologi^ma quando il 
Solef uorra temperare che faccia il corjòfecondo 
fuedein natura fagiuftara in modo che con il j 
proprio moto da un principio dato torni neltifej^ 

fi 

é 



fo punto in 36 j giorni &m quarto con un cento 
Jimo in àrcade U Luna in zy giorni ^tm terz^o^ 
eli giorni s intendono tutte le ctrconferenz^e da 
un punto dato che fi inalzai il Sole nell'orizzonte fi* 
no che ritorna nell' ifiejfo, auertendo, che le corde 
di liuto deueno ejferejempreneltifiejfo modoyper- 
che le piugrojfe accelerano il moto 3 eie piu fiottile 
lo ritardano. 
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